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‘Lo Stampatore a Lettori . 



1 V EL non timido Comentatore della Poetica d'Ari- 
ftotile quando nella gran lite che è tra la natura , e 
l’arte , à fauor deirarte Sentenziò , forfè non hareb- 
be affermato cosi , fc haueffe il prelcnte Poema ve- 
duto . In ArcidolTo Cartel del Sanefe nella monta- 
miata nacque l’Autore , e pouero sì,che niente più. 
Non prima imparò à leggere, che à regger la zappa, 


e graltri rurticani ftrumenti . Leggende,e qualche libretto di quei, che 
più in Contado hanno fpaccio l’incitarono, e più la natura al compor- 
re i e'I fentir cantare rifpetti, è rtrambotti,e impararne, faccua à lui ve- 
nir voglia di farne degl'altri . Compbfe più cofe , e ciafcuna oltre alle 
forze fue fanciullefche . Quando poi s’abbattè à veder l’Ariorto rtupì, 
c migliorò non poco il fuo ftile , poi tanto più qua ndo gli fù donato il 
Poema del Taflb . fece la guena degl’elemcnti in più canti in ottaua 
rima, venendo con efsi à Firenze circa vent’anni fono ci fu accarezza- 
to non poco, e ci hcbbe più d'vno,che li donò libri, e danari . Tornan- 
do poi doppo dieci anni fù detto al Gran Ducaefl’erci vn Contadino, 
che non pur componeua Sonetti, e Canzoni, ma Partoiali, e altri Poe- 
mi grandi . Piacque a S. A. di dar commefsione, che gli fuffe introdot- 
to, e dalle Poefie, c dal fuo prlare comjvendendone il merito,ordinò 
che datogli fufle, e vitto, c vertito,e Iibri,e tutt’altro,chepérlui, e pe’ 
fuoi bifognafle -, cosi continuando, e accrefeendo il donargli, cagionò, 
rte lafciandodi procacciarfì da viuere arando ( pur con gl’altrui buoi ) 
tutto fi defle al poetare . Innanzi àquerto Poema da principio à 6ne 
condurte vn’altro,che intitolò il Mondo defolato, e intendo, che non è 
inferiore alla Fiefoleide, la qual^s'io diceffi in quanto poCo tempo è 
fiata comporta , credo,che non mi farebbe creduto ; però fe il lettore 
ci troucrà circa lerime,ò altro qualche cofa,che douerte rtare altrimé- 
ti , non fe ne marauigli ; feufì , e perdoni,che fi potea facilmente rime- ' 
diare, ma fi c penfato, che fia per effere quella prima impreffionepiù- 
grata, come nel primo getto è venuta dal Poeta , e così non hauendo 
parte Fartifizio , e Fenienda , meglio fi potrà vedere quanto gran pof- 
fanza é quella, che nel comf^jre, ò in altro hà in noi la natura . 
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Serenlftimo Gran Duca. 



Stato così gradito per tutta Italia» e particolarmente» ione 
fono in pregio le belle lettere»il Poema di Iacopo Peri da Ar 
cidoffo detto il Poeta Contadino ; che per fodisfare a molti 
librari » che me ne fanno particolare injlanza» conuiene^ 
ch'io lo rijlampi » il che fo •volentierijltmo per più rifpet- 
ti» èr principalmente»perche il Mondo ccnofca»che fi come 
' ■ la 7 ofcanafu fempre fertile produttrice di nobilitimi Ingegni'» cosi ancora 
• è hoggi ; a' quali non manca mirabile M ecenate , poiché hanno V. A. S. che 
non Jolo con la fua autorità gli protege , ma co* fuoi fauori tra gl* altri gli 
- 1 rendi riguardeuUi , come ne fa chiara tejlimonianza PArcidoJfo medefimo\ 
f che auezzo a trattare i Vomeri » e gli Aratri *, SoHeuato dalla magnanimità 
di ¥• A. S. ardifce di fonare le pregiate Lire di Febo»e de* più bramati Lauri 
y eoronarfi la fronte ;fo che alla grandezza del fuo Nome filo conuerrebbe la 

Greca, o la Latina tromba , ò almeno quella de* due più celebrati Epici To^ , 
fcani j ma non effendo» cosi fortunati i nojlri tempi» o felice lamia Jlamperia 
y- quello»che già dal proprio tutore gli fu deJHnato in dono»di nuouo le rapm 
f prefinto *, fuplicando V. A. S. a gradire non il dono»che non è mio » ma il mio 
particolare affetto » il quah\ illufirato dal fole della fua grazia»doue bora al 
\ tutto è fpoJJato»ardira di comparire auanti all'Altezza Sua Serenifsima con 

parti più Eroici , che lungamente faticati» n qualche parte defideratii so 
certo fChe non difpiaceranno aV.A.S. alla quale facendo humilmente rene- 
renza bacio la vejle . Di Firenze li i%,di Marzo lóio. 
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ARGOMENTO 

Temendo il fier Tlatont che la rouina 
Di Fiejcle al^i^i la Chrifìiana fede f 
T enta iTopporfi à quanto.il del deHina , 
E fu t Inuidia di fua yoglia erede ; 

Efa vola nel Campo, e ^uci inchina 
tAlfuo difegno , ottien vittorie, e prede , 
Scende punta d*^mor Mirtilla al piano 
E fa gran danno al Trincipe {{ornano . 






CANTO PRIMO. 



aueifchedi 
la palma. 


E la prima Città 
d’Etruria canto 

Le rouine,gr af- 
fanni, e lunghi 
errori , 

E di 
lei la 
e‘l vanto 
Hehhero (inaiti 
ti Eroi ) ttyfrmi, e gìt^mori ^ 

7rr cui pompofa di più nobil manto 
FLOl{^^ s'incoronòd’etemi allori , 

E di fanguigna firage onufio , e cinto 
Corfe à l'Arno il Aiugnon sÓmeffo,e vinto* 


,%^ufa, che là tra le rotanti sfere 
Spieghila pompa delfouraa Tarnafo, 
E tra le Utenti eterne ampio piacere 
Ferft da fommo , e innaccefibil vqfa : 

• Tu Vale impenna al mio defio , che altere 
'Verga , e taratoli dal mortale Occajh 
Tonando fècoalCielcon ratto volo 
*De' magnatami Eroi Pinuitto fiuolo. 


E tu, che i ricchi, e fortunati Campi 
De CEtrufco^iardin purghi, e rijchìari 
COS MO,econ aura dicelefli lampi 
I{eggi frenando in vn le Terre, e' Mari: 
*Porgialmio pronto ardir fiperni vampi 
Onde a cantar l'alto tuo Pregio impari , . 
Che fatto Cigno , il tuo pel nome in fèno 
“Porterò da la Terra al del fereno. 

Poi fe auuerrà, che in fronte ti rifplenda 
Ti^al Corona di fmeraldi ,ed‘ ofuro , 

E’I bellicofo Cor pronto s'aLCcuda (re : 

D'armar fi contro il Trace e i itrq il Mau* 
*4lPhor.farò,t he maggior :^lo incenda 
Mia Mufa , e fparga più fouran tefauro , 
E con più rifonanti, e terfi carmi 
Canti del valor tuo l’Imprefe,t V*Armi, 
f 

Da le ongiu re c ' cculte , e da gl'inganni 
‘Dtl fomentato arder Jùluatos’era 
^ià Catilina tempio, e’ mortai danni 
Laffatihauea fuggendo in l{pna altera/ * 
E ricouruto ne'fopc rbi fcanni j 

T>i FiefidsVauango di fua fibiera} | 

Poi tra le geUd“jtlpi , e*l pian fecondo '' 

Di Piceno fuggito era dal mondo . 

,4 Etrdt " 



£ traU Mugmne > t t^rno oue l’ajfedio 
De"la gente di Marte > e di Quirino 
Stato era lungo tempo con gran tedio 
Del Fitfolan giacea morto Fiorino : 
però la Città fapea rimedio 
T rouare al mìnacciof j fuo deftino y 
Che con maggiore sfòrit^oera in perfomt 
Ce far tornato à farle ampia co rona . ■ 

7 

Kouea l'inuitto E roe d’intorno cinta 
la potente d^fagion con lunga riga 
D’innumerabil turba y quale accinta 
Fiera per trarre al fin la fera briga : 

£ di profondi fofii , e moliauuinta 
fin dal bel Colle oue il Mugnone i rriga 
la feconda campagna > e chiufo il varco 
«/f chi voleffe entrar di preda carco» 

8 • 

2^f / monte oppofio a ^Oriente in cima 

Fatte di legni haueanTorriy e Caflella 
In guijàdi Ciitade, oltre ogni Bima 
Sublimi f e Marchi onufii tedi quadrelUf 
Che /òpra immenfe’ rote Herto Clima 
Cingea portando vn’orribil procella, 
Mentre motteanfi à treplicati muri , 

Cbei Cittadin facean da lor ftcuri, 

9 

Quando colui, che a l’infemal magione 
C on tremendo impera r dà legge, e norma , 
Ciro gnocchi infjcati • e la tendone 
yidde de l’vna , e l'altra immenfa Tomta ; 
Viddei fucceffi, e de l'OBile ^gcne 
d’alti difrgni , e con piu retta forma 
Jnaflrattoiel Cielmirò gli arcani 
Profetati tal'bor da fenfi humani » 

10 

Wauea da mille lingue in varij detti 
Da Sibille alternati , e daTroftti 
Inttfo dir, che da gt Empirei tetti 
y er ria' l gran y erba à farne i giorni lietli 
Uaueade’fofcbi Oracoli ghetti 
Spiati ancor , che gl'immortal ‘Decreti 
*Prefiffo hauean , che la crifliana gregge 
Fondar doueua iaB^ma Impero t e U^e . 


Il :ii 

£ che al fuo fcettro vnìuerfat,xol tempo 
XJnir doueaft ogn’alta c^onarchia , * 

E così formontar di tempo in tempo 
Che à lei s'apriffe ogni diffidi via ; 

£ fpeculandointcfo ancor che à tempo 
»4uann layenuta del Mefsia 
»Anni fettanta oue il bell’»A rno ondeggia » 
Erger doueafi altra fublime Foggia . 

Il 

Vfggia, che vnita à lei , iTEtruria fede 
Dtuerrebbe crefcendo ,e ferua al cielo , 

In cui la gloria , il pregio ,ela mercede 
F^egnerian cinti di ceUjle^^lo ; 

E che del fuo bel feggic vnica erede 
Saria virtù fctfa d’eterno Belo-, 

Là doue ogn’hor d'alta bontà munita 
mille Eroi darla fpirito,evita» 

Hor per "vietar moti sì giufii , e finti 
»A tutto fuo poter l'iniquo Duce 
Trai Cerberi triformi , e 7{adamanti , 

E l’altr’Ombre voltò l'infiufta luce , 
tSHirò tra gli Orchi orribili, e giganti 
Se fpirto vi fcotgea torbido , e truce, 
»Atto à l’efickgion del fuo difegno , 

E buon per infiar.:mar guerriero [degno, 

14 

Mirò tutto l'fnfemo , al fin Blnuidia 
Idonea giudicò per far tal danni , 

Quella, che à fabbricar fraude, eperfidia 
Tqacqueiigra dì de’ fuoi primieri affanni s 
Efia, che fempre i cor tnaluagi infidia , 

£ gU fornmergetra fiui te fi inganni , 
Scelfe tra tutta la maligna febier a 
Qmrtatonforte haCir^rnal uMegera, 

Ma quando egli pensò ne? baffi lyfuemi 
Troieria, reBò vano il fuo ptnfiero, 
Tercb’ella fuor di quei gelati verni 
Vfena trami fendei mondo altero i 
Doue per fibricarnouelli inferni 
yoltohaueadifuavifla il guardo fero, 
Bjrfiò ftupito il I\è de [ombre, quando 
Ùngi da sàia ride andare errando . 

Cbiama 


P R I 

itf 

Chiama ^ lui fer trouarla vn de P immonda 
Schiera maligno fpirto% a cui Panunto 
*Dà di tutta cercar la terra, tPonda 
finche dauantià l'empia Lue fia giunto: 
Ond'ejjo accinto al roP quaP nfobil fronda 
S'al’^ verfoil feren dal negro punto f 
Fabricator d’inganni y e fcofiePali 
Z^erfo il nembpfò albergo dC mortali . 
n 

Cercò per tutto oue pensò, che lei 
Haueffeil fuo meBiffimo foggtorno\ 

"ìfe le ftan't^e dC ridici, e plebei 
Oue bàia pouertà perpetuo fcornoi 
Viddele e/f prigiondp rei, 

E gliofpt^i,e gP artefici d’intorno, 
Ou’efid (Pogni tempo bà feggio , e loco , 

Ei petti ingombra di liuore, e foco, 

18 

Tra gPamanti pafiò , pafsò volando 
Tra le vani falangi de le donne > 

Oue pensò , che s'annidaffe quando . 
Uoftra fan di fe fieffein ricche gonne f 
Scorfe felle, e mercati u'fpejfo errando 
L’inuidia fuole andar perche s’ indonni 
La fua oejfima rabbia in fendi quelli. 

Che de l'inopia fon figli, e fratelli, 

19 

Entrò per MagiHrati oue glibonori 
Si vendoncon inganno ,econ malit^ia, 

Oue ^uari\ia regna , ouei peggiori 
Eeggon gPvffici, e fan del mal doui:^ia l 
Scorfe,comet prefenti hanno i fauori 
T^dotti in fen d’vniuerfal nequi:^ , 

7^ qui trouolla , ouecrrdea ficura 
Stirarla in grembo a queJÌ’infernaP mura, 

IO 

Cercò le Ham^e oue dP,Afirea fi libra 
Col pefo de i danar le colpe altrui, 

Oue il più fauorito cerne, e cribra 
La pena, el‘1 merto , come piace à lui ; 

Oue mercé de l’Or falfa fi vibra 
L’empia, e crudel fe nten%a ver colui , 

Che da necejjità raduca auuinto 

^ioee di pouertà tul Laberinto • 


^ Oi 1 

li 

Dopo ritolto aggirarfi entrò in penfiero 
I Talatf^i cercar de’ fammi B^gi , 

Che gli fouuenne a l'hor che’l fuo primierè 
Seg''to /ària tra nobiltate,e pregi s 
Cola dunque fpiegato il volo altiera 
Vidde ne’ limita r de’ tetti eg regi 
De la cercata belua l’orme amiche, 

E't fuono vdì de le querele antiche» 

IZ 

Staua del regio trono ella nel primo 
(jrado teffend» altrui guerre , e tumulti ^ 
Hachinaua calunnie, e d’alto ad imo 
Trecipitar f acca quei primi adulti: 
Inal-^ua da poi , chi mai fublim» 

Stato non era , e repentini infulti 
Tendeua al fublimato, hor alto, hor baffo 
Mandandolo con firage empia, e fracajfo, 

* »3 

Come quando tal’ hor d’ampia Citema _ • 
Tra^on su Ponda due concordi vafi , 

Che mentre afundel’un Poltro s’intenue 
Toccando del gran centro il fondo quafie 
Così da P empia >A rpla la face alterna 
Volue la turba con diuerficafi , 

Ed ogn’alma infettata dal fuo tofco 
Torta lacero il core , e’I ciglio lofio • ‘ 

»4 

Hauea P orrida faccia, e'I petto intrifo 
La foT^ Lue di velenofo /àngue , 

Volgea liuìdo il guardo , tèi meflo uifo 
Di uecchia donna , era ogni refto d'angue ; 
Tenea tra i neg i i denti mczjfi mcijò 
Con infinta mofi ra vn ferpe efangue , 

Di cui pafceafi , mentre i{ftudo morfo 
D'e/fo gli trafiggea le tempie , e*l dorfo • 

oyfPorecchie gli corfe il negro augello, 

E P empia voglia di Tluton gli ejpofi , 

Che hauea di fabricar firage, e mactllo 
7{el campo de le turbe bellicofe : 

OncPe/fa tolto in man l’ajpro flagello 
Senza punto indugiare in via fi pofe , 

E giunfe al campo a l’hor, che in Occidenti 
Coìr ed Febo d tuffar la lampa ardente , 

i per 




CANTO 


tS 

E per mefiio ejfegutr Cempìo diftgn» 
Lajetò y fhe ognMìt fidefjea la quiete t 
Tei quando il fanno i fenfi in cieco regno ^ 
Tujj dtit hebbe a forbir tonde di Lete , 

Con incognito effetto f e fcaltro ingegno ' 
2^qKo al fenfo yifiuo ogni parete , 
iparger cominciò per Caltrui mente 
L’ajpro rigor del Juo penfiero algente» 
a; 

Con freddifiima sfet^a rrget e percote 
Ogni fopito fenfo > ogni penfiero , 

E con torbidi fogni in mille rote 
Lame gli finge con fembiante altero t 
Cefar figura » che con falfe note 
Tenti vfurparfiil fabricato impero » 

E con quel tiMOuo bonor , col fangue altrui 
Cerchi comprar perarricbir poilui* 

i8 

Sapea ben'effat che da talta imprefa 
oblile pregiati Eroi s’eran partiti» 

E per fimil cagion l'a/pra contefa 
Lajfata hauean cercando e fi rani liti : 

E che jintoniOi e Tompeo la firada prefa 
Hauean di Epma, ed altri feco miti , 
EcbefiemandotOfiea poco> a poco 
Hauria fteuro il fuo difegno loco . 

CÒgnofeeadi B^fmondoil generofo 
^nimo t auuinto ad rn penfier fedele » 
Scorgea nel viril petto il bellico fo 
Spirto purgato d'ogn’opra infedele t 
'Vedea efimprefe illufiri il cor "S^elofo 
In cui fpiegaua alto defto le vele y 
E che in lui non capìa follìa mondana» 

Tiè finiSir'opfrar dt voglia infima» 

30 

Vedea Brimarte il giouanetto altero 
Folto a la gloria anch'ei d’honor celefie » 
E militar fiotto il romano impero 
Con finterò difioiTimprrfe honeHe» 

I E con lui Filiberto il Duce fero 
Inchinatoiflirpar l'iniqua peste» 

^ E per efaltoT^ion delcomun Rjgno 
: f/ì’or la vita, e (bonoread vn fegno , • 



Fedea pofia in lor cambio vn Cloridante, 
Fn Learco, vn Creonte» vn I{$ldoano » 

Fn T^mbaldoyvn fiuberto,vn',Agricant$ 
Folti a Cacquifio di fauor mondano ; ' 

E ciafheduH di loro auido amante 
Dello fplendor de C Or negletto» e vano» 

E voltiale grande7;;ge»ond‘boggiilmodo 
Ter troppo ergerfi in tu, cade in profondo» 

In questo sfauillò l empie pupille 
La cruda Erinni, ed auuentò tra loro 
»Afpro velen, che di mortai fauille 
ingombrò [alme, in cui fommerfe fòro • 
infettò doppo quefli» mille » e mille 
Tratti dal trifto efempio di coStoro » 

E gtinduffea fgombrar per variefiradt 
Il campo, auidi ogn'hor di libertade » 

33 

Intanto il n'gro Hum^iohauea Zambardo 
Gran fab ro d'arte magica ttouato , 

Il qual fu di Sulmon figlio bufiardo 
0/4 tender morti, e gran mine nato : 

£ nutrito ne' bofebi da Canardo 
Teggior di lui già da Frifom traslato , 

0/4 cui fatto palefe hauea l^intemo 
Difegno ingiusto del Bettor 4 duerno » 

34 

natomene queflo' fir quanto defta 
Il gran 2^ de le tenebre profonde » 

£ che'l fuo moto tofio fentiria 
Sonar laggiù fin di Cocitoal'ondet 
Effeguito il penfier fi mette in via 
Vi mpio meffaggio, e d'atre nebbie afeonde 
Se fieffo, e paffa il campo» e con ficuro 
Fol» mette il pV nel Fiefolano muro» 

35 

E come quel» che de' penfier 4 Amore 
E ra minifi ro, e teforier lafciuo » 

Di volere addormir fi mette in core 
De le fue fiamme ogni penfier più viuot 
Don:^ella era colà d’alto valóre » 

He tarmi efperta» e di cor faggio, e diuop 
Bella così, che in quell amica etade 
fu veduta mai maggior beltade» 


FRI 

7)4 f altre tanto aiterà^ e generofa 
•Di gran for^a , gran fenéo yccor yìrile » 
7iel guerreggiare intrepidaf e ntrofa 
mAt donne fco operar d'ogn'atto *Ue ; 

7{on sò dir fé più fortcy 0 più y'eT^^ofa, 
Ofe piùritrofetta,o più gentile t 
•Baila fol dirt che bellèi^at e virtute 
Erandel pan in lei qua gai piouute, 

■Ì7 

CoRei (/a* monti Sciti, oue gid nacque 
•Poco tempo da poi partita s'era , 

E trauerfando hor terre, bor geliit acque 
T ra donne donna,e tra guerrier guerriera: 
Spefio in felua,eburron domar gli piacque 
Hor Leon ferociffimo, bor Pantera, 

Pinfe mille Giganti, e Le fi rigoni , 

Onde altri tfiinfe, altri menò prigioni • 

Intefo hauea, che da Cantico Atlante 
Che F le fole fondò , venia' l fuo flelo , ^ 

E che la fiirpe fua più tempo innante 
Errò pe’l mondo algraue incendio,algeloj 
Fin che ricca iPhonor fermò le piante 
2(el T ojco clima, oue guidoUa il cielo, 
Etouedel'Sfperia vnica erede 
•Diuenuta, in lei fijfa hauea fua fede . 

Ì9 

E che dal ceppo fuo mille rampolli 
Surti eran, che t Italia hauean ripiena , 

E fattoi campi fuoi fecondi, e molli 
Di mille piante, e lei lieta, e ferena ; 

E che C ampia Magion , che à fette colli 
Fa col gir» fouran pompofa Jcena, 

T^ata dal fonte Fiejolan nemica , 

Preparano ver lei guerra, e fatica, 
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fine Ri, e molti altri moti eran cagione , 

■ - Che la fcelta dal cui reai doni^lìa 
Era da sì reruota regione 
Ter toflo giunger qui montata in fella ', 
Hauea dopo più volte in largo Agone 
Pugnato, d'arco armata, e di qu^rtUa , 
Coi Latin Caualieri, e di vittoria 
Tornata colma, t di fuptrtia gloria» 


M O 


4t 


Hauea tra gtaltri vagiamo il gran I{pJmoi» 
sfi dato in campo a fingala r tengane, (da 
E pe'l miglior guerrier,cbehauej] e il modo 
fonofciutol con Carme d paragone ; 
Tipnfol dei valor fuo, ma del giocondo 
Sguardo iauagbtta s'era, e dolce fprone 
Sentito al fianco fuo d'ardente fiamma 
Hattea da quel, che 1 nobti petti infiammai 

j era non men di lei la voglia accefa 
DeCinuitto(jargpn di fua poffanga, 

E nel feruor de la mortai contefa 
S' erano aperti i nomi , e la fetnbianga ; • 
Et ogn'alma rtmafa auuinta, e prefa 
Di dolce ardor ne C amoro fa fianga, • 

E fin poRo al duello, ambi piagati 
D'tyfmore , a' regi alberghi eran tornati» 

4; 

Qui prefa occafion C eyfngelmaligno 
'Di far delcampo Ffifmondo partire , 

Per poi ferrarlo entro d confufo ordigno 
Da cui mai più non poteffe fuggirei 
Cangiò C afpetto, e del guerrier benigno 
Tolta la forma, mentre, che a dormire 
Hauea Mirtilla efpofli i fenfi, e’icore (re» 
gii appa rue in fogno entro il più den/orro 

C ofi haueua la guerriera ardita 
A cui l'empio Demon fi feceauante 
Fingendo il vifo altier, gCocchi, e la vita 
Di ^of mondo, e'I magnammo fembiante J 
Che con voce interrotta ad efsa aita 
Chiedea deCerror fuo fuplice amante , 

C on le fue proprie man moRrando il petto 
*yfrfo dal fol del fuo lucente oggetto , 

I. .. 

Partali vdir del bel gargpne i lai •' 

Mentre mofiraua a lei piagato il feno, 

E che de' fuoi begl' occhi i chia ri rat 
Rimira, e'I volto angelico, e fermo i 
Veder fomma beltà non vifla mai , 

Che al fuo freddo rigor troncaua il freno ^ 
Efatta di guerriera amante amata 
Cader col ben di lui vita beata . • 

•Pareale, ; ^ 


A 
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CANTO 


> Tiretle y che in tal gaudio il mondoyc'l ciclo 
Vtntmenfe iieìleyCamptaltmaye'l foto 

• Dt più yiuace , e rutilante velo 
Cingejjer Conday e h terrefire mole ; 
t che di dolce y&amorofo'^lo 

* ^ioiffe lieta in lor rhumana prole , ' 

E ne l aerey e ne Cacqua, e tra le felue 

• augelliy e belue • 

^ Vede Celerà amante vnirft a l'olmo y 

E con quel disfogar gCinterni^ardorif 
" E'I del con lor d'ogni deli^ja colmo > 

(jon la terra goder gC antichi amori ; 

E feco ogn’ altra cofa iffere in colmo 
nouel pululard’erbettey e fiori , 

E tr tifante delizie ingombra l’alma 
fente colmarft il cor di dolce falmam 
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!Da così lieta vifton dijciolta 
èiirtdla nel mattin chiaroy e viuace 
Si trouadeiia in dolci nodi auuoltay 
^ E ingombro il fen d’vn’amorofaface ; 

E^membra a Chory che vdì la prima volta 
^ la vocey cui le diè contentoy e pace > 

E ridde di B^fmonda il volto» e poi 
Volto valor prouà de‘ moti fuoi . 
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^a sì dolce defir la donna {pinta 
“E$gionó tra fe fiepa in tal maniera , 
dunque tra muto angujìo chiufoye cinta 

* Starà la mia virtù »fieuol guerriera i 
Soff" rendo ogtihor, che da pigrÌ7;ia auuinta 
Veti mia perda il fior di primauera , 

Eia fualibertàslcara voglia 

Tener prigiona entro rincbiufa foglia . 

E la famay e Chonor» che i fuoi verd'anni 
^ià gli promeffer fin dal gran natale y 
Cada fommerfain obliuios' inganni 
Dal tempo eflinta fatta inermey e frale ; 

E ch'io riUretta da femmina panni 
Vegga a la gbria mia tarpate Cali , 

^ E quel grido» che Chuom da morte {erba 

4' kU fiada gCanni tronco y e fuelto in erba . 


Vna lontana parentela adunque % 

Ch'io mi ritrotto hauer col grand Irtann 
J{è di quefia Città » potrà douunque 
Jìefio d'andar farmi’ difegno vanoy 
E nell'auuerfo efercito » e in qualunque 
Sentier mi fpinga il piè » drij^^i la manoy 
E potrà in me più Cobligo » e’tdouere > 

Che nonbò in queftoich'è’lgufto»e’l piacere 
f» 

Che fe col gran Bpfmondo ardita vnifca 
L’almey e’I valor» che fia» che ne cantra fli I 
Qual fora dubbia tmprefa » 0 mortai rifcoy 
Che falda redi a’ noli ri penfier uafti : 

Ei per dritto fentierdal {angue prifco 
D’^lcide fcejfe»e quefio vo’»chebaJii 
Hauer l'origin da l’Eroe fecondo. 

Del cui ualorfù breue angolo il mondo. 

Se ,Alcide il ceppo fuo fu» che difcefe 
Da lui» che Cetà prima honora» e cole y 
. E CinuittaTomirial mondo refe 
Chi diè principio a la mia chiara prole , 
Tomiri ardita» che d'atlante fcefe 
Fondator primo di quefi'ampia mole y 
Onde è ragion» che due progenie illufiri 
^vnifchin perdurar perpetui lufiri, 
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Jut fedeltà» che deue al fuo /ignare 
Se gli prefenta in queììo, e la Infinga 
Dicendole» che biafnio, e dishonore 
Sarà» che àtaCimprefa ella s’accinga : 

Maqual faggio penfier può cotroutmoref 
E qual' è gran virtù, ch’ei non aflringaì 
,41 fuo valor, dicalo il mondo, il quale ■ 

Ter volar dietro a lui perdute hà ìale, 
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Quefli al petto gl auUenta ardente face 
Suegliandoli entro al fén dolce penfiero, 

E doueà fedeltà l’alma foggiate 
La lega à for^a al fuo tenace impero ; 

Efia re fihe alquanto » e con viuace 
Difcorfo di ragion s’appiglia al vero , 

La sforttf^ v4mor di nuouo» e libertade 

mojìra larghe aldefir fuo lejirade, | 

,4lfin / 
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I 

jtl fin difpofia di voler virtute 
Ver le fi rade d't^mor feguir difciolta , 
», E non anumta al fren di Jernitute 
f Ver le fian:^c reali il fiè rtuolta; 

Là, dohe giunta con parole argute 
Varia al g ran che le Jke note afcolté 

Con tttttm^ion gratifima, c-r à Ini 
Talefa tn qnetto fuone i penfier fui, 
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Jnnitto da la chi foggia mente 
Qneiia nabli Città ficura vinCf 
E la rtnchinfa in lei feroce gente 
Lacara vita altuo gran fermo afcriue X 
Il defir mio, che ogn’hor di gloria a rdente 
Tanti monti trafcorfe , e tante riue y 
Ver acqui fiat’ honor e > bonor defta y 
£ menar gloria in piif ficura via , 

58 

lo, io fe'l cor non manca al gran penfiero 
Bramo libera vjcir da quelle mura , 

E trattar Pa rmt, onde il Tl^man guerriero 
Eflinto reftiin pugna atroce, e dura; 
fo vo'(fe non me'l neghi ) ogni più fero • 
Duce sfidar giÙMela gran pianura, 

E quel, che dian'^i mai facemmo infieme t 
Senjjaltra aita di far fola ho fpeme . 
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Io voglio ad vno, ad vn priuardivite 
De l'efercito auuerfo i più feroci , 

Onde poi la tua gente infieme vnita 
H abbia per fugar gPaltri piè veloci} 
V>ommt licenja hor tu de la pa ruta , 

Che fpero, che fin qui iemefie voci 
Nebbia a fi ntir de la mortai reuma y 
£ goder di quel ben, che‘l del defiina . 
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Stupito Ireano al\a le ciglia , e dice y 
0 benedetto il dì, che a noi giungeftif 
0 de la niioua età rara fenice , 

Che tqlme neghittofe à gloria delìi} 

Pofe ogni donna, come tu felice 
Opur'hauefildi sì degni. gefii, 

*3)ieci altri Eroi nella viril mia corte y 
Come ardirei por tutto il campo a morte» 


di 

oyft tuo libero ardir largo concedo, ' 

E lofiare, e l’ujfir contro al nemico y' . 
Tu te P elegga, a la tua uoglia credo , 
“Uè curò intoppo , nè pauonto intrico § 
tSbCa, che uada filetta non concedo 
Senga teco condur drappello amico. 

Che nuocer ne potria più, che giouare 
Il uoler fen^asta in campo andare . 

di 

Uandar potremo un, che a la pugna sfidi 


»Ad uno , ad uno ogni guerrier più degno 
Con patto tal, che armata turba guidi 
Ter (icurarti al defiinato fegno X 
E quel che uinto fia prigion s'annidi 
Sotto a P imperio del nemico fidegno, 

E che incognito Duce il campo eleggi ^ 
Legando iiltrui con quefPobhgbi , e leggi 
dì 

’Hpn feppe la gran donna à quello feufa 
Trouar,ma fi rime ficai Juo parere, 

E trouato un ^ raldo , come s’ufa 
Vinuiò giù uer l'accampate fchiere / 

Elfo con corte d'arme circonfufa 
Di ricca pompa , le domande altere 
Tolte da lei, pafsò nel campo , e tripa 
jll padij^e andò del Duce mmtto • 


TrouoUo, che fubUme in feggio aurato 
Sedea con uolto placido , e fi reno , 

E gli Eroi più famofi baueuaalato 
Con cui poneua a gP altri legge , e freno t 
Era fuor,che lattila tutto armato, 

E fplendea quafii tremulo baleno , 
Dijcorrendo etnquei degli auuenuti 
Cafi , onde tanti Duci hauean perduti » 


E ch'era buon pria, che peggio auueniffe 
Di farlo sfor^ ornai di fisa peffam^a, 
Vonendo fine a le dannofe rijfe , 

Che d'infettar le mentiban perbaldauT^a i 
Quando inchinoUo il gran meffaggio,e diffe 
In fermon dolce , e placido in frmbiam^, 
Vengo òTlpmano Duce a farti aperto 
Quel che tofio Vedrai con fegno certo, . . 

Colà ^ 


Colà ne la Città nemica i chiù fo 
Vn Caualierycbe yfcir domanda in campo , 
E >uol com’é di guerra Pantic''pJo 
Da foto a fot pugnar feni^altro inciampo; 
Con patto tal > che chi di fella efclufo 
Sardf dat\fiefolan^non cerchi fcampo. 
Ha fi [apponga a lui prigione, e porga 
lacci U piè fin eh' altri lo [accorga* 

7iè ricufa nefiun , ma tutti accetta , 

0 Duce, 6 Caualier, che fia tra roi t 
0 di fublime Hirpe, o di negletta « 
fiato di bafii, odi fublimi Eroi; 

E vuol fe vint'ei fia che la vendetta 
Scenda [opra di lui da’ penfier tuoi ^ 

E per poter tra voi pugnar [curo 
f'uol gente trar da l'affediato muro, 

6i 

Sluefio foldijfetela rifpofiaattefe. 

Che confórme al defio Cefar le diede » 
dicendogli, che hauea chi far conte fe 
TotrÀ con quel che ancor chi fia non vede; 
iiauuta la rifpofia il ìiun^io afeefe 
C on r atto pa/jo entro aia regia fede^ 

E ^accettato inulto a la Guerriera 
apportò» che Cvdì con fronte altera, 
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Toi colma di letìzia, il durò vsbergo 
Domanda, e‘l buon deflrier^ afta, e lo feudo, 
E munita docciarla fronte, e‘l tergo 
Con reai maeflà, con penfìer crudo ; 
licenifata dal Eè, tediato albergo 
laffa, feendendo al pian del monte ignudo. 
In compagnia di mille armati, e‘l colle 
^Prende , eh è dal Mugnon rigato , e molle, 
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Qual dal muro Troiantatbordijcrfè 
^ far de'^rectjìrage atroce, e rea. 

Con fera mofira di mortat affetto 
Guida di mille Eroi Tantafilea ; 

O come in campo dd Latin fi refi 
Fera Cammillaauantial forte Enea, 

Cosi parea cofìei, cosi fe mofira 
Di ti, sfidando ogni guerriero a gioHra, 


Eptti gtindugi, ei fouran Duce intanto I 
Hauea ne tvrna infufi i nomi alteri ì 

Di quei, che\di pugnargli fi dier vanto, \ 

E tratti fuor n hauea molti guerrieri: 

Il primo fu di Chiufì , Orcano tl franco. 

Che hauea nelpicciol corpo alti penfieri , 

• In guerra efperto, e gran maftro di frode 
Ter cui vincendo, fpeffo bà fama, e lode, 

7* 

Quefli cinta docciar la fronte, di petto. 

Con fonoro nitrir mofìe ilcauallo 
Saura cui dera afftfo , e del diflretto 
Del campo vfeito, flefi altier nel vallo ; 

Due fra tOfle, e’I Colle, che v’hò detto 
fiacca tra piccolifsimo interuallo 
,/ltto à giochi di Marte vn verde piano 
Spatjafo quoto vn'huom può trar co mano, 
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Quiui giunto il feroce in larghe rote, 
il deSìrier volteggiò mailro di guerra , ^ 

E con volubil folto tafpra cote *. 

Calci col duro piè de Compia terra ; 

Vedutolo Mirtillo il fianco [cote 
*Del buon cauallo, e la gran lancia afferra. 
Stretta nell’ arme, e con terribil faceta 
"Hpn folcoflui,ma tl mÒdo,eUciel minaccia ' 
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IDa [altra parte il Caualiero ardito • 

Chinando l'afta fi riSìringe in fella, 
con gli [proni ilcorrìdor ferito 
'fpinge contro la reai donzellai ' 

Caddero in tronchi ne terbofo [ito | 

Fiaccate l’afte in qurfta parte , e in quella, 

E Cvrto de ideftrier fu di tal pondo. 

Che quel del fòrte Eroe partì dal mondo, 
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Cadd e, fece traendo a la caduta 
Orcan di fdegno carco, e di dolore , 

Effa prigion lo manda, e non rifiuta 
,4ridan,che ne vien.con più femore : 
u/^rìdan, che in vigor d’età canuta 
,Auamt^ ogn’altro d’anima, e valore , 

Di Luni era coiluiDuce, cheal’bora 
Fioriuofbormefta il tempo altier diuora, 

Veiu- 


Vedutolo yenir la donna prende 
Date man <Pyn fergente yn’altatrauet 
E piegatala in giù yerlui fi fiende. 

Che di sì fèro incontro nulla Pane f 
SicomeatborjcherouinoJò fcende 
D’erta pendice » o tronco^ o pietra grane t 
Clx al [ho mobil rotar vacilla il dorfi 
De la terra, tal fea coflei nel corfo . 

77 

Jlcolpir di colini fùdital for^a 
Quando percoffe la don^Jlla ardita » 

Che la fece piegar da poggia ad or^«, 

£ tjuafiy che di doglia vfcirdi vita ; 

Ma il gran tronco di lei, la dura fcorga 
^li apre col petto, e nell’erba fiorita , 
x^orto il rouerfa, onde cangia colore] 

Il verde pian di fanguinofo vmore» 
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Morto il forte Aridan, Cefarlo fdegno 
7er la morte di lui la mente accefe % 
tJ^irando efiinto vn Caualier sì degno % 
E mancate di lui [vtil dtfefe : 

Ter tolìo vendicarlo fece fegno • 

^l fier Lamberto, che' l pompofo amefe, 
Chieflo vefit/fi , e nel deSìrier feroce 
ò^fcefo, al Cielo ah^ò l’orribil voce • 
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Tiù non andrà de Inoltrai fpoglie onuSìo 
L’incognito campion , che là vedete , 

Terò che’l capo dal nemico bullo 
^li lìirperò , mondandol morto a Lete: 
Era cojiuid'tyfrdéa Duce robuHo, 

E nuoHO condottier di gente liète , 

•Per prona eletto ^ e net dubbiofo aQ'ronto 
Vie più, che nel ftcuro ardito , e pronto» 
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Stana intanto Mirtillo il nuouo afpetto 
riguardar del drappel furibondo, 
Defiando , che ornai l’amato oggetto 
Se le ojferijfe del gentil 'Rpfmondo 
Efentia palpitar ft il cor nel petto 
Di feruido penfier fitto fecondo, 

Quando l'armato Eroe da lungi vede 
Con pronto ardir mouerle incontro il piede» 
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L’vna, e taltr^afta in mille fchegge, e mille 
Fola per Caere, e cade in tronchi al pianOf 
Da feudi fi intillar faci, e f amile 

I ferri fer tra la pofiente mano ; 

Infiammò <C ira U petto, e te pupille 
L'inuitta donna rimirando vano 

II duro incontro, e tratto il brando fitor$ 
Ver lui Calgò per emendar l'errore • 

8a 

10 giunfe a meT^a fpada in fu Celmetto > 
Che di forbito acciar Jorgea lucente 
Tipi tagliò già , ch’era buono , e perfètto p 
Ma batter te fi' ben dente con dente : 

£ percoter col mento il proprio petto p 
E’I buflo pem^lar non altr mente , 

Che far foglia di pianta eccelfa vetta 
Scofia , e tagliata da pe fante accettai 

8j 

Lamberto l’orgogliojo , che fi vede 
giunto a mài porto, il crudo fèrro vibrdp 
E dal ferrato arcion s’inalga , e riede 
Indi dietro al colpir , fi Rende, e libra ; , 
Infiamma d'ira il cor , che da la fide 
Tira bollente il fanguecCogni fibra, 

£ d'afpra punta a la donzella il fianco 
Fere, onde ne diuten paUido , e bianco • • 
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Ejfa fdegnofa,a lui s’auuenta, e’I punge 
Di grane puntane la deftra fpalla, 

E in vn tempo (Tvn vrtoil fopraggiunge. 
Che tutto ne vacilla , e ne traballa t 
Vuol folUuarfi , ma ferina giunge 
La mano auuerfa, e fa sì, che gli falla 

11 gran difigno, e da feconda feoffa 
Vien poflo al piano à farla terra roffa» 

Fèdi Lamberto la caduta efirema 
Sbigottir tutti i Caualier del campo 
Merauiglia fuegUando in altri, e tema, 

E in altri rinforzar feruido uampo : 

7(è quel (onofeer fan, che con fupremn- 
7ofianga faccia ad ogni forga inciampo 
»Al cui fouran ualore, a la cui poffa 
^uerrier non efee, che reftfler poffa. 

giudica 
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giudica alcun t che fiadel grani trcane 
il figlio Armonte , a/fro, che fta Mirtilla^ 
Ed altro quale ht Caualiero fi rana 
Venuto da CittàlontanjfO villa; 
il giudizio è commun > ma il certo è vano 
Saper del vero vna minuta fiilla , 

Chela cauta donzella efirano amefe» 
Sìuando là venne, e flranainfegna prefe 
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Era flato \ofmondo vn pexgpiu forje 
A penfar chiunque /offe il Caualiero t 
Che fctfoal piansi franco in gioSiracorfe, 
Che da lui refìò vinto ogni guerriero ; 
àia poi che’l guardo a graui colpi porfe, 

E meglio giudicò l’af petto altero, 
ifiucertò } che Mirtilla tra coflei , 

CHaltri tant'opra non faria , che lei . 
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TraH dubbio, e'I certo il cor fido , e coflanto 
. In ampio mar d'alte deligie ondeggia , 
àiira Pauat’oggetto Cocchio errante 
àientre,cb’ebro d^ Amore arde, e lapeggia ; 
Tal'hor teme (ferrar , ma de ferrante 
Timor fi duol,che chiaro il fol non utggia , 
Teme di lei , che qualche Urano incontro 
Tipn fe le oppoga,e brama andarle incòtto* 

8p 

Sa ben eh*effo è di quei , ch'ufcir del uafo 
Beputati a pugnar col gran campione , 
Mcbefe bene a dietro era rimafo 
Deue col propugnante hauer tengane , 

E fe pria non temè d'auuerfo cafo , 

Ver di temerne hauea giufla cagione , 
uortiaych’ altri a lui più innagi andaffe, 
èia ch'egli fafie quel che in Capo entrale . 

• 90 

.. èia il Citi cbe'l giorno hauea l intatta Dina 
Desinata a far cofe altere, e nuoue 
rà che’l poffente Enrico innangi arriua , 
\E fi pcn fico a le dannofe prone , 
perciò che con la lancia efia f arriua 
7{elduro feudo , e lo riuerft doue 
>Trecipitati hauea gf altri compagni , 

, Che diangi fece fir pochi guadagni. 


E innangi, che J{ofmondo richiamato 
Fuffe a la pugna dal famofo t^uguflo , 
ebei guerrieri eleggea, più d un'armato , • 
Entrò con la dongella in campo auguflo , 

€ ctafibedun fu in terra riuerfato , 

■0 da la lancia ,odal brando robuflo. 

Al fin fopra di lui cadde la forte 
D'ufcire armato contro al guerrier forte • 

9* 

Sentendo il nome fuo de fuma ufiito , 

Ro finendo ringragionne i fommt troni , 

€ de f usbergo, ecfogn’arme guernito 
Fece al fuo buon defìrier fentir gli fproni;, 
Era quefio vncauallo U più forbito 
Di quanti tra fefl reme regioni , 

C he’ iTago irriga , tra i guerrieri armenti) 
Tiafeon veloci al fibtUar de' venti, 

9} 

V hauea mille , e più uolte in dubbie imprefe 
Difèfo a fòrgadi furore ofìile , 

Ter CUI la fama fua le penne fiefe 
Hauea da 'Battro a’ termini di Vile : 

D'un così I aro don le fu cortefe 
L'ardito Iroldo Caualter gentile , , 

Qu^and’ei faluotlo da le man rapaci fi 
Tipi bofio I rcan de formidabU Traci . / I 

94 • ' * 

Con quefio , cui nomò fempre Upuano 

Dal vago pel della maccbtatajmfie , 

Ratto fi moffe difcendendo'àl piano 
Chiufo ne farmi d'aurei fior contefie ; 

Quando Mirtilla il bel fimbiante bumattm 
Vidde, e conobbe il fulgorar cele Re, 

Chela uifìera hauea Rpfinondo algata. 

Da miU’afpri penfter fu filettata . 
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Folgoraua da gf occhi ardente face 
Il giouinetto, t parca, che chtedeffe * 

Al filo cocente ardot rifugio , e pace > 
i ch’ella i moti , e le note intende f e : 
t^/(entre fentianei petto ampia fornace^ 
frefeer con uampe più uiuaci,e fpejje. 
Che la noce tremante, e la parola 
ali formauan confufa entro la gola . 
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i/fmor gli mini fi rana i dolci detti t 
E vergogna fopialavece errante^ 
E'idefio tra le fiamme de effetti 
follia feruidoal foldel fkaleiiantei 
fin tratta dal ben di quei diletti 
Tigra effer pii non vnoltné muta amante: 
£ quel che dtfcoprir non può col fuonot 
Giudica il cenno d tale vfi'gjo buono. 


J01 

Bauea la bella donna apparecchiata 
L'amorofa rifpeftat quando apparue 
Tipn lungi vn CauaUercon viftairatat 
Come foglion tal bor fanrafme, olarueg 
Bauea dt fino acciar la front armata » 
E'I petto, e’I tergo àfbor cb'iuicomparue, 
E fedea /opra vn gran defìrier leardo 
Ili fiero afpetto, e mtnaccicfa /guardo. 
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Con la man dianzi minifira di morte, 

Bor minifira iP^^mor fa cenno à lui , 

Che dal eonjhrt^io de tarmate fcorte 
Tarta, feguendo audace i pafsi fui ; 
~tproua il deftrier ciò dettole per vie torte 
EJcedel campo, e mn fa motto altrui , 

Effo la fegue, e^rangufio calle 
giungano entrabo in larghe cbiufa volte, 

98 

lui giunta r altera ilcapo priua 
*Del grane elmetto , egli fi moHra quale 
^id fi mofirò la bofchereccia Dina 
Tiele valli Cargafiealgran riualet 
lampeggiò il guardo , e fòla verde riua 
tt^ier di gioia, e col batter de tale 
,Amor nel fendelgiouinettoil foco 
Hauniuandoyaddoppiò tràfcheritf, e gioco, 

99 

Indi con voceangtlica , e fonora 
Trefahonefiabaldanga ,lo faluta 
In fimilnote menerei lumi inrora 
li bel defio, che in fiamma ancb'ei fi muta: 
gentil Gar:^on, tu, che nel fin i'Uurora 
•Porti del penfier mio, la tua venuta 
giunge amante, 0 nemica, ardi f,4more, 

0 pur ver me di bellicofo ardore, 
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oydrdo iTamordiffe l{nfmendo',e vegmo 
,Amante d te, non gid crudel nemico » 

E fi ben del tuo volto amante indegno 
Hi reputo, alta fpemein cor nutrico t 
Deb non vietar , che al fuo bramato fegno 
giunga il defi retato dfardor pudico , 

E che'l mio fido amor confórme al merlo 
iì^l premio ottenga, eòe gU mofiri certo. 


lOX 

Era cofiui del fero Ircau figliolo 
,Accefo ancb'ei de la gentu don:^eUa, f 

Che gelofo dt lei , dal patrio fuolo 
•Pur dianzi vfcì ne la campagna bella i 
Tot che la vidde con l armato fluolo 
•Di Pie fole partire armata in fella, 

,4ncb'egU errò, fuor de le muta vfdté^ 

"Per celato fentier filo, e romito, 

103 i 
ZHfia t bauea pur dianifi in largo prai§ 

"Pugnar col fior de' Caualier Latini , 

Indi partir del campo, e per ctlato ■ 

Sentier condurfi in quei bafti confini t 
Ond'ei, ch'era feroce, e in terra nato 
SpreT^ator de’ mortali , e de'diuini, 

Sen:^a Ugge nudrito , e filala bonore. 

Gran minifiro di morte, e di terrore 9 

104 

Veduta la donneila , e’I fier guerriero \ 
Infiemeragtonar, fi traffeauante, < 

E fi ' come orgogliofo era , e feuero , 

E fopramodo infaoo , cJr arrogante / 

Cot) proruppe in fuon fremente , e fero 
Con intrepida voce , e minacciante , '' \ 

Volr6 a HpJmondo,ond'iladron,cbe ardirò 
Hauto baicon cofiet fin qui venire. 

Quanto era megUo a te di ftar celato 
7r^ la turba de' tuoi negletto , e vile 
Finendo finita amor , che amante amato * 

àioflrarti con cofiet ^Ua, e gentiUi 
Tt^Uca Coltro d'alto fdegno armato, - ^ < 

Ladro farei fi fuffiate fimiU, j { 

E negletto guerrter , ma perche prona | 

Tuo farne dferro,U rampognar non gioua, | ' 
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{ 0 $ 

Tarue vn tuono la vocot e’/ fino »« lampOt 
yn turbine .1 gran moto, e 1 1 pcrcoffa » 

Sfau Ilo l'elmo vn Mongibtldt vampo 
r monte al Jnon de la veloce fi offa j 
Chi vidde mai là ne l Ercinio campa 
fero Leon contro al F orci far mofia f 
Ciud.chi, che tal /offe U foribondo 
^uerrier quado aunétofii al gran Bfifmodo 
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Conia fpada,che hauea dal fianco tratta 
VerLtefia gli dri\xa colpo fello , 
Egli fotta a lo feudo il capo appiatta 
Schiuando il fulminar del gran rubello f 
Laffa il brando crudel, rotta, e disfatta 
La dura tempra, egfintrona ilcerueUo , 
fior qui l'ira s'addoppia, e con vicenda 
D’urti, c di botte vien la pugna orrenda, 

108 

n^irtilla, che fi vede vfeir di mano 
Si bella occafion, fi trae da parte , 

E con fermon più de l'vfato humano 
fon per placarli ogni fcien'i^ìtd arte t 
Ma jpande i preghi , e le ragioni in vano. 
Che troppo feto él'implacabil Marte , 
Difponfi al fin, por che' l pregar nongioua, 
far con la fpada in man più certa prona, 
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pia in quel che vuol riporfi Felmo, finte 
ferirfi à tergo d^vn colpo empio, e crudo , 
^ volge al fuonqual turbine repente 
^'ira infiammata, evibra il fèrro ignudai 
E vede il fier Dragutte , che tagliente 
ferro di nuouo inalba, e in firano ludo 
Tenta , mirando lei detelmo priua 
Troncargli il capo, e far che più non viun, 
no 

Detefiinto Aridan coflui nipote 
fu , che pur dianoci veci fi fida lei , 

E perche ingiuriatal foffrirnon puote, 

fpifpofio a fargli tra» gCvltìm omei ; 


ay 

Da lungi la figuì con mille rote 
Di paffi ,fin che giunto oue coSiei 
fon per placar gli amanti ogni difegna. 

Se le auuentòcolmo d'ardente {dégno, 

III 

Ma foffe , ò la gran fretta, o'I troppo a'rdire 
Del tradì tor, che driT^ò il colpo al collo $ 
Tonfando dal bel buflo dipartire 
La teSia , e farle dar Cvlttmo crollo : 

Sopra vna {palla la venne à ferine » > ,■ 

di quel colpo fil reSiò {atollo , 

Che raddopoiar lo volle , ma l'altera '' 
Se gli lancio tutta orgogliofa , e fera , 
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Sentiffi a tbor Dragutte vn freddo gelo 
Scorrer per l’offa , e gir tremante d core , 
Quando il ferro di lei venir dal cielo 
yidde , e cader ver lui^on tal furore ; 

Che fiorgendo di morte il denfo velo , 
Spronò quandei più puote il corridore, 

E poflo ne la fuga ogni foccorfo > 

Scbiuò il grd colpo, e fi commeffe al corfo* 

Effa di {degno accefa , in preda a tira, 
Trecipitofa a tutta briglia il figue, 

THe freme la forerà , e ne fijfpira j 
Ei I che trouar non può paci, nè tregue 8 
tarmante a quel rumor le luci gira , 

E fi ben la liceweja non configue , 

*J)a tinuitto Efifmondo , fi difiioglie , 

E dietro a la guerriera il corfo {doglie • 

>«4 

Segue Bfifmondo ancb’ei la pefta , ejprona 
Con gran fretta il defirier,di {degno cinto, 
,^a intanto Febo il bel carro imprigiona, 
Laff'ando èt ombra il coUe,e'l prato auuinto; 
Sorge l’orrida notte , e di corona 
folta , èt infogni mofi ra il volto tinto , 
Sparifian le campagne, il colle , e‘l bofia 
Sottoatorrorealtginofo,e fofeo. 


Fine del Canto primo ; 

^ ARGO-' 





ARGOMENTO. 

ngran tempefia di penfier s'immerge 
Cefart vedendo a‘ fu$i fuggir l'imprejk 
De la Città ^che con fperan^a s'erge 
Del foccorfo ap^reftatoia fuadiftpt; 
Chiama i Duci a configliot e i petti terge 
D'ogn’odiot e s' apparecchia d nuoua offejof 
Fa la moftra reale, indi ficuro 
DifpoH trailo al Fiefilano muro. 


I E TA troia 
da Fonde il 
biodo crine 


L’Alba nnn- 
t^ia del fol 
da FOriitet 


Scotean da^ 
FerbeFaure 
matiitine 


Sapea,cbeFiefolàHTrincipeÌHUitt$ ’ 
Seguace gii di Catilina , hauea 
Fatto in Trofìe rgia fi in ^otia alto tragitto^ 
E che aiuto , e tefor di là traea : • 

E cbe quella Città d’onda, e di uitto 
Copiofa per molFanni fi tenta » 

E che Fmdugio era dannofo f e incerto i 
E'I precipizio del fuo campo certo , 


Le vaghe perle innanzi al fol najcente ; 
E'I mormorar de Fonde criSiaUine 
A Fopre richiamaua ogni viuente , 
Quando da grautcure opprtffo, e fianco 
Ce far foUeuùdeFìo il mode fianco* 


eli punge il petto vna tenace cura , 
oJMiSia d'intenfa doglia ,edi terrore 
Il veder Fofìinata imprefa y e dura 
Crefeer di forza, d’animo , e valore ; 

E’I veder poi da le nemiche mura 
T or fi ogni 'Duce fenza hauer rofiore ^ 

E del juo campo il generòfo feme i 

Sgombrar doiegli banca più falda fpeme. 


Si che per dar prouedhnentoa tanti . 
iiinacciofi perigli, e flrani errori y 
E trottar moAo di frenar glierrantip . 

E del fuo campo trar liti , e rumori ; . • 

C htamò nel gran Teatro a sè dauanti 

I faggi Duci y e Caualier migliori > , ^ 

Quelli, che di canuta , e fìabil mente 
Erosi fofiegno,euitaaFaltra gente» 

f 

E ra qutflo un teatro , che già fatto 

II fouran Duce hauea con bel lauoro p ^ 
A tal’ufo coSìrutto , in cui ritratto 
Eradiquell’imprefi ogni decoro; 

Di Circo in guifa , in uago ordin contratto 
A, Cielo aperto , oue tutu coloro , 

Cb’ erano ognun su Fanrto feggio afiifo 
Toteano.ndirfii , eriguatdarfi in uifo » 
Si Di 
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f)/ Tarlo marmo Tedi fi:^io egregio 
Con bell' architettura era Jormato » 

£ fofra archi t e colonne ai gran pregio $ 
Con proporyon leggiadra fabricatoi 
fatto à Jtggi dorati > e vago fregio 
Era dentro girando in ogni lato > 

In CUI per itrade tortuojè intorno 
Toggiaua ognuno al fko [edile adorno» 

7 

Jn queflo luogo i genero/} Eroi 
Stadunar tutti a'feggi lor conuer/t^ 

Oue Cefar mirando intorno a' fuoi » 

Così prima pdrlà con grati verfi : 

Trincipi eletti/^ fommi gradi ) e uoi 
Domatori d^Egi\h a^rabif eVerfi j 
foi cbe’l mondo rinctjìé > ( éon fereno 
l 4 inpo ,at orgoglio Juo ponejìe il freno • 

8 

fio ben raccolgo le difcord'ie interne 
H^e ne tefpugnar diquefìe mura y 
. £ tf vecchie fatiche tele moderne > 

Chea tuttin’apportà tempia congiura i 
le cieche inuidie • e le querele interne , 
Vtmprefa fatta oltr’al douer matura » 
Temo t che foUe a le TlpTnant genti 
Ognt nofi ro operare al fin diuenti . ' 

9 

Quanto [offerto babbiafn di fchernote danno 
Tra dt/agi > e tra morti' Ornai vedete » 

Sol per domare vn barbaroj iranno t 
Che d‘vn [t al o.uro ogn'horfi fa parete : 

E quante rror n'apporti^ e quanto affanno 
^Qutfìa fola Città , che innanzi hautttt 
a^tercèdi mal nudriti dtfpareri t 
Chegttn.inati fon trai petti alteri» 

10 

So pt ter nauti E fi priui di vita 
* Sou rima fi mercédi quella pefie » 

E quanti han fatto , e fan da noi partita 
Spinti da caufe inlecitt , e monefie ; 

£ qui.nta immenfa turba ha infiteme vnita 
T ratta da’ montilncogniti ^ e forefie y 
Vahuerjo Htfolan a’Jrcan figliolo 
Conia qual fe ne vien repenu a volo» 
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E che col noHro indugio a lui s’aggiunge 
C omodo tempo , fnurn^T^ » e fpeme » 

Che fe mentr^egfi fu dal campo lunge, 
Uincere vn Jol non poter tanti infieme % 

Che fia poi fe con quel fi ricongitinge > 

Eie fonte di noi per molti fctme t 
Uauren danno > e vergogna , e forfè il fino 
'Del noliro vaneggiar morti y e ruma . 

1» • 
Htfr per darfinealkerv^fàti pcttiy 
Che 0 fan fuggir liHcomiuctataimprefay 
E dall’atme sgombrar gli acce fi affetti , 

£ far iOjle rejlardi [degno tlieja , 

Indi voltar ver gli nemici tetti 
Varmiy pria, che s’aggiunga a lor difefa, 

E facilitar t’opra , eia fatua 
Jn benefiT^o og nun fuo parer dica • 

ij 

Tacque ciò detto , e chino > e reuerente 
J gran Duci honorò con fonte altera^ 

, t hor s’vdì tra la riuolta gente 

^ran bisbiglio alternar d'aura guerriera % 
ìndi volger d’ognun gtocebi »ela mente 
»4lgran ùuifcardoy vn de teletta fchieray 
Quafi accennando di voler , che lui 
Spieghi ne’ detti fuoi gii affetti altrui » 

14 

Era quefio vn guerrier nato > e crefeiuto 
T ra le ciuil dtfeordu , e’( motti efterno , 

Del Epman fafio y di natura arguto y 
Digranfon^eygran fennotegran gouemol 
oyi CUI raroJpUndor nel crm canuto 
Di vitilmaeSìà futgea fupernoy 
E vi fpiraua vn vigorofo ardire 
»4tto a fmors^are y atto a raccender rire» 

>5 

Egli a fua voglia il penfier volue y e gira , 

Di chi Cafcolta y e folce i [enfi , c lega y 
Vcloquen^a di lui tal forja [pira 
7{el eèry che l’vn defio con l’altro adegua j 
La paffion tranquilla y e’I voler tira 
j[bgnunoyo guerra iaduayo paccyO tregua^ 
Tutto è in poter di lui y fi può nel core 
De l’ajcoitante il [no diuin fi more., 

' fatte 
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fatte eoflui'le tiuerenxje , f i pegni 
Conuenienti à sì btl concifio> o > 
rapir cominciò talme, e gi'ingegni 
*Da‘ petti altrui con ijuriìo Juon canoro s 
Supremi Eroi , che le 'Prouineie > e i fregai 
*J)e‘ magnanimi cor pompa , e decoro , 
"Partorite da i petti ^evn jol penfiero 
*Di tutti a Joggtogar baila yn' impero . 

17 

Il dì } che a qurfia mprefa honore > e gloria 
"^e fpinfe, e non follia d’ac/fuifit frali ' 
Sol per poi trionfar (Tvna yittoria , 

Ter cui tanti hanno in damo fiofje Calsi 
Vi dia fijfonel fen con la memoria 
Di fcacciardal penfter di vita i ftraUt 
Sueglifi ornai lOirtà reale } e vera 
In voi rara virti y chea' fenft impera, 

18 

Vvndechnoanno-gia s'aggira , e volue^ 

Che fi cinfer d’affedio quefie porte , 

"Plel qual tempo di noi quant'ofia\ e polue 
Son diuenuti entro al gran fen di morta 
Ciafeun fe'l sà^he sà chi turbale folue 
fi regno human con variabil forte , 
eh' bora ergendone al fommo hor yili,o baffi 
f{J)a fattiyhcr vincitorithor vinti, e taffi, 

■ iJ» 

E^l tutto auuentao i, perche concordi 
Tenute non habbiam le mente > e 1 cuori , 
àia in vn diluuio di penfter difeordi 
Sommerfi habbiam' ogn' hor gCoftil rigori-, 
Deh piaccia al cieì,che ornai Calma s'accor 
nytd un bel fin fugando i ciechi errori, (di 
B con bel nodo d'vnion fi leghi 
tlcor,nè aflran defio già mai s'impieghi, 

»o 

S^ueiVunione, (ahi chinai sài) reprime 
De' potentati altrui , le forge, e Carmi , 
Der cui Chumano ardir fe'nua fublime 
,4 fammi gradi, e fpegp^abrong^e marmi j 
*Per lei rubella ogni Città s'opprime , , 

€d ogni I{egno auuien,ehe fijifarmi , 
Santifsima unioa, che libertade 
Torta a ciafeun , che per difeordia ca^ , 


N D O iq 

II 

Qurfia frena il furor , quella dìfirugge 
L'mgiufie voghe di proteruia ornate, 
Qurfia doma i Tiranni , e Scettri adugge » 
"F^pe eferciti inuitti , e fchiere armate i 
'Dal bel cor/o di lei trepido fugge 
L'hnmano ardite in parti orbe, e gelate ' ' 
Ter lei giuSiigia se fedeltà s'honora , 

V empio Inferno fi fpregp^,e'l del s' adoro, 

ai 

Conquefta uinceremo,iouiafsicuro, 
Varmi , e'I uator de le contrarie po^e, 

,4 bbatterem' de l'inimico muro 
CCargini eccelfi , e le muraglie graffe g 
Baluardo non fio benché ficuro , 

Che refifla al furor de le percoffe , 

Tié traue,merlo, 0 pietra, ancor che greue 
Vernai uerrà, che'l fommo bonor ci lene, 

ij 

Quefia farà cagion,cheunslttoiofò 
Spettacol ne trarren dauanti a gCoccbi\ 
Ter CUI materia fpcffoal faudofo 
Vulgo habbihm dato, che la lingua fcoccbi, 
E l'eterno nemico imperiofo 
tìa prefo ardir di preparar gli Hocchi , 
"Vedendo, cìfuna imprefa ancor thè uile 
Befifta in cafa noflraal ferro oHUe, 

14 

Quante ribellioni , e quanti danni ^ 

ondila noli ra felice c^onarchia » 

Da quefio nafeeran col far degli anni 
Ter tant' altrui sì nota codardia g 
Dunque ofiacolo ornai di finti inganni 
Faccianci tutti , e per la retta uia 
Seguiam uirtù concordemente , t uegnd 
Betta Union fotta felice infogna, 

*S 

per troncare i velenofi artigli 
D'inuidio , e riparare al comun danno t ^ 
Diefi in potè r de' tac iti bisbigli 
La gran Cittade a fuoco, e faccomanno : 
Conquefta condigion, che chi pià pigli 
Tefor da lei per emendare il danno, 1 

■Tiù n'adopriin fuo prò, per poi fondar* 
T(uoue mura, e magioni a noi più care . 

2 5 foudtfi 
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fonJifi yna Cittày che fia di l{pma 
Tiel volger tfogn'etÀ compagna eternai, 
*DacHÌ per fempre debellata, e doma 
Di Fitfol fia la maejid fuperna, 

E doue in e^rne^ la fuperba chioma 
*B agoa il Magnane, e nel fuo fen's'ìntema 
Le prime fondamenta , e t primi figgi 
Surghin perqHel,ch‘bà più trionfi, e pre gg i 

*7 

Cosi firfi aunerrd, cbe’l campo errante 
Sa^^ij l’anida mente, e freni il piede , 

Tiù pronto diaenendo, e più gelante , 

E l'iHabil penfier confimi in fede : 
Tacque ciò detto, e'I vulgo mormorante 
^radt le note, ei ne la propria fide 
lieto s’affìse^, mentre alto bisbiglio 
Vinto il partito, l'approuò colciglio . 
xs 

Queflo Prefiffo, ognun promette , e giura 
Tiri facro libro u'fon le leggi, e i riti , 

Che finche in poter fuo ìoppojle mura 
•Tion fien già mai , pajfar del Tebro a’ liti, 
Fatta tra fammi E roi fimil congiura , 
Colà tornar donde s’eran partiti, 

Cefar fra tanto da tromba finora 
Fa impor la moSira a la figuente aurora , 

x9' 

T atto il reflo del giorno in fifla , e gioco 
Fu da i guerrier pajfato in largo campo ; 
Ma poi cbe’l fole a la fireìla loco 
Diede , portando in altra parte il vampo t 
Chi fitto à padigUon , chi prejfo al foco 
Cbiufi giacchi afpettando iLnouo Lampo, 
Taf. luti prima i fioi digiuni, e j penta 
L’auida fete, cbt'l defir contenta • 
ìo 

Con rutilante afpetto il ntiouo fole 
W ruea da tonde i mat utini raggi , 
Eifuegliando t erbette , e le viole, 
augelli, iriui, e i diletto fi maggi f 
^ Quando a ritorla già depofta mole 
' ìnuitauan de l’armi i gran mejfaggi 
. Col rauco fuon di mattutina tromba, 

Tercuil’aer,laterra,t‘l del rimbomba* 


TO . 

Tofio, che'l fuon de’ bellici finimenti 
Scorfi intonando altrui torecebie, ei cori , 
Sorfir le turbe inuitte de le genti , 
B^ifuegliando entroal fin giu vfatiardori: 
E fuentolando a lo fpirar de' venti , 

Si fpiegar mille infigne in più colori , 

Sotto a le quali ogni guerriero armato 
Camparne , ricoprendo il colie , e'I prato • 

Stana il gran Duce in eminente feggio , 

Da cui fiorger potea tarmate fcbiere,' ■ 
Qtundo di pompa onuSìa, e chiaro preggio 
GtEtrufchi vfiir fitto le lo r bandiere t 
Quefii con guida di guerriero egreggio 
Mandon Siena, Verugia, e Mre^:^o altere. 
Saturnia, Cbiufi, tirelle, e Cortona , 

Città degne in quei tempi di corona . 
ìì 

S^accinfiro ancor pronti al degno acquifio 
Di nabli madre i generofi figli , 

Trimiin Etruria a ricono feer Chrifio, 

E d’inferno febinar gt orridi artigli : 
H^ma il gran "Pietro ancor non banca vifio 
Quand'ei fuelòdi Dio gt alti configli 
Lei, che Lucca è detta in virtù rara , 

E in dolce libertà lucida , e chiara . 

Tutti raccolti fùt da i pian fecondi , 

Che la Chiana, LOmbrone,e'l Serchio laua^ 
E di doue Volfina i cupi fondi 
Di lui col pondo di tant'acque aggraua { 
Gente vfa ad opre eccelfi, a vincer mondi , 
D’animo inuitto, einvn fagace, e braua, 
,A le deli'gie vfata ,al ferro, e doue 
La chiami, a far di sé mirabil prone • 

Con quefii, quei , che le feconde filue 
Tiutrono , vfiir del vago Monte Mrmita » 
Huomin robufìi ,vfi a cacciar le Beine , 

E menar dura , e faticofa vita : 

7i_on è di lor chi più fialtro s’infilue 
"Hele guerriere infidie, e ne tardità , , 
Milizia , di cui gt ordini ,ele frodi , 

•4fprejertuttf magtfieri , e i modi, , ^ ^ 
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Jl par di hr "Penian quei» cirt'l Tirreno 
Contondofo fuo fenimtrifce, e bagna. 
Gente ricca di biade , a cui [ameno 
Sito minilira , e la nobil campagna ; 
Quefta nutrì nel fuo fecondo feno 
^nftdonta Cittdt chein mat^t Sìagna, 

E con riparo di perpetua fponda * 

Da fé lontana tienìinftabiConda. 

Ì7 

Son quattromila i Cauaher > fon mille 
I Fami armati di cora't^ > e d'elmo , 

Quel che fcorta é di lor , da monti y e ville 
Vaccolfe eiBelfo , e [pretino ^nfelmo, 
Huomy che in canuta età lampi, e fiuiUe 
Fulmina di virtù ,feco è Guglielmo 
^ran Conftglter, machinator d“ aguati , 

E di publici affalti , e di celati , 

38 

Zaffar fecondi quei , che al Tebro intorno 
Epma nutrì tra le campagne apriche , 
E$ma vfataa pigliar gioco, e foggiomù 
Tra g[acquifii del mondo , e le fatiche t 
(fente traea,dacui perpetuo fiomo 
Hebbero i B^gni , e le Trouincie antiche 
Mentre fuppofio con terribtl crollo 
Tennero al giogo fuo fommeffo il collo» 

Quelli d'arme fi niffiima , e di maglia 
adorni militar fatto ^rfimano , 

"Primo Duce di lor morto in battaglia * 
Sotto il flagel del fiiror Fie fatano ; 
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Laffar coflor [apriche piagge , e monti 
, ‘Di ^aeta, tMfifen, Seffa, e Teano , 

E doue Uri, e Sarno ban larghi fonti , 

E ’l (flanio inonda il paludofo ptano : 

E Capua, e Cuma in cui con defìr pronti 
"Pafsó con la Sibilla il gran Troiano 
eyt" ciechi I{egni del profondo Inferno 
Scorto dal fato ,eda [amor paterno , 

4» 

Di "Palermo, di T^aia, e <t»Agrigento , 

Di Cela antica , e de l'antica Imera 
Gente venia congiunta, a cui per cento 
*Prouincie, accolta hauea gente guerrieré 
jtrmi conte fé in vn (Coro, e d'argento 
Tortaua indofo la fupèrba fchiera, 

»4jfifo fopra lor deflner correnti 
7{ati nel corfo à gareggutr co i uentil 
45 

La terga fquadra il Mauritano o^rbante 
Guida, raccolta da [alpine uille, 
Tral'eccelfo »4ppenino ,o*tmar fonante 
Che imbocca nel Tirren [onde tranquille / 
Ardita negli aff alti, e tollerante , 
Suegliata al fuon de le guerrieie fquiUe% ■ 
,A cui per grane incontro vnqua timore 
’T^on fi fueglia nel cor colmo ([ardore, 

44 

Cinquecento guerrier fon quei, che in fèlla ' 
yengon, trecento è p<ù la turba a piedi. 
Tutti pronti à cercar gloria nouelia, 

E farfidi virtù pregiati eredi } 


Hor gli guida "Brmartete chi più vaglia Surgon poi contro a la Città rubella 
Di lui non ha nè Duce , 0 Capitano , Huoue falangi , in cui conofet , e vedi 

Il ca mpo tutto , tranne fol Bpfmondo , fjeuerofo defio d’honore , e gelo 
E’I fommo pugnilo al fuo valor fecondo. D'eterni acquifli , cui permette il cielo • 


40 


Son di numero vgualcoìTof chi atteri, 
tJHa d'armi, e di coHumi differenti 
Son d'inuitta virtù nati a gnmperi , . 
.A debellar Provincie , a domar genti j 
E fieno a par con lor nuoul guerrieri 


45 


Quefii tra [.Arno » e le tranquille fponde 
De [.Ad riatico ma r Felftna manda, 

E Bauenna, e Ferrara, e chi da [onde 
Cinta è dal "Pò ver la finiiìra bandi’.: 
.Auerardo gli guida , huom, che di fronde 


Vfi a gli acquiHi, a vane tmprefe intenti, "Più volte il enne ornò fregio , e ghirlanda 

Quefli tra (farigliano , e Mrffi alloggia *De le Mufè conforte , e di Bellona 
L’ameno fitto, oue't mar fiende, e poggia» . Degno di feettro , e di reai corona . 

' .. , y ® 4 Tremila 


i 

.% 


t 


V ! 




iS 


C A 


4 « 


Tremila fon col numerato nuoto 
De' fanti a ptè ) cui fan quaft pareggio y 
Ter cui l'aer lampeggia > e trema il fuolo 
De Campii terra ne l'immobil feggio ; 
Dnppo quefìi fe’n vtcn di verfi» il polo 
Schieranourlla , cut fimil non veggio y 
Di fbr^a d'arme i e di viuace ardire » 
y* parche Marte ogni fua for:^a fpire» 

47 

Quejla tra i pahtdofi , e fertil campi 
VEndano reai bagna > e conferua , 

E t^antóua y e Verona l’arme > e i lampi 
Gli minifìranOf ebiadey e fonti • esT erua t 
*Petley e tefor^inegia , e i facri vampi , 
Ter CUI l’arte di Febo tedi Mine rua 
»4ppréda ogn'almaye lieta al ben s’accinga 
la ue à gloria immortale il cor lu finga , 

48 

^etti fon da Manfredi ; huomy che a la plebe 
Dii legge vn tempo , indigl'vffici ottenncy 
Ter cui traffe da’ campi y e da le glebe 
Squadra tmortalycbe a quell' tmprefa uè nei. 
T^è tra quei tCsyfrgo mai y nè quei di T ebe 
tuy che meglio di lor lancia > 0 bipenne » 
aJ^neggtafie girando a me:^7^o il corfo 
voglia fua d’vn corridore il morfo • 

49 

Trecento fon quei , che idefirier veloci 
Torton guernut d’armey e di coraggio y 
Sono altrettanti i Fantacctn feroci 
Vfcitiapparcol mattutino raggio : 

Dietro a coHor da più remote foci 
Fengon genti a portare al campo omaggiOy 
SèuefiflTanaro manda e' l coke aprico y 
y fede (t^leffandria’l nome antico, 

50 

Hifchiati fon con queSii quei , che bagna 
ComoyTeftUyyarOy Druen^ay Jjeray 
E'I Serio ondofo > che nel Tà fi flagna 
€ orrendo fece ai mar con fronte altera t 
Quefli nel fen di più fertil campagna 
MÌlan produffeyacui pregiata fcbieray 
Bergamo aggtùfeye leiych’in maruagheggia 
G orfica ineontroy che nel fen gli ondeggiai 


TO: • 

fi » • • 

fapo di loro è ilTopulonìo ^Arnaldo ^ ^ 
Di Vopulonia a Pbornouel Signore t 
InarmeefpertOy ei:e la giterra faldOy 
Di gran Jènnoygran for^ay e gran valore t 
Seco accolfe ridante, e Sinibaldo y 
Binieti, e Cofmqa lui frqtel minorty 
Da tui.fauiUe di valor non meno 
yfcianda gl occhi y che uigOr dal fieno» . 

5» 

Doppo gli Efperi Eroi, fiotto l'infegna 
Di B^wicon pajfaroi begli inuitti 
Huomin feri yc robufti ,cbe per degna 
Lode fur fempre a la mihgia fermi ; 
Qutfii di là doue imptriofo regna 
Il I{en, facendo al mar lontan tragitti y 
Fino a Corona han feggio grato y e nidOy 
E fin u’ s^ange il mar con rauco firido • 

13 . ■ 

Due mila fon , fono altrettanti quelli y 
Che'l Gallico Terren miniftra, &armay 
yfciti da Città. yille y e C'afielliy 
Cui piùjche'l ferro animo inumo gl'armae 
Laffar cojlor gl'ampij paeft, e belli y 
Oue d'acqua hor fi gonfia y bor fi difirnuly 
Il fuperbo J^odany Sennay e 'Druenga 
Congl’altriych'han dal mar vital femem^u, 
54 

Segue la gente poi, che altera alberga 
T ra Corona, il mar d'^Angha, e l'OceanOy 
E doue il Tirineo i’immenfe terga 
Erge fpre'ggando il palude fo piano j 
Son due mila guerriery che fettroy e vergm 
Dato han di loro al 7(auarrefe ^ èbano y 
Huom, che in canuta età ne l’armi efperto 
Il giouiml valor vince di metto , 
ff 

Hor fe ne vien de la mili-gia il fiore 
Sotto a la feorta del R^man Rpfmondo y 
Tiù di quefta di pregio , e di valore 
Schieranon bebbe,e non conobbe il moadog 
,A cui da che gli vfcì del campo fuore y 
Regge Druante l’honorato pondo 
Di lui f rat elio y oue natura y edotte 

. Scolpito a gara in vn Cupido, e ‘Jffarte» 

Dugetito 
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Dugentofot^tfur giàtrecento frinuif 
Che l’empia Inuidui gl'in/èttàffe t'almey 
E gli rodeffe il cor eoa fredda Unta , 

T orcendo ognun da 1‘ bona rate falme : 
^ente ardita , e feroce oltre ogm /lima 
Tiataa gliacejuifiidt famofe palme , 
Sébran folgori in guerra^han vifla,e moto 
D'infauSiamorie, e fuoa di terremoto . 

57 

D’^quileafdi Sakonat e di Tiferno% 

Di Sutri anticateT^lhat c di Calcidèf 
Di¥alfcaye<rlirdc'alo iìuol fupemo 
»AccoltOy e fcelto fu da genti fide; 

Taccia l’antico fecoloyt^l moderno, 

E chi lodò Ciafone , e*l Greco Mcide * 
Tacan l’^ rgiue trombe, e’I fuon canoro 
DfOrfeoyche fora nulla appo costoro» 

58 

In quefla guifa le feroci genti 
Si dimoSiraro al fouran D^e armati , 

Tdé tanti frondimù gl’ orridi venti 
Scofier dà^ monti al fuo rigor gelatii 
Tié tante Sitile d'acque ampli torrenti 
yerfar fcefi da lor tra colli , e prati 
Situante fur quefle, a cui [otto a le piante 
Trema la terra immota, e tonda errante» 

f9 

Vifle il Duce Hpmantinuitte torme 
Sotto sì bella forma a lui moSìrarfe , 
giubilò di letvrja a quel conforme , 

Che in^recia cinto di tannarmi apparfe { 
E s’vnqua difegnòdt fermar torme 
7{e la Città nemica, hor n'arfe, hor n’alfe, 
Miltanni porgli ogn’/uir volger la fronte 
»4l muro oppofio, e teffer morti, ed onte. 

60 

t^aiinon veder tornato a la fua fchiera 
Vtnuitto Eroe neruo, e vigor dei campo , 
Sìuel che dianzi parti con la guerriera > 
Che di Fiefole vfeì menando vampo'. 

Frena del fuo dtfìo la voglia altera , 

E fa noiofo al gran difegno inciampo ,, 

22^ Che fem^iril braccio del gari^on fourano 

Stimalo sformo altrui fdlaee , e vano • 


éi 

Onde per far di tal mancawga emenda, 

E rtcondur t Eroe bramato a tofle , 

Fa sìycbe'tgran Brimarte il camin preda 
Cercandolo per valli, e JclueafcoSìe s 
Macon frequenT^a tal, che al campo il teda 
Vria,cheaÌla gran Città la genteaccoSìe% 
Quel no indugia, e prende arme, e deft rierog 
E'icamin fegna, orutei partì primiero t 
6, 

Intanto il'^de taffediate mura 
Fifio'l difegno , t apparecchio ,ei moti 
Sente nel dubbio cor mortai paura 
De’ congiunti vicini, e de’ remoti ì 
Teme de Ai gran donnaa cui làcura 
Diede d* vfeir di latra’ campi ignoti , 

Teme di sè, che feno^ lei fi troua , 

E fenica i figlia far fvltima prona» 

, <sj 

Veduto banca da le merlate cime 
Ogni moto di quella , ogni fucceffo 
Il giorno auanti , e quanto e/fa fublime 
Era refiata al nmr^al progrefioj 
Sapeacbeeyfrmonte fuo da Parte a f ime 
sparti era fcefo a la gran donna appre/ÌOf 
E cbecol gran B^fmondo ajpra contefa 
Da non la torr'à gioco banca già preja » 

<54 

Sapea , cornicila dietro al fier nemico 
òyf tutto corfo bauea mo[fo il cauallo , 

E che per calle, 0 per fentiero oblico 
Seguitato P bauea lontan dal vallo ; 

E come ardenti, e P vno, e l'altro anice 
'Dt lei , fenyi curar duro interuallo , 

Scorti da rouinofa , e cieca guida , 

Seguitata P hauean per firada infida» 

6f 

T anta in parte veduto , e in parte dette 
CPera Slato da quei , che vfdr con ella, , 
Che s'eron già fiotto a P amico tetto 
T ratti colà de la Città rubella ; 

E condotti cattiui entro al ri fi retto 
I prigionier ,ch‘e/fialeMÒ di fella', 

'' .Attendendo anfiofi il fuo ritorno 
Se non la fera, almeno al far del giorno^ 

Ma 
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Dal canto onde v^aniloH fltrgendo fpira ' 


«s 

M t uè ijufl pofcia , né tjuelV altro ancora 
ycg^on venir, che gli apporti fperang^t 
Onde fdcgno, e dolore ange , e dtnora 
Il cor delK^neU tinchmfa fianja', 
Horail fafpetto l'ange, hortauualora 
Ferocità di cor, che in lui s auanga , 

Ta/te, e [pera in va punto, e m dutbia lance 
libra fpeme, e timor con mafie gsiance . 

<57 

Conte legno taChor , che preffò al porto 
^Agitato da' venti , mefio artina , 

Ch'hor tra Tonde fommerfo,e!r hor rifarto 
Guarda tremante la bramata ritta : 

0 qual Taflor tra denfe nebbie oBforto f 
Cui de l'amato gregge il guardo priua^ 
Teme di quello m vn dubbio , e feroce , 
Tauenta i lupi con terribtlyoce . 

In quello grane flato il grande'jrcano > 
T«r fi conforta ,fe ben tal'bor langue , 
E’I muro inalga, empiendo il voto,e'l vano, 
E'I vulgo incita a le ferite , e al fanguej 
Sembra hor Leon fuperbo,hor Orfo infimo, 
Hor Tigre , & hor di Libia ortibiT angue , 
Sgrida, e conforta i fuoi,minaccia,e prega, 
E i vanti andati , e le promefie /piega . 

ìda non per quello il buon Latin t’arrrfla 
*Di preparar le macchine, e gl armari*. 

Se ben rimira ogni nemica tefla 
Drh^i^are incontro a lui fichermi, e ripari : 
Le Catapulte , e le trauate appreila , 
Dandone il nobil pondo a'fuot pii cari , 
incorra gP arieti, acconcia, e /cote 
De le gran Torri le vohtbtl rote . 
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Fiefole antica invn bel monte fiede 
ly altera affai fublime , a cui d’intorno 
Ttnde vn gran precipito , otte fi vede 
E rger Ceccelfe chiome al faggio a Torno } 
Vn vago colle indis’inalga , e riede 
Verfo colà doue a lei fpunta il giorno . 
D'vguale alte^tya , onde da' lieti monti 
Scendon rincbii^, in lei tranquilli fonti . 


Tra chiufe rupi il bel Mugnone ondeggia^ 

Che mormorando l'erto colle aggira 
•Portando vita à hiffetata greggia : 

Due al bel fuon di b^ibereccia lira 
Danian le Hjnfe ogn'hor tra verde feggiot 
Fan Palme Mufe à corre i lortefori ^ 

Tra fidne, e prati, e i finti de gli attori. 

•Di triplicate mura intorno cinta 
La potente Città fi troua , in cui 
Surge ampia d'alte moli auuinta»' 

Quafi teatro in me^o a’ cerchi fui ; ♦ 

Fa la Kgcca fortifsima,ediftinta 
•Perbreue fpay^io da TaloT^gi altrui, 

Tfel più fublime grado , oue ampia loggia 
Il riceue, e la gran corte alloggia, - 

Quefia di balua rdi , e di trincero 
Coronata, e di merli altera forge 9 
Spettacolo di macthme, e di fchiere. 

D'arme, d'armati , oue il valor fi fcorge ) 

Tipn hà luogo di lei, ch'à T ire altere 
Ceda, nè deboi parte vi riforge 
In cui pojfa il nemico a’ furti intento 
.Applicar fronde, ò bellico H rumenta. ' " 

■ - 

lui fon per nutrir caualH , e fanti 
Biade, punfshne onde, e paglie, egranip 
Già ricolte da quei molTanni auanti ' , . 

Ter far del fier nemico i penfier vani} '• 

Sonni mulini à cui gl' .Aufiri volanti 
Gonfian le Vele, e con ordigni Urani 
Tritan girando il àatural frumento 
Con grani moli, e fanno ogn'huqm contét», 

può da parte alcuna il I[pman Duce 
Fuor che dal colle oppoflo, darli a/faltOg - 
lui dunque ogni macchina conduce, 

E lo tfòrgo del campo tira a Tolto', 

Che vuol come Bpfmondo in lui ^'adduce 
Far col rifchio comun l'ultimo appalto , 

Perche con ogni forga il muro dppoflo • ' ^ 

0 rompere, o morirui e/fobà difpofio. . ^ 

Hor 
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ttor mentre confpianateaùprrfl*i calli f ■ 
■ E gli argini rifpinge ver le mura, 

E fa tra le rottnre, e gl interna Ui 
Tirar 'piantcyafpre felci, e terra dnra ; 

£ fanti accomodar. Duci, e caualli , 
m^rcieri'i ed armi con mirabil cara. 

Tutto di ptolue afperfo vn mtffo giunge. 
Che con triSìe noueUe il cór li punge, 

77 

Egli auuifo portò , che il gran nemico 
Del Fiejolano Tl^tnaggior figliuolo, ’’ 
Veniarepente per fentier'oblico 
Famofo eondottier d auuerfo fluolo ; 

£ che di Epma , e de l'Imperio antico 
7{emica turba tratta hauea dal polo , 

Con cui lungo il Oanubio era già [orto 
Da vigilanti, e caute guide fcorto , 

78 

7{arrò, che di Tipuergia tìuomini , ed armi 
Di Cotia , e di Filandia accolti bauea , 

E che fin là da gli vltimi "Biarmi 
Turba feroce dietro a fe traea ; 

Turbe, che a flrano fuon d'infirnal carmi 
Mone a fua poiia ogm lemprfla rea, 
Orribil ne Fafpetto , empia , e befitale 
Di cor ferigno , ogn'bor dèdito al male,' - 
19 ' 

*/# cui ni sformo di guerrieri armati , 

2(i diluuio di nembi , 0 di tempefle » 

"Hi flrepito mortild'afcofiaguatt 
'Hafcer può mai. che l fuo g ra corfo arrefiei 
Confuman col paffar torrenti , e prati , 
ayfrdoncoi fuochi lor felue , e forefle; 

T<lè cofa v'i, che al fuo furor reftfÌA, 
Ch’ogni cor teme dsì terribil vifla , 

So 

,Acosl flrano auuifo il capitano 
Turbofsi alquanto , e girò intorno i guardi, 
*Poi ne t affetto deldrappel Etmano 
Saldi gl’ affisse , e fetnbrar lance , e dardi. 
Dardi, che al fèrro richiamar la mano , 

E gtantmi, e’I valor de' più gagliardi , 
CiafcunbramaUtigio,enonpauenta, 
Tièper veder periglio ilpafio allenta, 

S 

X 


UDO. 

8f 

grida,e freme là turba, arme,arme, e mone 
gii affetti, e' l cor,ma gli pon freno à piede. 

Brama, e s’infiamma à le bramofe prone , 

"Blè troua luogo,e guerra annuirla, echiedei 
Fuol correre à le mura ardita, edoue 
Lo fi raniero nemico armato riede. 

Facendo in vn de l’vno , e F altro flrage 
Conferamoflra di tremenda image, 

T^moreggia il gran campo, e i condottieri 
’Di lui gridan biafmando il nuouo indugio, 
Sottofopra caualli, armi, e guerrieri 
Fandefìando far mortai pertugio; 
Spittgon Cefare a guerra i configlieri 
Tria,cbe giunga alTiranno altro refugio^ 
OmFegliFordtnam^eapprefla,egira ^ 
Verfo la gran Città gF occhi , e la mira . 

83 

Fa del poffente efercito,cfdei guida 
T ripartite falange , e in ogni torma 
*Pon cauto vn Capitano in cui confida 
Del’ ampie fcbiere ordinator , la forma g 
Doppo in disparte il venturiero annida , 

E di quanto dee fare appien l’informa, 

, Tot le confulte de tarmate genti 
Sceglie, e deflina a bellici frumenti, 

• , 84 

Era già il fol trafcorfo al mar <FjdtUmte’% 

E la notte il fuo manto ritogliea , 

E fcintiUando a par nel fuoleuante 
Ogni lucida flella nforgea : 

QMndotohe Latin dri’gxp le piante 
Ferfo il muro vicin, che innan'gi hauea 
Con diluuio di Torri , e di Caftelta 
Serrando i paffi in quella parte, e in quella, 

8j 

Tofla al fuo luogo ogni munita Torre % 
•y^cconcii palchi , e gli arieti duri, 

E dri^^ati gl’ordigni, oue comporre 
‘Poffin le fiale , e circondati i muri; 

Fa da’ mefiaggi alle gran turbe imporre. 
Che per fin che la notte il mondo ofcuri , 
Ciafcun fitto l’infrgna al dellinato 
Luogo , fempre fi fila con l’armt a lato , 

Che 
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Xi CANTO 

Che vuoi rott*ogn' indugio al giorno chi aro Fuggita notte» t con bel raggio i faro 
Mouere il campo a far l'efirema prona f Sorfe il gran T)uce» e coraggio fo à proua^ • 

Indi ad efjo fondar nuouo riparo Corfe al muro nemico , e fero apatto ' 

Ver ftcurarji d'ogn'infidia nuoua » S^incominciò da infanguinar io /malto. 
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Fine del Canto Secondo ; 
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argomento 

n^irtUla inferocita %ajpt^a vendetta , 

Fa de l'oltraggio in rink vn fiume trono, 
Donna, chemeftail fito morire affetta, 
Colfa d'^mor, da cui fàper le gioita 
Lacrim'>fo facceffìiindis’affretta - 
y dito il tutto, a periglio fa proua, 

Libera dal furor tempio Tiranno 
Clorinda, e colta é in vnmagico inganno. 

C A N T O T E R Z O. 
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lìtJlllAm 
tanto al Ciel 
notturno, efb- 
fco. 

Lungi da tOfie 
il fìer nemico 

l^èvalperar* 
reflarù incol- 
to bofco, 

Jiè da lei ricercar paci, nè tregue : 

Fugge il mifer Dragutte il mortai tòf co 

■ Del furor d'effa , e perche fi dilegue (po 
Spronain frettaìldeftrier,cheperfuofcam 
Fido adiutor, non cura morte, ó inciampo . 

% 

CometaChorlineCErcinia felua 
Segue laTigre Caprio fncUo , o Damma, 
Che quanto più da lei meilo s'infilua , 

■ Tant’effa al ratto fuo fuggir s'infiamma i 
*/#/ fin l'aggiunge inferocita beino 
Dilaniandol co i déti adrammaM dramma 
Tal Dragutte fimbrò , tal fembròlei 

• Di lui nemica , e dt^ fuo’ modi rei . ^ 

* H 


Tra fconcertate rupi in cbinfo adU 
.Al fin lo giunfe dopo -lunga fi rada , 

Doue pe i fianchi , e perle cune fpaOe 
Ctimmerfe cento volte , e più la fpada $ 
Stillò difangue il corpo , e ne la valle 
forfè , bagnando l’erbe , e la rugiada. 
Cadde il mefchin tutto trafitto , e taltut 
^Fuggì ,laffando la fuafragil falma * 

4 

Sfogata l'ira ,■€ intepidito il fangue. 

Che gli bollì nel cor, la gran dorrgelU * 
Villo anemico fopra Cerba e fangue 
TRimifeil fèrro , e racconcioffi in fella'} 

E per tornar doue riflretta langue 
Dal Tlpman Duce la Cini rubella , 

£ doue il gran %ofthondo,e'l fero jlrmltt 
Dianzi la fiati hauea , voltò la fronte • 

ìda horror de la notte , e del frutterò 
Il torto auuolgimento ,ei lunghi girif 
Turban del bt ì dtfegno il moto altero , 

E s'oppoKgon contrari a’fuoi definii 
Errò fin che la notte il manto nero 
Tenne, ingombrando il ciel d’afpri fofpiri, 
.Accufando fouenteil fuo furore. 
Cbdtabbia nel bel penfier percefio amore. 

Lo sdegno 


( 



é 

io [degno ahimè dieta dal ifago oggetto 
M'ha toltut che m'ergea tra gioc.o > e rifa > 
f col chiaror del fuo lutenie afpetto 
Ogn'afproduol rendea da me diuifoi 
‘Dèh perche fdegno in me più che diletta 
Totè torni dal fai del vago vifo f 
Se quel vino fplendortche ; 

E tal fche può fmorgar gli 
t 

Se le preferita in quejìo il gran periglio > 

In cult amato ben la [fato bauea 

Te ria pugna crudcl^be, contro il figlio % 

Del Fie[olano 7^ pur dia»:^i a rdea ; 

Sà la fon^ d'^ monte telo fcompiglio , 
Che de’ lor bei dtfegni fatto bauea , 
sà i moti della forte y e quanto vani 
Sieno i difegni , e gl'ardtmentt bumani • . * 

8 

E fe ben sày cbe’l fuo ^finoado è tale % 

Che al fuo valore ogni valor fogjgiaee » 
7{pn per quello il ìimor manco l' affale « 
7{è quieta il cor^ che ^mor temer la factt 
Chi punto ha il fen da l’^morofo lìrale 
Stufa non cape mai y benché verace y 
7{pn ha tbt fi^cci in lui noiofacura 
Effetto alcuny che Amor non ha mifura . 

9 

*Perquefio più s'affligge y e fi tormenta 
-la beila donna « e tiftta notte [prona y 
E’I fegnato fentierdt trouar tenta , 

Toi tutta in preda al cafo s’abbandona ; 
“Uè mai {lanca fi pofa , o s’addormenta y 
a [amato deHrierynéa sè perdona, 
Trauerfa bofehi y e folitarie valli, 
la pon ritener deferti calli . 

|0 

Cena è fintile a lei y che fonte , o {lagno 
Cerchi afietata in valle adufiayò in monte. 
Là ve fiume non fia fonte > o rigagno 
Da fmor^ar dolce le fue voghe pronte t 
Erra gemendo y e col fuo rauco lagno. 
Ingombra ilbofcoergédoal del la frofite. 
Antro y 0 fpeco non è y non è cauema 
Oue non sfoghi la, fua voglia interna » , 


fofgeinlui 

fdegnialtrui^ 


it , 

L’ Auroraintanto i rugiadofi albori 
Sparir fiacca portando il nuouo giorno p 
E la fthieraammortat de’ vaghi fiori 
Il colle, e'I prato fra di pomgp adorno i 
Sorgeano a carolar 7{mfe , e TaHorip 
E Jcop tian te lor cime il faggio, e [orna, 
A l'bor che fciolta da notturni inganni 
Fè la gran donna tregua con g[ affanni* 

tx 

Si vidde a lofpuntardel nuouo lume 
nyfmpie campagne, e vaghi bofe hi aiuntt, 
E m riua fi trouò^yn vago fiume. 

Che al mar correa fuperb'o,e mormorante. 
Là doue "Hinfa , o bojcbereccio nume 
7ipn fi fcorgeuaa l’hor tra tonda errante, 
oMa folitari Augelli, *yfure, e Sirene 
armonia dolce bauean le riue piene ^ 

13 

Sluiui a l’Qjd^ trouò d'vn verde Ontano 
Donna ^^^Ito ,ene gt affetti mefta p 
Che a la guancia tenea l'eburnea manor < 
Sopra la quàlr^ea la bionda tefia { 
tra di vago àj^ttOy e four'humano « 

C mta di ricca , e pre^iofa vefla , 

E quafi tyCurora, ebe bel prato imperle 
Traea da gl'occhi rugiadofe perle . 

14 

Tiangea c osi dirottamente , e tanto 
Verjaua humo r net delicato fieno , 

Che non ne versò tanto in riua al Zantn 
La melìa Ecuba al del fofeo , e fereno : 
giuntala gran guerriera ad efiaa cantOp 
La falutò fciolto a la Imgua il freno , 

E col foaue fuon de' detti poi , 

Le chiefe la cagion dé pianti fuoi. 

ij 

Effa inalyjmdo da la terra i lumi 
Al cortefe parlar così rifpofe , 

Cenni guerrierypercb'io da gt occhi fiumi 
Zìerfi nel fen di quefie riue ombrofe, 

Tfpn t’anmirar ; che barbaro coflume 
Fa le mie guance melìe , e rugiadofe y 
E forte iniqua ,erea, d’ Amor nemica 
Fa che’,1 mi9 piato ogni bor Interra implica* 

Efenon 


TER 

16 , 

E fe non fàggraiiaffe tafioUarmi 
Cafo vdireSidegno di pietade » 

Cafo da far flitlar di pianto i marmi , 

E Tinfe rno sgomb rar di crudeUade j 
Kf plica l'altra a Ul» che pHoi tu farmi 
Grafia maggioryche in i/ueft'erme cotrade 
Ouefmarrito fon y contarmi cofa 
Conforme al defir mio mefia, e dogliofa , 

Diffe , e frenò il deflM^ porgendo al volto 
La beUiffima delira j e intenta uditla > 

Ejfa in bel uelo bauendo prir$a accolto j 
Il molle pianto, cb!entro ai fen gli Sìillai 
Così prefe à narrar s Signor che volto 
Sei per vdir la foru empia tC^rmiUa » 

£ le corte fortune yci lunghi pianti , 

Che a quanti vnqua. nefiir pajfarojnnanti, 

»» 

ftgUa Jui duirigeo "Principe faggio 
*D'unbelcafiel, che in riua k l'^rbià fiede 
*Eoco lungi di qua uerfo il bel raggio y 
Che in Oriente rojfeggiar fi uede : 

Ero de l'etJ mianeluago Maggio 
Quando Amor pofein mé fua regia fedey 
E iP un gentil Guerrier che in corte bauea 
Doppo lungo contraflo mife rea • 

»? ^ 

Idaitonuidde mai t*Pafor€ Ceffo .< •; i 

T>m bt l di quefio , cb/l mio penfiercole , 
Mauea Marte ne* mmbri,,Arnor nel uifit, 
Vener nekpetto , e ne’ begt occhi il Sole :: 
Ter quefio dal mio fieno il cor diuifo 
Mai fempre fu , nè me ne dolfe, ò duole ' 
Se ben fji poùon infelice fine v 
Ogni néftro fperar mdrti,erQuinea,.^ 

Quefio gentil Gar%pn d’andar conforme 
Tenne con laudar mio congiunto il petto '» 
2(é per mirar beltà tra varie forme 
Fuor del mio volto , mài prefe diletto ; 
Crebbe l ardor,cbe in petto altier non dor- 
E fife ficaia à pié ficuro oggetto > (me > 
gljUrendone nei cor femente face i 

guida infetue dtpenfier tenace « ;i 


7,0/ .i 15 

»i 

Sentita ardermi tutta fèt difegno 
*J)i confi nfo de' miei torlo per fpofo » 

E con’ejfo comun l'hauete > e'I l{egn 9 
Far con la vita , e’I penfiero amorajò t 
gii dico vndì t che pre^ofio pegno 
Haurà de tamor fino « s’egU ^lofo 
Tenterà con buon me^Kf» e con leggiadre 
Maniere d’mpetrarmi in moglie al padre, 

II 

Effe, che altro penfiernel cornon tenne 
Ciamai $ nè defilò piu dolce fiato , 

Tlptti tutti gl indugi , ai fatto venne 
Credendo efferea lui , come a me grato } • 
Indi à par col fauor y pratiche tenne 
Di gran poter, per. far sè , e mibeato f 
Ma poco li giouar, cbelpadre mio 
Trouò tuttocontrarioalfuo defio, 

*} 

Tropofio bauea di maritarmi à Aronte 

Vnico figlio de lEtrufco Albano y 
ChevH CafitUotenea nel vkin monte ^ 
*Delquate{fo era Duce ye 'CafieUanot 
D’honor fublme ,e di ricebej^e conte 
A par di qual fu mai Lantfo , oTofeanei 
Acuitichegptfiftapompayedecwo > 
Tiù che'l dominio aff ai d^argentoye dioro , 
*4 

Qfifiih intender gb fico, fòggiun/è ancore 
Che Imanitaggio già couchiufo s’era » ’ ■ 

E che far fi douea breue dimora . .. . 

A fardtl fuo defio la vogliaàntera t ' 
TafiòlaT<{ptte,ela feguente t^urore 
Uebbe iumante mio la nuoua vera 
Dtla fua morte da color ebe invano (no, 
Tofto haueana in fuo pvbt occhio, e la ma* 

Fu da riffofia tal ttafitta talma h 

Dtl'iuiferoClorindo ,eimoifoìl'Cort y ■ . 
Così haueanome quel, cheamUà palma 
Sperò portar del fuo pudico amore t 
^(e fu d’i^Uide mai L'immenfa /alma - 
Graue così ,-nè di mag;gutr terrore 
iSliofirodomodaluii'^antofuqutUa 
F^ulfaal penfierfuOy-'grauofa,efette, 

ytfiofi . 


25 
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lA 

Vifiofi efilufoilmijereilótinpreda 
^ la. dtJyeraì^ioH tinto fi taf}* » 
hfen^aych’io gli patii > o pnrche'l veday 
Si yefie tarme y e fuor del ponte pafia t 
f ugge UCafìtUoy e mé fila dolce preda 
Sen:^a l'afpetto jUocaduca , e beffa , 
Dijpojloln di morìrc'y odi far tante > 
Cbemota Arcate eagiondet fue piantìe » 

»7 

in queHe meitX^ il ^enitor mio trama 
Col grande Albanie defiate uo^^y 
£ yuol pe* contentar fna interna bramaf 
CbUo mal mio grado vafimiltofcoìghieTi^ 
per mofi rarmi ogn'hor doléteyC grama 
far poffoy cbdl aoler fuo mai fi sgo^y 
Così fiffo nel eor s'hanea , ebe tnogiia 
tuffi di quel che non curò tate dòglie • 
x8 

Venner gl'imbafciatordelnuouo amie$ 

A terminar gl’infelici Imenei y 
One t’erdì con dolorofe intrico 
L’orribil tela di' miei lunghi omel t 
E'I padre mio d’ogni mio ben nemico 
Conchiuje il patto y onde'l mio cor perdei $ 
B defltnò lofpojàli^ieye prefe 
Tempo al comode filo di fpajfoynmefe, 

l9 

f(^el qual tempo y cbisày che cofa i Amore-. 
Tuo giudicar qual fujfe la mia mta » . > 
Trouaifdomi lontan dal mio /ignare 
Con cui tenni mai fempre talma vnita / 

£ correndo pencolo maggiore ' 

Di perder lui fen^afperaraeaita, 

Seben fiffo nel petto baueay che innante 
Volta morir y che darmiad altro amante • 
30 

Diffiofia era con taccio , ò con nelene 
Troncate il nodo a cui l'alma s'appende % ^ 
Trta, che locar nel mio vcrginal fene 
foco pu* beldi quel che tarde ytincendti 
Sciogliere audace a la vergogna d freno , 
Che lungi dal mio ben meiìa mi rende. 
Sopportar mille morti, e mille affanni 
Auantiycbenmè fieffa ordir trddanttk > 


fei eon fiereti meffi , e lettre intanto \ 
Ricercar di Clonndo in ogni riua , 

7enb'rgli fin ponefieal fiebil piantOy 
Che per la via de d’occhi U cor m'apriua | 
"tli di faper di lui mas fi diè vanto 
Tiuoua 1 0 veftigio alcun perfona viua y 
Onde difpena^ioH , pianto , e paura 
fero entro al penfier mio mortai congiura, 

3v 

*Dannataà morte, e tal che diacelo il collo 
già porga, e mefto al fuo morir s'inuie, 
Oueper dardi séfvltimo crollo 
*Dtfpera tutte al fuo feUmpar leviti 
Tde il cor mie dogai fperarfatollo. 

Sol cerca il fin de l'afpre doglie mie , 

E tra la turba de le morti immenjk 
Scegliendo và quella , ch'elegger penfii, 

li ^ ' 

Soggtuttge intanto todiojo giorno 
Dal del prefifio a tafpre mie rouim $ 

^el qual far fi douea tra bel Jòggiomo 
Le no^'^e mie con miferabil fine : 

St!‘n fienlo fpefoiTanrei fregi adorno 
Al mio CaLìeUo pria, cbt^l dì s'inchino • 
Con vaga compagnia d'armata gente y 
E fa intimar le affidai mio parente- 

FA Arante a tbor con liete grido accolto ' 
7>al padre mio tra fpleniida famiglio » 

<E fi concbiufe il maritai diporto 
T^elo fpuntar de l'altra aUsavermiglio V . 
Tafsò la notte , e gid nel lucidi orto 
Hauean pofiaa7irooCauraiabriglioy 
L’bore nunTfje del dì chiamando il fole 
A portar vita ala terrefire mole» 

" 31 , 

/Quando tatto di timpani, e di trombo . ' 
L’aer fonò rinuigorito , e chiaro , 

Al cui tener da le ripoHe tombe 
Ecco alternò con fuon canoro y e raroi 
, Ed d quel fuon ebe par che’ Idei rimbombo 
L'addormentate turbe fi defiaro, 

E corfe in pioTja d varif vffics intente 
oAdboHontrmbaueooiroltalamente,, \ 

Siprtz 




TER 

a preparano i gara archi , e colonne > 

E giochi s'appare cchianoy e piaceri » 
Vengano allegri in lei fanciullh e donnei 
E con pompa immortai Duci , e guerrieri; 
One in leggiadri aspetti * e ricche gonne 
Fan di sé moSìra a’ nobil Cauolieri > 

CiQifce ogn’almat io fol m'a/jìiggo,epiagOi 
E nel cottfufo petto il dolor /rango. 

^ià raccolte le turècf e già comparfo 
Era lo Spojo in militar fembiante, 

Ciàin ogni menfahauea la copia Jparfo 
CibOi e licor dolcissimo , e fUUante ; 

Et io [finta da forila in feggio fcarjo 
Sedea non lungi a Codiato amante i 
jl Fhort che cinto tarme in vijia altero 
Entrar fi nidde in pùa^i^a ungra guerriero. 

ì9 

Sedea [opra rn deftricr cinto di maglia , 
ferocissimo in uiHaf e pien d'orrore » 

E come quel, cui par che nulla caglia » 

La propria yitdf il debito^ e l’honore ; 
sfidò fem^a rifpetto a la battaglia 
tyfrmonte, e ogni [uff pronto difenforct 
E’I disse in guifa tal , che farne il Tempio 
»4prirdi lanoà portar nioì te ^e feempio. 

39 

Soggiunfe , e la cagion fcheà far tal coja • 
■Lo fptngea, gli [piegò con breuimote , 
^Dicendo t che di lui la nuoua Sptifii 
Senja la morte [ua goder non puotei 
E che à lui priOf che ad esso l'amorofa 
Dannala fede [ua promife indotey 
E eh' era preparato à [oflenere 
Col [erro in man le [uè propoSìe nere. 

40 

Pur fimil detti rna facella ardente 
t4l ccr del nuoho amante 1 1 così dura 
Querela, che infiammatfi t alma [ente, 

Jié più la >;/«, chela morte cura ; 

Fi emequafi atro uento , e batte il dente, 

C,. ’tdendoà tutta yoce F armatura. 

Sì t^mequely ch'era d’animo grande, 
HpbuSlo, ardito ,edi[ort^e ammirande. 


Z O. 17 

Il gran Trincipe .Alban, cheaìaprtfem^ 
Col figlio fi trouò del nuouo intrigo , 
SenT^tt pigliar dal padre mio licent^a 
Corre al’ arme, e s'accinge al fi er ga figo f 
Si drrg^a ogni guerrier finga temengfi 
facendo alo jl ranier confufo rigo , 

Fan temenfi [os sopra, e F empia turbe 
Tumultuando ogn'ordine perturba . 

Il peregrin guerrier temendo il crude 
*Penfiernon gli [ortifia [e più tardai 
Sfodrail brando, e porgendo’ làuro [cud§ 
Farmi oppofie a lui fi mette in guarda f 
E vibra con tant'arteil [erro ignudo, 
che apre la calca in guifa di bombarda, 

E mal grado d’ogn* altro Aronte incontra, 
Che tutto ira , e furor gli venia fontra* 

43 

Di mille colpi già rimbomba il cjelù 
Da le man fulminanti di cofioro, 

Tafia per Fofia a' circo fìanti il gel» 
Vdendo il [uon del tragico lauoro ^ 

Fan tarmi in peggi , e yerfa il carnai vela 
D'jl ronte il langue,e già per più d'vn fòro 
Se’n [ugge Falma pallida , e tremante. 
Lassando il corpo del mal nato amante\m 
^4 

Tiè la turba [oltiffima, e feroce, 

Tiè del padre il valor , ni il gran periglio 
Toter sì far , che a la tartarea foce 
"Hon paffaffe quel dì Palma del figlio : 

’FlJ cbe’l gran Caualier , che tanto nuoce 
■ F)tor non vfcisse del mortale artiglio , 
oJHorto il nemico , e [atta fi rage orrenda 
D’huomm,e d" armi, e de Cingmria emidsu 

43 

Se'n va colmo di [angue, e di fpauento ^ 

il gran Campion poich'ha [omitaFoprai 
Lassandone feriti più di cento, 

Oltre il mifiro tyfronte , ognun [ossopra t 
Qgal turbine confufo , e fero vento , 

Che indenfa filuaogni [ua [orgaodopra, 
Sueile, tronca, e rouina tyfceri, e Cerri, 

E [amuifurorfuoi per mille [erri. 

C ,A fife»^ 
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jl sì fèto frettatolo i e sì grane t 
Il padre mio rejlò ilnpido , e muto » 

£ come quel che maggior co fé pane 
Corfo per l'arme in pia'^:^a era renutoi 
Sluando tirato >Alban , che nel cor'hane 
ty^fpro dolor ) già iìolto diuenuto 
*Per la morte rontt » e pe'l fuggito 

Fcctfort fi pensò d’effer tradito . 

47 

£ fi crebbe il fofpetto y che repente 
Qil Brandoin man rerfo'l mio padre eorfey 
Che guardando il pericolo euidente 
Del difegne di lui punto s'accorfe ; 

Ha giunto il crudo tutto d'ira ardente 
Così fatto nel fen colpo le porfe , 

Che gli passò tra cofia « e cotta si tergo » 

£ fcacciò t alma fna dal dolce albergo • 

48 

Hi quetìo le baflò y che tutto rabbia , 

Tutto furor elfnena la fpada in giro y 
£ nel vulgo s'auuenta 1 e fa la fibbia 
Colmar di pianto > e di mortai fofpiro ; 
Incita a tirai fuoi , nè vuol che s'habbid 
"Pietà ^alcun così fatto te deliro t 
Fugge la plebe imbelle « e in alto afcende» 
£ con dardi > e con pietre fi difende . 

49 

Segue Alban da lo fdegno ^ e da la Rrana 
Furia guidato , e ch’io fia prefa sgrida , 
Che vuolf'pra di me la rabbia infima 
Tutta sfogar j precipito fo , e tira ; 

Hi punto fu la /ita domanda vana^ 

Ch’ioy ch'à io ficampohauea volta la mirai 
FiSlomi eflinto il padre al mio palaggio 
£ro fuggita dal prefente oltraggio. 

io 

Jiù da turba armata , e violente 
rui prefa > e ricondotta auantialui » 

Che inferocito y e del mio fangue ardente 
riferuò por tender lacci altrui ; 

7^ giouó lassa mi s che l'innocente 
*Penfìer mofirasse , perche pofla fui 
Vrigion del fier Tiranno in chiufoloco 
Win che venijfe il di del mortai gioco» 


' * f 

Prefisso il giorno fit, che per le mani . 

*Del Carnefice rio morir doueffe. 

Intanto efio il CaRello, e' terra^ani 
"Da' fuoi feguito y vinfe , e fottomelfe : 

E genti afiai chiamò da luoghi fi rani 
A lui congiunteye quelle in guardia meffitt 
Fortificando a fuo poter le mura. 

Che bauea del peregtm guerrier paura » 

?» 

Ejfo attende più dì , che ne la rete 
yenga da mi tirato, a dar di petto f 
"Per poter disfogar Cauida fcte 
Di Jangue al viuo fonte del fuo petto i 
Hi fitr poti già mai fine voghe liete 
Fin che viuo fentì l'amat'oggetto , 

Freme precipito fo intanto , e fmanùt 
Da le furie agitato ,eda tinfonia • 

U 

Sorgiunge in quefio il dì , che ala mia morto 
S^era prefisso , e già la mano hauea 
Stefa il MiniHro in mi fra le ritorte 
Funi , attorcendo la mia vita rea ; 

Qtumdo Clorindo mio fin^altre fcorte 
Comporne in piarcfa,ou’io morte attendea^ 

€ in prefenxji di tutti al fòro «Albano 
Di voler fauellar, cennò con mano • 

?4 

A piedi era , fetnf^arme fa cui fu fatto 
Largo y onìPei fe'n pafsòdal fier Tiranno p 
E chiefe al morir mio vital rifcatto y 
Torcendo tutta in si la colpa y r */ danno t 
Con dirgli , quel fon' io , che tolfì ratto 
Al figlio tuo la vita , io mi condanno , 
Come reo nel fupplhfio , e non vo‘ mai » 
ch’altri s'vfurpi i miei debiti guai, 

?? 

chi ti fpinfe a td fatto , e che difegno 
Fu il tuo perfido , e no far tale ecceffo 
Diffe il T iranno i ei repUcò , lo sdegno y 
Sdegno A mor, che m’b^uea’l core oppref 
Eglhche più purgato, e raro ingegno ( fii 
Souente ha vinto, e al fuo poter fommeff'tt^ 

. Replica t altro , bor vn paterno amore 
Farà l'emenda del tuo errore. 

A^iftra 


TERZO. 


tdifer'oggèttc » a (jucfie note i lumi 
iieiU rikolgo jeàmè richramo Calma » 
Cbept^l fentier di morte a' negri fiumi 
Se’n fuggla fcarja de Chumina [alma f 
E dico àluii*Dth perche ptu raffumi 
Torméti al morir mio ì che maggior palma 
Cerchi da morte tà , t'io > che la ietta 
Son di te flesso , fò da te partita? 
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Bafiaybafia la mia per render paga 
V iniqua coglia del Tiranno ingiufto » 
Tafta’l mio capo a far fua metae vaga 
Tor conta vita in vndalmorttU bufiot 
oyf sì firano fpettacolo s'iadraga 
Fii più» che mai l’empio penfìer vetufioy 
E guardando colui , chdl figlio vcctfe 
t allegra » e diira auaampa in varie guife, 

J8 

Jmponf a tbor cheli giouin prefo fia , 

£ incarcerato tuluogo orrido, e meflo^ 

E ch’io fuor del Cafiel perftranavia 
XJada raminga in bando a fpro , e fune fio , 
Così da duri lacci , ond’ero pria 
^uuinta > cinto fu Clorindo , e prefio 
Tra tenace prigion , ceppi , e catene 
Inuolto , e fpenta al mio morirla fpene,' 

lui con dure cambio esso rimafe 
Trigionier del Tiranno entro al mio nido. 
Et IO fui fuor da le paterne caje 
Cacciata in bando dal nemico infido ; 

Oue disperai^ion mi perfuafe 
Configiiera fallace, in ogni lido 
Cercar pjatofa al mio Clorindo aita , 

Tria , c^ romper lo fiame a la mia vita, 

6o 

Hò tentate mill’arti, e mille modi 
Ter fidi messi, e per fecreti amici: 

*Di fare al bel prigion rompere i nodi , 

Che potrian rotti ftCr miei dì felici i 
H? son giovate mai lufinghe, o frodi 
Contro Pafiu\ie </r* crudel nenUct , 

Ed boggi appunto è il dì, ch’egli al fuplrgjo 
^ondur fi dee con mortai precipn^ 


Corfi fei giorni fon dal dì, che prefo ’ 

Fù il mifero ganzane, e‘l reo dannato , 

È tra poch’hore deu’ésstre appefo 
Fuor del C a fi elio, al luogo deputato ; 
OntCio, che bò pienamente il tutto intefo, 
Cuidata ahimè dal mio funefie fato , 
Disperata fon giunta d quefìa fponda 
' Ter finir la mia vita in feno a l’onda, 

fèuì da pianto interrotta, e da fospiri 
Fmì la donna il tragico' fuccetso , 

E le lacrime fue conlarghi giri 
Cadeau dagli occhi al fen mefio,e dimestOf 
HirtiUa punta al fuon di quei martiri 
Vatsicurò con giuramento espreffo, 
Cb’etsaledaria Ubero il fuo,Amante, 
Vurcbe la guidi ou’è la turba errante» 

6ì 

Come potrai , disse la donna , fola 
Quel liberar fen:^ morir tu ancora, 
tassa, lassitda parte il fiebil duolo, , 
Triplica r altra, e non facciam dimora j 
Che fe fusse con lui tutto lo fluolo. 

Che à Troia mirar fe l’vltima aurora^ 
Tion partirò pria, che tutti non habbia 
kiandati morti à insanguinar la fibbia, 
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Tu non potevi ritrouar migliore 
Scampo del mio per adempir tua voglia i 
Indi toltala in g roppa al corridore » 
l’arma di fpeme, e di timor la fpogliat 
"hlè molta firada fan, ch’alto rumore 
Senton non lungi vfcir colmo di doglia, 

'Poi veggion di lontan tempio drappella 
Venir col prigionier fuor del cafiello, 

Vhaueanfopra vngra carro a(fiso,e intom§ 
^teran duemasnadier col ferro ardente. 
Che per fate al meschin tvlthno fcomo 
Hel foco lo tenean d’ardor lucente. 

Sorge non lungi al funeral foggiomo 
L’aspro ordigno di morte, in cut repente 
Douean da ferri pria lacero, e guafio 
Farlo ttingordiaugei terribil p^o, 
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Eran le porte tele merlate cime 
Tutte coperte a l'bar d huominit e (Tarmif 
Sopra cui fi vedead'ògnun' fublime 
Il fier Tiranno torreggiar tra i marmi : 

E cani 'Brongi con funcSie rime 
S^afcoltaiian fonar lugubri carmi f 
Quando >JMirtiUa afeofa in cbiufo loco 
Trima la Donna corfe al fero gioco . 
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t4 tutto corpo il corridor declina 
Col ferro ignudo in man verfo la gente 
Qtullat che far deuea mortai rapina 
Del fangue lUufire del guerrier dolente : 
t Fulgor non portò mai firagCt e rouina 
^ %^aggiordi quefta > ò rapido torrente 
Tra filiti bofehi , e feminati campi » 
Quanto coficitc^ par che'l tutto auuampU 
68 

y^el primo' t che incontrò la fpada immerfe 
Dir fino di elsa, indi la trasscy e giunfe 
• ■ Il fecondo , d cui larga al'jllma aperji^ 
Fencfira talché più noiffi raggiunfe: 
^^l tergo poi mando rotte > e difperfe 
Le membra il, ch'ogni vigorn'emunfe t 
Leuò pifcia dal quarto il capo netto , 

E'I quinto al fuol mandò trafitto al petto . 
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Fur volte verfo leiceniaHe ^e ronebe 
Da tninijl ri trattate del. Tiranno ; 
èia tutte in terra diffipate « e tronche 
I{eflartra i lor fignorcon doppio danno ! 
’ Molti tt andar congambct e braccia mÒcbe 

tduanti al I{iS del fempiterno affanno » 
t/t Uri col petto in varie gufe incifo > 
»4Uri col Tejcbio dal buSio diuifo » 
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Tiafl re non ritrouò , coragx^ » ® * 

che refifii r póteffero al fuo fdegno » 

CH erano d'arme la più parte ignudi 
Fur. r che di fpade tedi ferrato legno l 
Tal che potè la donna i penfier crudi 
Sfogare a pieno ^ e farli ilare al fegno > 
•Mandandoli fuggendo d tutto corfo 
V erfoloT erra d domandar foecorfot 
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Timprouifo afialto j al non penfate 
Comparir del forttffimo guerriero % 
oylrde di sdegno tl fier Tiranno irato > 

€ più crudo diuenta > e più feuero : 
Comanda in fretta, ch'ogni Duce armato 
Efca del cbiufo contro il Caualiero, 

E che fta pr e fo , e prigionier condotto 
•/i riportar di tal misfatto il frutto , 

7» 

I nque Ho meggp la gran donna feioglie 
I duri lacci , e'I buon prigion disUga » . 

E iUefo giù dal triHo carro il to^ie 
C onf or tandol che rapido la feguai 
Quel s'erge ratto , e da la terra cogUe 
Lucida fpada , e con lei fi diUgua » 

CTefee dietro il tumuUo de la gente • 
Dacui fonar La terra, e'I del fi fente» 

7J 

Cid de' fuggenti a Tincuruate fpaUe . 
^Presso, e’I tumulto , e'I minacciar feroce ^ 
Diffe tMirtilla d lui ,gtù ne la valle 
Scendi mentr'io caccio la turba atroce : 
Tièfpauentar perche fiteuto calle 
Farò col ferro in lei t che sì ne nuoce, 
I[isponde t altro, innangi,che fuggire 
Vo' vincer teco il gioco, over morire» 
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£ fe ben difarmato,e fuor di fiìla 
Tful a pauentc, bauendo te conforte, 
foffrir potrò mai , che la rubella 
Turba per ftluarmè doni d tè morte» 
Intanto il fuonde la mortai procella 
Viè pii s'oHanx^, e per vie cbiufe, e tortt 
Tenta gP incliti £ roi recarfi in mcT^gp , 
Ter fargli vdir di morte afpro ribreggp, 
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^ira Mirtilla il fier causilo , e rota 
La grane /padane cogUe in frote A maldOf 
Che anantt d tutti era per Hrada ignota 
Giunto foura vn defirier poffente, e baldo Z 
Scende il tagliente acciar tra gota, e gota, 

■ Tif troua intoppo à si gran jòrxa faldo. 
Che faccia sì che dipartito il volto 
T{on cada , e penda da le fpatle accolto • 

' Clorali 
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Clorinda anch'ei rerfoI{anier s'auuenta , j 
Che corre per gittarle vn laccio al collo y 
£ la [paia ih'eicolfe violenta 
Vibra , e l'induce à dar tvltimo crollo ; 
7ofcia mirando in lui la vua f penta ^ 

7er render meglio il fuo deftr [atollo , 
T/vsbergo te d'elmo in fretta lo difarmo, 
E’I capo, di tergo baidan^^ofo t’arma . 
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Indi corre al deflrier , da cui (l fciolfe] 

Tur did:^ Arnaldo, di ricco arcion ti preme 
Tofcia verf» t^irtilla il paffo volje 
Ter vincer [eco , o morir [eco infteme : 

Ella in quel punto à più di venti tolfe 
Col ferro il moto ,ele parole elireme ' • 
einvn punto di me^xp pri'tto cerchio 
Si trae, fcbiuando cauta il gran fouercbio, 
7l* 

lupo è fimile ilei, cui fólta fchiera 
*J)t latranti Mafiin diano la caccia , 

Ch'hor fuggejior uolge co téb 'arn^a altera 
Verfoi riuali fuoirorribil [acciai 
E col batter dd denti , e conia fera 
f'ifia in vn punto gli ributta , e [caccia, 
‘Saian da lungi quei , mirando il fuolo 
Tinto del [angue de l'amico ffuolo . 
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Cre[ce dd Caualieri , e dd pedoni 
Ogn'bor la calca , accrefcendo [pauento ; 
Gira \JHirtiUa il ferro, e forti , e buoni 
%A€andaefiintidi fetta al pauimento: 

^li altri rincalza , e fà [entir gli [proni 
^l [uo defirier,che più leggier del vento 
t'a verjo il bofco , dal gar^pn [eguita 
o^cui Jaluata bauea diarrzj la vita . 
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Kauria quei giorno memorabil proue 
Fatte di quelle turbe in quel contorno , 

£ refo eterno a le memorie nuoue 
Vn così noto , e memorabil giorno : 
sì degno rifpetto hoggì la mone 
far con fretta al fuocammin ritorno. 
Che non curò per faluar l'altrui vita 
far paragonìt fua fòrza infinita. 


3t 

Si 

Ella temea , che re/ìHendo al pondo , 

E graue intoppo del drappello armato 
fùfie il buon guerrier tolto dal mondo', 
Che dianzi bauea dal gran fiiror faluatox 
E che la donna, che con cor giocondo 
Lungi attendea da lei [amante amato 
Trouata fufie , e ricondotta in mano 
Con gran periglio del Tiranno infàno » 

8i 

*Per quefio a tutto eOrfo il defirier punge 
Ferfo la,ue pur dianzi afcofe quella , 

E col giouin Clorittdo à luogo giunge 
On’efia [attendea tremante , e ^Ua t 
FiSìa dal fido [uo,ls delira aggiunge 
la fua delira , e [e [adatta in fetta , 

E via caualca innanzi a la gran dina 
Ter fentier fófco , e /conojciuta riua • 

«3 

Tlpnéla turba à feguitar già lenta 

I due guerrier, fe ben dubbia, e tremante 

Hauendo d fpefe fise la violenta 
Strage mirata del campione errante t 
Ingombra il denfo bofco , e giunger tenta 
^li armati Eroi tra [intricate piante , 

Ma fu vano il defio , cbt'l folto loco 
^ArreUar ficiajcundal mortai gioco,' 

«4 

Ef sì per bofchi incogniti, e lontani 
Fan caualcjndo , e quii laffonfi d tergo » 
Che come fianchi dalla caccia i cani ' 
Toman doglioft al già lafdato albergo : 
Quei fe ne van per juogbi incolti , e firanl 
Chiufi tra [ombre, come in acqua il mergo, 
E lungi da perigli , e dai rumori 
Saluan fe fieffi in quei feluaggi orrori . 

Errar quel giorno fin che tutto fpenti 
Furo i raggi del fol da [ombra bruna, 
t^a nel fuggir de’ fuoi fplendor lucenti, 
E furta in vece lor l’argentea Luna : 

Sentir cani abbaiar, muggire amenti 
Tfon molto lungi oueil fentier s'imbruna, 
Verfo cui volfer gl'occhi, e i pafsi pronti 
finche al bramato onil fi uidder giunti, 
C 3 fei^ 
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¥er timpromfo lampeggiar di quelle 
InfolUe armi sbigottì r la torma 
De' buon cuHodi de la greggia imbelle » 
Siche fegnar per porfi in fuga forma ; 

l'ajj^ura la guerriera yC delle '' 
lor peregrine voglie a pien f informa f 
Indi gli prega ) che grato ripofo 
di dten la notte in quel fentier'ombrofo» 
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y4fsìcuratii fembhci guardiani 
Corrono vficioft a' (aualieri y 
•>^ltii prendon le iìaffe > altri le mani 
*DanuQ a le briglie» e tengano i deflrieri f 
»4ltti con atti > oltre a tvfato humani 
Traggono farmi a’ peregrin guerrieri $ 
Einro:C!'i^ feggi aftifì , burnii difpenfa 
^li fan di latte a la feluaggia menfa . 
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èienfa forfè più amabile » e piu rara , 

£ più gioconda, che dar pojja il mondo , 

In cui pafcendo sè,la mente impara 
la vera vita ,‘e fcbtua il grane pondo ; 
S^i man ferigna diTiranno anara 
Felen no mefce,altrui mandando al fondo , 
7{on v'ha ingordigia luogOyO finto ingano. 
Ha fot pace , e quiete eterno fcanno . 

85 > 

In van per lei turbar s’ange , e /affanna 
Voglia peruerfa, o repentin furore. 

Che in lei la mente a nutricar di manna 
Spinge vn'iflinto grato , vn vero amore ; 
«k^H 4 rigia non può > ch/l fenjo inganna 
Turbarla pace del diuin fauore. 

Ma nuouo gelo , e godimento eterno 
Colmano i petti ogn'hor d’affetto interno . 
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Hciìò flupito il giokinetto quando 
Vidde l'afpetto de la gran guerriera , 

E doppia' inerauiglta Mbe guardando , 

E conoscendo a pien , che femitfera ; 

£ che per le fue man da mortai bando 
Et s’inuolò tra la nemica fchiera , 

E che mercé del fuo valor faiuata 
S’ora la vita a la fua donna amata, a 


9 » 

E fe lodata , e riuerita prima • 

L'hauea di cor che doma la miraffe, 

Hor l’accaregx^ , e qua fi 'Dea fubtima, 

"hlé foffrir può che in cortefia’l trapafie : 

Se gli offre fchiauo , e fa di lei più fiima. 

Che de la vita, cui da morte trofie 
a^rmtUa ancor non sàtrouar più degno 
Cdbio ÌsAmor,cbe ofirtrle il core in pegno, 

9 * 

Son tanto intenti ad honorar MirtiUa 
C on ogni affetto t due filici Amanti-, ’ 

Che C amoro fa, e feruida fauilia, 

Tremon ne' petti lor sì calda innanti { 

E feben dentro a l' alme arde, e fcintiUa 
Fiamma uiuace ond’vfcir morte , e pianti, 
han sì fisso il penfier d’amore in ella. 

Che oblian del proprio la comun facelLt, 

“Bramano a gara ambi fapereilnome 
Di lei, étogni lor ben fonte, e radice , 

Ter femprebauernel corchi vinte,e dome 
Habbiale forge de la turba vltrice; 

Essa cortefe, non patria,'o cognome 
narra, ma folcii nome fuo le dice, 

E baflò quefio fol, che'l refio poi 
Sparfo era dagli Cjperi, «* B^egni Coi, 

Domanda intanto al paHoral drappello 
Essa contegga di quelle contrade , 

E doue agirne al Fiefolan’ofiello 
Fuffer più dritte, e più ficure firade t 
Che vuol come il mattin fa il mondo bello 
Colàtrouarfi tra l' amiche fpade , 

Ma troppo al defir fuo rifponde vano 
L’effetto , e troppo è il [uo defir lontano, 

9ì 

Vdì, che vagabonda hauea trafcorfio 
Tressoa fessanta miglia di terreno, 

E che a te falde del montano dorfo 
ErOycb'Etruria ttcn gioiofain fenoz 
Monte, che fa con quei fouran concorfb 
Ch’ha più fuperbo il giogo, un mote arneno 
Che d’ombre ricco, e <T altre cofe belle 
Tenia coluerdecrin palpar le Helle, 

Toiche 


ter: 

•Poiché pafciMi fitr itefia foaue , 

E fpenta d'onda l'importuna Jète‘, - 
Si diero al fanno macilentet e grane > 

Chi fatto yn Faggio, e chi -fotta vn'^betei 
Il che d gli amanti, cui più il cor non pane 
Comodo fùdt far lor voglie liète » 

E con nottu nà,x placidi Imenei 
Dar dolcè cambio a' lor passati omei * 
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tà quella notte d lor foaue quanto 
• ^Icurf altra gid maidalór prouata: 

Ma poi cbed’oroil crin^ di perle il manto 
il Sol moiìrò da la magion Siellata t 
dolci stimo fuon di flebil canto 
Surfe Mi rtiìla, e la coppia beata , • 

E ripigliando in fretta armi > e defirierit 
Tornar contenti peregrin fentieri. 

furti toSio de la valle vfcìti , 
che incontrar cinto d'ornamento altero 
Huom, che fimb rana dalont ani liti 
Venir trottando d guijadi corriera i 
Che giunto auanti a' dua guerrieri arditi 
gPtnterrogò del più dritto fentiero > 

E pe'lcaminc arte fe compagnia 

eh oftrfe far per la noioja viaf^ 
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^Domandato da quei donde 0 viaggio ’* 
I{atto volgea per quei deferti ofeurii 
Fjtpofe lor, ch'era vn l{oman meffaggio 
Folto per girne et Pie fotoni muri ; 

Serenò tofto a l'hor Mirtillo il ra^io, 

E con quel t'inuiò con piè fteuri. 

Che fatto duce lor, tra riui,^e fonti , 
jll fingU tratte oltre d gli Ermetimonti. 

lOO 

Quefli era di Zambardo vn fìnto meffo 
Di quelli, che traea dal tetro ^Auemo , 

Che per fardiVlutonCordincomnieffo 
Chiamato d l'opre hauea tutto t Inferno -, ' 
giunto il vago drappel nel bofeo Jpesso, 
Craue Sìrepito vdì fonare alterno , 

^l cui romor corfa Mirtilla, cofa 
■ Se gli fi incontra orrenda , e fpauentofa. 
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Vidde ini giunta il fuo pofmondo affrante 
D'huom , ch'haue cento fmifurate braccia, 
Era gigante ufo d ftguir pe'l monte 
Feroci Belue, e dare altrui la caccia . 

Tenea cinquanta m pugno d ferir pronte 
MartJS ferrate, e con terribil faccia 
il buon guerriero hauea ridotto a tale. 

Che più forga, e virtù nulla gU vale» 

Egli fopra il deflrier dal fulminante 
Colpir del fero, e formidabtl mtfro 

da tvgna dottor colomba errante 
St ritraea uerfo un ftluaggh chioflro • 
,^erure da cento colpi minacciante ^ 

Il fe^uia ratto pdl fentier dimoflro » 
TaShor volgeafi il feguitato, e in vano ^ 
Tercotea del fellone hor braaia/tor mane. 

Invanì percòtea, perche ifirfute 
Cuoio era cinto 'naturale, e duro. 

Che d<C colpi d'altrui tolto, e membrute 
Corpo rendea (fogni ftagion fnuroi 
Fifloilperigho la donzella, aiuto 

bar vuole a quel, ma fe le oppone vn mure 
jl meT^o iliorfo di mas sieda pietra , 

Che da lo fcampo del fuo ben tarretro» * 
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Freme di fdegno al'hor finuittadiua, 

E riman di Siupor vinta, e confùja , 

Indi mirando tè d'ogni ben priua, 
oyfmored vn tempo,e la fua fortctccufat 
Staggirà intorno, e mentre i fpirti arriua. 
Scorge nel muro vrC ampia palla fchiufa, 
E dentro ad essa il gemito , e'I rimbomba 
Ode il colpir del fier gigante , e*/ rombo. 

Sente la voce poi del fido amico, 

Che'l nome alterno, e aiuto le dimanda, 

E per vfeir del perigliofo intrico 
Mefia s'affligge , e àlui fi raccomandai 
Ingombra effacol piè Cvfcio nemico , 
Entro fi chiude poi da Coltra banda, 

E in folto bofeo la rifetra , e [ugge 
Da lei Soggetto -, che l'incauta fi rugge . 

C 4 Suanifee 
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Suaatfu il fìantOi e' l colpeggiar feroce 
Del fier gigante» e fi ì/iUgMa l'ombra , 
L'ombra verfo dilHLche'l cor le coce » 
L'imeflo petto di tmorgf ingombrai 
Sente ciò fatto» un'infelice voce > 

Cheinsì fatte note U cor gl' adombra , 
Quello è career d’^morei/ fi dimora 
In pianto ejlremo fino à l'yltim'bora, 
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*Difperata fi volge» e fi raggira ' 
•Al fero accento la donzella ardita % 

£ l’eccelfa muraglia intorno mira , 

C he turba altrui la bramata partita i 
V ede» cb'ejfa il gran monte intorno aggira 
Senga in effa mirar [cala» ò falita > 

E che con la fiua cima fi difende 
.Coti fiublime, che col citi contende. 
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Scorge la filna di confufo intrigo 
Tutta aggruppata, oue vn'error /auuolge» 
*Di fi rada fatta in tortuofo rigo y 
€he mille volte in vn s’aggiray e volge s 
In cui parie afcoltar mortai gafiigo , 

Che in grane pena ogni fuoben riuolge, 
Edi Lìrano clamor concento alterno 
Qjiafi traslato qui fùlfe t Infèrno . 
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2^ doue nafeoy ò doue fòrmi il fuono , 

L'amarifiimo pianto non comprende , 

T(é sà che far» né\ men che diry che fono 
Lame quefieal fuo cor troppo tremende: 
lampeggiar dentro al fen fifenteil tuono» 
I terremoto si» che colmo il rende > 

Hi fpauentofo orror , cui tanto abbonda > 
Che fa tr emargini cor qual mobil fronda. 

Ilo 

èdiUeorribil fantafinemiroye fente 
Vocchioyc le addita al corcye'l core al fenfo 
Il fenfo poi ne into rbida la mente , 
Figurandole intorno vn nugol denfo s 
7{ugol»cbe trasformato in ghiaccio algite 
Tutto gl'ingobra il fen ^orrore immenfo , 
Che ferpendo per tutto rende feoffa 
In lei d'ardorla mente, i fenfi, e Nffa, 
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^a cosi fitto gielo ingombra ylaffa ^ 

1 1 me fio luogo, e' in altra parte riede , - 
Oue vn bel fonte mormorando paffa 
Bagnando a' tronchi il tortuofo piede; 

Limpida é f onda tal ch'entra, e trapaffé 
In effa il guardo, e’ fitoi fecreti vede , 

C hiamando il guHo autdamente al molli 
.Argento fuo, che tra he f fior /efioUe. 

I 11 

Surge vno fcritto tnvna felce viua. 

Che in tai note die urne fi dichiara, . • 
Chi bee di quella fortunata riua 
V ottufa mente d' ogni duol rifehiara; 

E in quefio Inferno ampia leth^ià auuiui. 

In cui godendo d ben gioir s'impara , 

Fugge dal fen, mercè del fuo licore , 

Il trifio affanno, il conceputo orrore, 
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Legge Mirtilla i dolci verfi»e feorge 
In lor» larue»fnntafine» e fogni erranti, 

E da le Urane nouitd s’accorge , 

C h'ogni loro apparenza opra è Ì incanti j 
Ma per far fimil proua a l'onda porge 
L'auidelabra » e fmorga in petto i pianti » 
Chefcacciandodal fenfauida fitte 
Sente la mente in vn tuffarfi in Lete . 
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Fugge dal peti», fuo mefiigia , e pianto, 

E crefee il rifu , e gtegri fpirti atteggia. 

Se I offre di Sirena il dolce canto , 

.Al cui lieto tenor P aura veggeggia; 

Lafelua, che pur diangt il verde manta 
Squalidohauea,d‘un bel color verdeggia, 

•JH ormora il riuo » e con P erbette i ^ri 
Sebergan cbiamadoal fuo gioir gC^mori, 

Con P incantato humorla donna bebbe 
‘Del tempo andato vn tenebrot oblio. 

Che COSI Rranamente in lei s'accrebbe $ 
ebernandò in bando ogni primier defio g 
y(è voglia ptb d'amor » nè defire hebbe 
Lfbonor mondan » eh' in lei fi fè reSUo, 
men curò più ricercar quel uago 

Guerriero amante, che inuotoUi il 

La definì 
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ÌA deflra à nobìt opre ìntentM In lei quel raro fpirto Raddormenta » 

Torpeìnr tra le delire i e tfa i piaceri , Che prima fea sì chiari i fuoi penfierif 

più tarrne trattar, nè J^gar tenta » Manca tardar, s’intepidifce h [angue. 

Come diaiK^i folca Duci , e guerrieri ; £ ne leyiue fibre il vigor langue . 
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Segue f mondo de t amata 7)im 

Cl’amorvfi ve/ligi a tutto corfo , 

Fin che ne lo [puntar del giorno arriua 
Ouc CefiUeal [ho cor pone il tnorfo ; 
7?rxra inuefiato à incantata riua 
Di lei I mentre Biimarte in [ho [occorfit 
Cercandoloi peruien doue la fede 
Tien la Sibiìlay e rarie imprefe vede . 
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EflTTlEco- 
ftei traìe de- 
là^inuolta 

Tassale tTéUf 
l’odio neghit- 
tofavitat 

I{psmondo in~ 
uitto ) entro 
la felua fol- 
ta 

Segue la traccia da lei dian^^i ordita', 
ida persi [Iran fentieroil defirier volta. 
Che in vn perde fe fteffo, e la fua vita, 

' £ lontan dal camin da lei fegnato , 

Efce in folingo , e inconof cinto lato . 

I 
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Come leurier, che la fugace belua 
Rabbia per fa di vifla in torta via, 

'J* Scorredi giiifdisù tutta la felua, 

Toi toma al luogo, oue la vidde pria ; 

Tlè trouandola più, ratto s’mfelua , 

E gemendo di doglia fi disvia , 

Bosmodo i tal, che in quel notturna orrore 
fi' troua inualto m così basso errore . 


più iP Armonie, ò di MirtiUa [enti 
io flrepitofo calpeftio veloce , 
Tdjinquelconfus’orror (fhumana gente 
t^scoltar sÀ baffo concento, e voce j 
Freme d'immerif'a doglia, \e'l cor fi [ente 
Trafigger dal martir , che Pange , e nuoce, 
eyfmore, e Gelofiia, Timore, e Speme (me. 
CU fanno entro atpenfiergran guerra infie 

4 

Teme, che Armonie, torgogliofo s'habbùt 
Toltala donna, e dietro sò guidata, 

E eh' essa vokntier feguitoPhabbia, 
Schernendo lui, chePhà di core amata ; 
ffuefio fospetto il corlepunge,e'‘arrabbìa^ 
E tanto nel penfier s'ange, e dilata. 

Che auuelenala mente, e'I petto infiamma 
*De l’ inclito gar\on con doppia fiamma, 
f f 

Qual fe à fervido incendio efea s* aggiunge, 
o^ccefo in piaggia, ò in altro aprico loco, 
Valmentato ardor tanpalto giunge. 

Che tenta vnirfia la region del focof 
Così fatto dolor C anima punge 
Del giovinetto, che non troua loco, 
Staggirà mtomo , e'I fen di pianto Irriga, 
E nel confufo error vii più s’intriga. 

Tipn 
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si dou'eglt fiat perciò cbt^l bojco 
Da mille torte brade era fegnato , 

Etorror delanotte%e'l fehtier fofco 
•Pofcia U rendean più fofco,e più intrigato’. 
Ond’eit ch’era da duce ittfano» e lofio 
Sem^conftglioentYéal fio fin guidato^ 
gim precipitofo à tutto corpo » 

à sè poneoynè al fio deftrieroil morfi, 

7 

Intanto il Sol de la magion lucente 
Traea la fronte d’aurei raggi optata, 

E dal yago baicon de [Or idnte 
Surgea d’aure immortai fihiera beata i 
Indi al dolce tenor del riuo algente 
Si fiegliauad cantar la fihiera alata , 
Sbando il nobil gat^pn (t amor compunto 
^ la fponda <fi»» rio fi trouò giunto, 

8 

Hauea il fio letto a l’hor trancjuillo,e largo, 
E gonfio d'onda rilucente, e pura, 

€ bel nembo di fior nel verde margo 
Spa rgea ricca di pompe a l'hor l{atu ra : 
Inuitauano à placido letargo ' 

^e le vaghe armonie dolce congiura , 
Facean [aure foaut vn tal tenore , 

Che par ea [onda dir qui nacque .Amore, 

9 

Spleadeadilàdalfiumitellovumuro, , 
Fabricato di marmi alteri , e regi , 
Checingeuavn giardincon pii ficuro 
Seminato di piante, e fonti egregi’, 

2{el cui centro firgea d’argento puro 
Sparjo di gemme, e di più ricchi fregi 
Vn Valendo , il più bello, e’I più giocondo 
*Di quanti mai n’habbia veduti il mondo, 

10 

He la fponda del rio tra i fiori, » l’erba 
Oue più [onda cerulea s’inltnfa , 

Sedea di vago afpetto, e d’anni acerba , ^ 
Cantando vn’amorofa, e vaga ìdjnfi ; 

Con sì dolce armonia, che dìjacerba 
L’affanno altrui, mentre la chiara linfa 
Le fa grato tenore, e gli elementi 
S’tmbinan lieti a’ fiat foaui accenti . 


li 

giouani amanti diffe, ecco il ripefo 
De’ voflri affanni, e de le refi re pene, 
ifi) nel bel fin di queflo riuo ondo fi 
Scefi dalctel, ripofto è il voiìro bene ; 

Qui gode ogn’ alma in piacere amorofi , 
Mentre cantan di let Cigni, e Sirene , 

Qui traslata é d’.Amor la cuna, e’I nido | 

E v’han le granfie, e’I rifi albergo fido, 

IX 

Quivi il pianto fuanifce,e‘lduol fi perdei 
È vi nafieil ripofi, e [allegrerà, 

La vecchieTP^a s’eflingue , e fi rinuerde 
Ogn’hor [età tra gtouenil beOeT^'ga ; 

Qui (Cogni tempo altrui [.Aprii fa uerdg 
Il vagocolle,e'l crudo Inferno fire:^'ga. 
Spunta eternala rofa, e nel fio fiele 
Muore, e rinafie ogn’bor , pompa del cielo» 

^Dunque a' vofiri ripofi altra quiete 
T{pn cercate , che inquefla ombrofit riuo ; 
In quefia, che può far felici, e liete 
Le menti vofire a fiou d’aura vifiua i 
Tende il tempo a beltà confùfa rete , 

. E’ di vagher^'^a, e di fplendorla priua, 
Quefia il tempo foggioga, e domag[anrà 
E defrauda del mondo i finti inganni, 

14 

Cantai lungo il rufiel,traifior paffeggùt, 
E quelli, e [erbe in vn confonde, e mefie, 

E ne fi fregi ahrin,che a [aura ondeggia 
Indi fi tuffa in quel , qual mergo , o pefie j 
Mira ilguerrierla bofihereccia reggia, 

E ncuilto defilo nel cor gli crefee , 

*Poi vago d altre nouità, feconda 

gii fpirti, e farge altier ne [altra fponda. 

Il 

Ou’ei preme il terren lieta germoglia 
[‘odorifera erbetta, e'I fior vermiglio ^ 
fàdt fmeraldo ogn’arboscil la foglia. 
Spunta Li rofa, e tmugorifee il giglio t 
Tassa occupando la marmorea foglia 
T)e [aurea porta,a [hord^uireta il figlio, 
,Areta, che à Cufeardo il graa guerriero 
già lo produsse in ritta alZ'ebro altero» 

H$n 
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T^on così toflo entro a tofiel fiorito 
Ver vaghtfjìma entrata egli pernenne , 

Che di Oon^fUe vn bel 'Drappel gradito 
Lieto , e concorde auantt a Im fe'n venne p 
Quefle con grato > & amorofo inuito 
Lo [aiutar y mentre' l Deflrier gli tenne 
Un giouane gentil y che a la feo.bien^ 
Tarea di ejuei della celeiìe Sìani^ • 

«7 

•yfVaccogliennte groT^iofe , e care 
De le vaghe angiolette yedel bel paggio 
Smonta /[pfmondoy e per [erbette rare 
Verfo il bel tetto a piè prefe il uiaggio t 
Mentre g[augei\tral'aure , e’I mormorare 
7)el bel fonte faceanue^ofo Maggio y 
E Cefimo color miflo y e temprato 
Coi Zefiri rendean quel del piu grato, 

18 

Era quadro il giariin dal muro cintoy 
Chiodijfidiam^ouepercento Sìrade 
,41 regio albergo dal bojchetto auuinto 
Si gtua if lieta , ogni deli'^M cade : 

Era da [ampia fibriea diSìinto 
Il muro illufire y eleuerdi contrade y 
E d'un uago [ratei fi fea ghirlanda » 

Che fiorito ilcingea per ogni banda, 

19 

Quante le fi rade fon y tante il bel tetto 
sporte teneanel preT^iofo albergo , 
Tercui-neluago ofiel fatto a diletto 
Si poggiano » lajj'ando il b'Jco a tergo : 
Daua una fola altrui grato ricetto 
Cinta d’altre magioni il petto > e'I tergo 
Incui fiam^aua ogn'hor lethja y e rifo y 
E fan quafi concordi un paradifo , 

lo 

Tipi più dritto fentier , perla piùbeBa 
Torta pafsòfiguerrier ne [aurea loggia, 
là doue giunto altra gentil ‘Dom^eUa 
TrouòueSìitadi piùnobtl foggia: 

Qu^ fea [aprir de la diurna Stella 
L’aer notturno di fplendors' inroggia, 

£*/ mondo iUufi ra y tal nuouo freno- 
CUufcianda gtoccbi,edaluezj^fo fino. 


11 

^[ ondeggiaua il bel cfih (toro lucente ' ■ V? 
Giù per le [palle , eper [eburnea gota , ‘ 
Due un monti di bei Piropi ardente 
eli difeendea nel fin fino aUa Stola : 

E da [arcato aglio rifplendente 
Lampo forgea , che^lcorda petti inuola, 

€ tra bei labbri oue ridean le rofe 
TQtouo tefor forgea di perle afeoft, 

11 

Tra le 7{eui del fino ardente face *■ 

Inuifibil da gC occhi /afeondea , 

Che con firuido lampo , e con vutace 
Foco per via del guardo i petti ardeai 
Spiraua dalla bocca aura rapace. 

Che i fimplicetti cor dal fin togliea , 

Enel petto di gigli, e di viole ' 

<jU diftillaua et rai del fino bel fole. 

Tra i uari oggetti che uagheggia il del» 

'Ffon è di queSlo il più raro, e gentile, 

Cipro non uidde mai , Sparta né Deio 
Lume maggior nè’l cantò lingua, ò fide : 
Hauea Fener nel uolto ,,4mor nel uelo , 

E ne le luci un ue%p^o fitto Aprile, 

De le g raxie il d rappel mofi raua in g rébhg 
Oue piouea di uiue [ad un nembo • * 

*4 

Cofiei uifio il guereier , con lieta fiontè 
Le parlò in gufa tal doppo il fUuto ; ‘ 

0 tu y che fi ([ogni delizia al fonte 
Ter dritte uie \gentil gart^n uenuto : 

Qui contentar potrai tue uoglie pronte 
Ifogni diletto, e dar largo trénta 
Al tuo defirdi gloriofa uita , 

A cui natura lieta ogn’alma inidta , 

Qui doue [punta eterno il ficai d'or» 
Daleuifie fparito de* mortali , 

Haurai (Sogni oafiato duol rfSìoro , 

E condirai col ben gli andati mali : 

Faranno a ti felici ampio decoro 
D’ogni tempo gli amori , ergendo tali,' 

E (tardar foauifjmo , e di gioia 
Colmo trarrai dal fenmeSii^ia, e noia, 

Inqu», 
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jnmeHoamdbil fitoà va parto nafie 
Il fiorCf e'I frutto , e f punta tC fi matura, 
E nel morir de l'va, C altro rinafie , 

E con tal uariare eterno dura : 

Di cui l'auida uoglia oga’hor fi pafie 
Tra il mormorio de’ fonti, e la uerdura, 

Oue armonia foaueiljenfotega. 

Che bel Coro di Cigni alterna, e fpiega, 

»7 

Qu) menerai beato i giorni, e gl'anni 
lungi da mefti pianti, edule noie , 
Làdìuenon potrua mortali affanni 
Turbarti il ben de VappreHate gioie f 
7^ farà più, cbeco’juoi finti inganni 
Il falso mondo tualethtjaingoie , 
t^ia farà ben, che vn godimento eterno 
Scacci dal petto tuo tardare , e’I uerno, 

»8 

Cotanto disse, indi auuentò da i guarii 
Tfduiril fen del giouine feroce , 

Mille mijle d'amor faette,edardi, 

E fiammate he rouente il cor li coce ; 

fur cinquantaanceìle à portar tardi 
Finito il fuon de la gioconda uoce , 

Cibi foaui,e pre^iofo humore 
Stillato in uafi per le man d'amore, 

*9 

il giouinetto à sì corte fi inaiti 
De la ferua d'Amor gentil famiglia, 
Ttega benigno i fuoi penfier graditi. 

Et al uoler di lei pronto s' appiglia , ' 
S’asside à menfa mentre tra i fioriti 
Arbori, il colle, e' l bel pratel s'ingiglia, 
E (u quel cbe'l gufto il cibo, e’I uin riceue. 
Pace d'Amor temprata in Lete bene . 

JO 

Era queflo del t.^€ago vn finto inganno , 
Scelto a tinfidie del guertiertra mille. 
Tra mille, che n’hauea per Strage, e danno 
Fare al campion de le romane ville'. 

Che del uoler di lui feroT iranno 
La Maga, che nomata era Cefitle, 

Di lui figlia , e d’aria del Mar "tìeria 
7e*l giouwe inuefenr mandata bauea* 
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Cefide eracoSiei, che di K^smondo 
Legato hà il cor con difusati modi , 

E m tetro orror (Fogni miferia infondi» 
Tiratoi cieco tra menzogne; e frodi s 
7ié merauiglia è già, che al fenfo immonda 
Ei fi fupponga inuolto in varfi nodi, 

^opra è d'incanto, e non del fuo volere 
Il vaneggiar tra uetigj, e tra il piacere, 

I{eSiò, gufato U dio, F intelletto 
De Cinuitto guerrier fmorto, e fopito, 

E tra le gioie immerfo, e tra’l diletto 
Si fe di quel giardin Duce, e romito ; 

più defia mirar di fangue infetto 
*Per la fua defira lacampagna , e'ilito, 
"Fié più MirtiUa intenfamente adora, 
Cd€a neghittofo l' ombre ofjerua, e Fora, 

^ 33 

QuaFhuonhchein grane fanno inuolto, miri 
In fogno I ò larua , ò più terribil cofa, 
Cherifuegliato poi dalduol refpiri 
Cui fea la mente fua mefia, e dogliofa : 
Torna al vital diletto , e quei fòfpiri , 

Che vidde in fogno rimembrar non afa, 
TaFé H^smondo , cire'l pafiato oblia , 

E lo fiato prefente ama , e defia. 

Tra cibi immerfo ,etra piacer uegj^ofo 
Code il gorgon laleggiadretta Dia* , 

E tra lafciui fguardi , eJ- amorofo 
J^agionamenu, maggior fiamma auuiua • 
gru de l’aurea fi,'Jtga il più pompofo 
Chiofiro, ch’altri la uifia al fenfo apriua. 
Di figure conteSìo , oue il penfiero 
Se Sieffo inganna , e Fajfimiglta al nero, 

33 

Il Dio de Parme iui fi mira inuolto 
Conia Madre (FAmor tra dura rete , 
ette giunto feno , a jeno , e uolto, à uolto 
^odan concordi un’amorofo Lete : 

Indi poi gioue in grembo à Danae accolto 
Smorgar d' Amor FineSìinguibil fete, 

E in un punto fagiar Fingorde brame 
A lei de l’or», à sé d’ Amor la fame, 

iPHirafì 
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aJMiraft Ftbc in donna trasformato 
Ter tesser fronde d'Orcano a la prole > ' 
£ con essa fruir lietOt e beato 
Col fol del fuo bel raggio vn'altro fole ; 
£ tra nodi d'amor cintoy e legato 
fodere Alcide la bramata Iole t 
Cangiata Carme in gonna ,e tolto il fùfi 
Con la conoccbioy e volto d più vil'ufo» 

37 

Indi colà ne le Spartane fponde 
Il bel Tajlordi Frigia fi fcorgea 
^oder gCauori, e Fanrce treccie bionde 
Di quelloy per cui il mondo dian:^ a rdea'j 
Etra Carene lucidey e gioconde 
Teteo, e la Dina T eti fi vedea 
Dar motoy e vita al somo Eroe, ch’à Troia 
Torto con Carme in man cotanta noia. 

38 

Tra le figlie ancor Uà di ’Hicomede 
antodi nafiro,egonna feminile, 
UorCvna, bor l'altra indi goder fi mdet 
E traer vita neghittofa, e vile ; 

Fruir Teseo le non concesse prede 
Cinto dal Mar con difusato Siile , 

Tolte à Cretenfe l{é,pria morto, e vinto 
V infame Mofi ro , e fposo il Laberinto. 

39 . 

E fiatone il gran Greco, «*/ T race Orfeo 
Vn con Medea, l'altro con Euridice , 
Vinuitto tSMacedone, e'I per Tideo, 

E feco vnito il Teban Tolinicet 
E lui, che fu di mille colpe reo 
pretendendo di far quel che non licef 
E ne lagrotta Enea, ne Cantra y liste 
Con Circe, che al fuo corfo il moto indisse. 

40 

Vaneggiar tra gli, fchergi, e foUiamori 
Si vedean pojcia mille inuitti Eroi , 
che fuegliatinel fen gli e finti ardori, 
Codeano al fi mmo fol de' raggi fuoi : 
S^uefle far flammea gl'inue fiati cuori 
De' nuoui amanti, else fi crebber pot. 

Che nelmirar concordi i rari oggetti, 
Doppiato a C alme lor gioie, e dùetù. 


t.^entre il guerrier conia diletta amante'^ 
Gufa col cibo vn neghittoso oblio , 

1 1 gran Brimarte fìtor del campo errante - 
Di lui cercar già mai non è reStio i 
Mone diquà, di là C audaci piante ^ 

Tutto infiammato d' immortai defio , '■ t 

£ quafi tutto il Fiesolan conto mo 
Sol per lui ritrouar,cercainyu giorno. 

4» 

CC impiuma il pii g ran volontà di lui 
T rouar del "Èpman campo argine, e fpodn. 
Che per vn giorno non s'arrefia, 6 dui 
Di cercar l ime valli, i monti, e Fonda : 

"Fli soffrir può, che't falde' ge fi fid 
Vn picciol pùnto , vn picciol neo nafeoniét^ 

E così Fama, che di cor defia 
In lui mirar quanto per si vorria. 

43 

t(e domanda per tutto à chiunque vede , 

Tii può trottar di lui cotuegga vera , 

Sprona affrettado al buon deflriero il piede 
Senga arrefiarlo da mattina à fera ; 

Tasta C Arbia,e COmbro pài uolte iC erede 
T renarlo, e mot Calta penfier dispera. 

Città non v'é, non v’i villa, ò Cafiello , 

Ou'ei non cerchi, ò bofihereccio OSleUo. 

44 

C ofleggia il monte A rmita verfo il Ugo 
Di Voljena, ou’é il del temprato, e purOp > 
Oue il fainofo , e inesorabil %^€ago 
Chiude Mirtilla errante in fatai muro ; 
Caualca ver U Chiana, oue C immago 
Vede del Laberpto, in cui ficuro 
T enne il Tefor già Por sena, e lo Scettro^ , 
Mentre ilcrin coronò d'oro, e d'elettro, 

4J 

IndiilgranTranfimen foggiunge, dono 
Cadde il Foman per le man tCAnibaUe, 
Quando fùr fatte U fumo fi prone, 
Cbedf^sangue ingobrar gCantri,e le vaUet 

Al finverfoil gran mete il penfier mose €0 

Che s'erge al del con le neuofe fpaOe , 

Oue il profondo oAuerno Fonde fiilU 
Trevo a Coftel de U Cumea Sibilio, 

Eroim 
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£ra ìh quel tempo affai famofo il grido 
Della Cumea , non fol per quei coatorni , 
Ma ne l’Etrufco tene tEfperio Udo' 
Mauea fatti fuoi di di gloria adorni i 
E dal fuo ricco t e cauemofo nido 
*De tbuomo i faufti , e gl' infelici giorni 
*Prediceua , e del ciel guaiti fecreti 
Sapea ,gtinfluffì t e^i girar def Tianeti » 

47 

1 dal giorno fatai che i due gemelli 
Cinjer di mura la Città di Marte t 
Effabebhe à cor fempre i Bimani OIìeBif 
E de'fitoi fammi Erotprefe la parte , 

€ co i fpirti trattò del ciel rubelli ' 
L'iìluSìri Imprefe lor fpingendo in carte ^ 
f in tela > e in marmi gt onorati moti 
De’ gran figli del Tetro , e de’ Tiepoti, 

49 

DacoRei fi pensò iTbauer notizia 
Di Bpfmondo Brimarte > e*/ monte afcefe. 
Due <t antri i e di rupi fi douiya 
Tintura a glhabitantidel paefes 
Occupò tantro al fin con granletii^ia 
Il Caualier t poicb'effer quello intefe 
Da non vtfte fantafine » e negri fpirti » 
Ch’eran nel ^Jco a Ibor tra lauri, e mirti, 
4 » 

T{el penetrar del’ or ribilcauema 
Mille intricate vie mirando fcorfe , 

€ mille voci vfcir da pa^te interna 
Z)dì ) mentre r orecchie à gl antri porfe : 
De le quali vna orribilmente alterna , 

Che da limprefa la fua mente torfe, 
iìuà non entri niffuno , il qual non habbia 
tJdiodo d vfcir da l'intricata gabbia , 

Dedal fi lopra , ei la diffolue , e lega , 

Tie ad altri mai non lo concede il fato. 

Se non fe in quanto al fuo voler fi piega 
La Dina, che. vi tien feggio beato : 

Quefio vdito il guetper fupplice prega , 
Cbdlnotturno fentier gli fiamoiirato , 
Che vuole in prò del E^man fangue vdire 
Cofa daltifdt che ’E^ma bà defire , 


fi 

,Al nome àmato a Ih or tacquero intenti 
J tumultofi fpirti , e’I fuon fi fjiarfe 
Ter laer negro , e fur gli fdegni fpenti g 
Che lira inferuorita diatrtj larfe : 

Indi al guerrier con amoro fi accenti 
Tria falutatovnadom^ellaapparfeg 
Cui lintroduffe per via torta , e breu* 
jl la gran f^eggia, che la Dea riceue» 
f» 

T{el passar de la grotta vn fuon repentt 
Sentono d'onda diSìiUata » e pura > 

Che fciolta in ampio , e rapido torrente , 
,Accogliea tra quei cbioftri a Ihor naturai 
Di cui poi ratta il fiume , e’I rio corrente 
Formaua , e’I fante con giufta mifura , 
Mandandogli à nutrir tra'l caldo , di gelé 
Dele piante, e de lerbe il verde Reio, 
fj 

Qifi de’ tranquilli , e criRallini fonti 
tJÌCirar potean le merauiglte eterne % 

Di quante ne Ridar fuperbi monti 
Ter antri opachi , e fiuuide caueme : 

E de’ metalli , e de’ fior vaghi , e conti 
Formati in fen di quefie chioRre interne. 
Con la copia immortald' ambre , e criftì^ 
Di bei Tiropi , e color perfi , e gialli • 

f4 

Vede il guerrier per quei recessi afcofi 
Fari effetti del Ciel , varidifegni, 

E come nafta in quei fentieri ombro/}. 

Chi fpeffo ittgbiotte le Cittadi, e E^gni t 
E tal' bor fuor de’ cbioRri cauemofi 
Tane à fua voglia al mar le mete , e’fegni 
Mentre bor con gran voragine' l dijirra. 
Et bor ne cani centri Tonde ferra , 
ff 

Scorre merauigliofa il gran Latino 
Dietro àie guida fua la cieca via 
Finche sbrigati dal torto camino 
^iungon colà , doue giunger defia t 
^otge a t vfcir de Tantro vn criftallino 
Ciel, far noutUa , e muffe armonia , 

E di colti bofibetti adorno vn vago 
Mondo con nuoua , e difufata imago, 

Ft’lCiel 


i 
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y'cl del ridente $ e la Pagion gioconda 
l*M ra viuace » e verdeggiante il colle y 
Corre d'ambrofta yedi rugiada Honda , 

£ di perle vr^g^eggia il prato molle ; 
Stilla di manna tremula ogni fronda y 
£ di rnel rugiadofo il fior s’efiolle t 
C antan ver fi gli augei Joaut > e lieti 
òlétre ^mor tende ai cor lacciuolue reti • 

'Ì7 

Saltan tra Herbe verdiy e fior tranquilli 
Lafciui Dami, e timorofe Lepri , 

Mentre g rata armonia canori g riili 
Fan con foaue fuon tra fonti y e vepri t 
E con terjo tcnor de’ dolci fi riiti , 

Ecco alterna tra mirti , e tra ginepri y 
Suona Haer viuace ,ei [enfi appaga y 
£ fà del fuo tener la mente vaga . 

Surge merauigliofa in fende’ prati y 




T/m giorni fon,eh^ltuo fatai camino 
Lieta aspettai y nè falli la fperanga 
In me , di quanto il gran penfier diuhto . 
Trefisse su ne la celePe Parrta', ' 

£ perche sò, che’l guerrier peregrino^ % 
Cerchi, ch'hor lieto uaneggtando Ponga, 

7 ra chiufi incanti y haurai dajne rimedi» 
Di ricondurlo al deftinato assedio • 

6 ». 

9 ran cofe vdrai da me y vientene hot dentro 
»yf ripofarne la mia ricca cella y 
Indi presoH per man, passar per entro 
La Vaga chiofl ra in ampia parte, e betai 
EraquePavna fata, àtut nel centro 
Surge a fegiato il crin d'aurea faceUa, 

La bella Imago del Solar ^Pianeta ' 

In ampia bafe à guifa d’alta meta» 

«sj 

*J)i verde alloro hauea la fronte ornata 


Che d’ognt intorno il verde aprile infiora II fimulacro del fignor di Deio j 


La Tìobil l{tggia , oue tra feggi aurati 
La fortuniita donna ogn’hor dimora l 
£ tra Haprtcht piagge , e colli amati 
Mena contenta il mefe , il giorno, e Hbora, 
Difue landò di Dio gli eterni arcani 
Con fottìi fillogismi a’fenfihumani, 

i9 

Era de’ verdi lauri in ogni fòglia 
Scritto per mandi lei qualche fi creta 
Di quei, che nel veflir Hhumana foglia 
In dote ottenne dal VaPor d’aneto: 
Ogni muro, ogni pietra » eìr ogni foglia ) 
Ogni nodofo tronco , ogn’ antro lieto, 
Eagionauan per lei de Hopre eterne 
fatte in prò noftro da le man fupeme . 

6o 

Tlpn così tofioilpio guerrier le piante 
Tofe ne Haurea foglia del Talaggio , 


£ neUa deftra man cetra dorata , 

Con cui muoue a cantar sHOrbi delCielot 
D’vn belTurcefio ancor la fpalla ornata 
"Ricco, e munito di uolante telo : 

E profetico fpirto in fofchi carmi 
Spirar fentiafi ogn’hor da muti marmi • 
«54 

lauenerabìi7*rofetefla,ilcaro 
Cjuerrkr fatto con Iti federe a menfk 
Di uino , e cibo prez^iofo , e raro 
^li fé gran copia a H onorata menfa : 

Indi appagato il fenfo ,fecoaparo 
Si leuo lieta , e d’alto xelo accenfit , 
fi oprir cominciò H occulte cofe , 

Che farard fin che gira il del famofe» 

<55 

Trima del gran t{pfmondo ì chiari fregi 
Scoprì , che ufdr deuean da gefti fuoi , 


>N» 


Che la gran donna ad incontrar l'errante E come dal fuo fonte, e Duci, f Regi 


fiottine venne, e’ l f aiutò col raggio t 
Toi con maniere gra^iofe,e fante, 

E con parlar fublmte ,ept rifier faggio, 
eli disse, Febo ha pur predetto iluero 
De la tua gran venuta al miopenfieroé 


Surger dtueano , e fortunati Eroi, 
cui dal etti mille tfionfi , e pregi 
He gli Efperui Regni , e ne gl' Eoi 
Eran promejfi , e con diuin te foro 
MtUe palme ,euirtà cinte tHalloro • 

Viii» 
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yidde che dal fao ceppo rfcirdoaea 
iublimeà tutte La %JHEDlCEjt 7ruUp 
ytcuiue l’Arno prituipal forgea 
Ter farli feggio ùlufire tccelfa Mole : 
écl^la fama difegnatohaue* 

Farla girando tUuStre emula al Solcp 
Tal che del valor fuo l'Indo j e tlbero 
Tremar douefìet il Mauro, e'I Trace altera. 
67 

E che per mille fecoUnafcenti 
Regnar deuea nel fortunato Clima » 

Oue I fuoi fuccefforial bene intenti 
Terr;an<ntaliaogn’horla parte prinua 
E che a l'ombra di lor liete , e ridenti 
Haurian d’bonorla feggta più fubLma 
L'altne virtù > prendendo ogn'bor per duce 
tu cara al del Seremssima luce . 

6 » 

"t^e tacque i moti , e l'onorate imprefe 
fatte da quei co l'arme, in terra, e in mare, 
2^e te voghe d'amor mai fempre acctfe , 
eeauide di gloria al ben oprare : 

*Ditte Cantiche ,ele moderne ojfefi , 
Cb'hauea la beltà Italia anco a prouare 
*J)a violente mano , e che per toro 
Tornar douea più bello il fecolitoro • 

<59 

fi per meglio inflruirlo a quanto il fato 
Troph^io promettea del gran fuccetto, 
e de’ moti d'Italia , e del pafiato 
Tempo , non molto ala fua mente efprejfoi 
àioStrò ne’ bianchi marmi iHorhto 
.Al pio guerrier, quanto dal ctel conceffo 
Era in decreto, in cui s’àfconde , e ferra 
L’alto principio , e’I fin di quella guerra , 

70 

Oue prima vedeafi il grande Atlante 
felice vfcir da le contrade efireme , 

In cui fi ereffel' Edificio errante 
od contraffar con le Magion fupreme ! 
EneCEtrufco fuol p far le piante 
Tratto dal fato col fuo nobtl feme * 

E Fiefole fondar, pria ricca I{eggia 
D’effo p e pofeia de’figU altera feggia . 


f» 

Uira/i eHmtoquel , tre grandi eredi 
EeSlar doppo il fuo fin Duci del ffsgnOp 
Sicano , Italo ,e Bardano, a cui vedi 

. Cittarla forte, chine fia piùdegno: 

Italo reffa,e 'gtaltriduele fede 
fan procacciando col fuo raro ingegnai 
E'Cvn Sicania acquiiia , e fondatore 
Si fi di Siracufa ,einvn fignore. 

7 * 

L’altro la Frigia occupa , e fonda in lei 
La gran Dardania,e gli dà nprmaAleggel 
Fin che colma di Duci , e Semidei 
Trailo il Tfepote il grand’imperio regge i 
Troia Fappelta , a cui palme , e trofei 
CiÙge,e’l viuer primiero alt^, e corregge^ 
L’efalta al ciel , chi si grato Tincbinap 
Che de [Affa la fa capo , e Regina • 

73 

Crejce in grandet^ fi** f ^ auuerfa forte 
La fottometteamiferabil fine. 

Da cui guidato da ceUfli fcorte 
Finab^a Enea trai vampi , e le reuines 
fugge , e dtl fuo camin guida , e conforte 
Tio genio ottien da le magion diuine, 
Ciunge nel luccio ,enel fuo fen feconde 
Tonda la gran Città bafe del Mmdo • 

74 

Snrge febee la noueUa Ffima 
iJHadre d'Eroi così , che al Ciel s^efloOe'p 
E dal fuo gran valor , vien vinta, e doma 
La fredda inuidia ,e la fuperbia folle ; 
Tiega al fuo mortola pregiata chioma 
L’Europa tutta , il pian fiorito , t?l colle p 
Fiefole gfo/la ,enon vuol che fubhme 
S’erga a coprir le fue grande^T^e prime» 

li 

Vaffedta I{oma , vna volta , e due 
Stanca da lunghi asstdij l’abbandona p 
Fugge al fin Catilina,econ le fue 
Centi del muro altier fi fà cotona : 
yiene Antonio il fouran,cbe fempre fui 
Di lei nemico , e ih là lo fprigiona , 

Fugge di nuouo'il perfido, laffando 
fi fòle amica ,eva per l’Alpi errando • 
D / tJHuore 
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t^uore al’ fin disperatOt eneU turba 
Del nemico I{pmjn gran firage lassat 
di nuouo s’erge^ e fi difturba, 

E di nuouo al ilugnon col campo passa : 
Fiesole infcftate'l fuofplendor conturba. 
Fin che U rende defolata > e bassa, 

Cesarla firugge, e gloriofa palma 
7^ ottien 'E^smÓdo, d cui dà l'ampia fitlma 

77 

^a la defira di lui l’alta littoria , 

E de* congiunti fuoi nafier fi mira. 

Egli ne porta il vanto, egli la gloria 
Del campo ottien , che fol per lui refpira ; 
Ergon concordi poi nuoua memoria 
Ver emendar la Fiesolana pira , 

Fondando lieti in riua d'^mo quella 
Città, che rende Etruria iUuflre,e bella» 

78 

ferge Fiorenza al del, fi n che'l flagello 
Di Dio l’opprime, infidiator mendace , 

Che fa del Cittadin firage, e macello 
Sotto vna finta emula^ion di pace : 

Corre fanguigno l'Arno, e'I gran rubello 
Totila reftainlei lupo rapace. 

Che desolata fin da fondamenti 
la rende , e sfoga le Jue rabbie ardenti » 

79 

Voi del nome Latin nemico incita 
La raminga , e di lui nemica gente , 
rifar la gran Fiefole , e compita 
In lei iìan'^ar , tal s'hauea fi fio in mente l 
Spinge a tant'opra ogn’huomo,e nuoua vita 
Si dona a la Città dian"^ cadente , 

La colma d*habitanti ,e più, che prima 
la fà ricca , e potente oltre ogni ìlima . 

80 

^iace la bella Flora vn tempo eftinta 
Tra le rouine immerfa , e trai difa^i , 

Fin che l’Italia tutta oppreffa , e vinta 
*Da’feri Cotti , farge da gl’oltraggi e 
Carlo Magno la folleua , fpinta 
V)a lei la turba de' penfier feluaggi, 
Vofeia la gran Città di nuouo fónda 
Siti fiuniCt/irnoala propinqua fpondam 


8i 

Sufeitata Fiorenxa erge , e comparto 
L’antica gloria , e fuegtia i morti honori. 
Trae fuor de l’Arno la Siatua di Marte 
Eretta in lei da’ primi fondatori i 
t^bbraccia il fac ro rito , e l’armi ,e Carte 
Trende, e gode delciel gra:^ie , e fauori. 
Ottone U primo Imperator gli aggiunge 
»Animo, e fcco il fua valor congiunge. . 

8 » 

Tofeia il fecondo , e’I terT^o a prona efalta . 
La g randcT^^a , e di lei l’honor fublime , 
fiefol fi sdegna, e'L fuol di fangue finalta 
Tiù volte fcefaal pian da l’erte cime: 

.Al fin concorde amica tregua appalta 
godendo ognun le preminewtj prime, 

Tfè può per tale oflacolo la bella 
Flora inal^arfi bauendoeffarubella • 

«i 

^Deliberato al fin troncar di lei 
il vafìo orgoglio, il tirannico Siile , 

S’arma colatamente, e i femidei 
Suo i mette a’ passi con la turba ofiile ^ 

Tie van parte à mirar palme, e trofèi 
In Fiesole quel dì, eh' essa gentile. 

Denota ogn’anno celebrar folca 
Di fipmolo il natal, che in pregio baues» 

84 

Fiefole incauta non Cosserua,ecrede 
oyfl contrattato patto, e' l giorno honora. 
Ma cieca , e incauta del fuo error s’auuedt 
Quando apparf a è per lei già Cultim’bora£ 
Occupa il Fiorentin la regia fede , 

Eia Città nemica urge , e diuora , 

Spiana Tala:i^:Q, eTempij, e del fiiperbo 
Giogo di lei fapafioral riferbo . 

8J 

ty^rde repente il foco ogni edifi ^io , • ? 

Trima fpogliato di pompa, e teforo 
Van le g rida mortali, e'I gran fupli^i 0 
Fin fuso a’ regni del celefte, Coro ; 

Ottien Fiorem^a al fin del nuouo efieQO 
L’integra palma, e'I trionfale alloro , 
7(esta Fiefole efiinta, e le rouine 
Dan fogno altrui d'vn mifarabil fine . . 

Ter non 
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Terno» fiirger mai pii tra i fiorile l'erba Sommette al giogo fuo CaUcUa, e ifiUe à 


E Città di gran pregio , e di gran fama Ì 
• 0 Ì cui poi nuoue Leggi , alte poJìiUe 
Impone, e varij acquisii ordifce, e tramax 
fa del patrio Tirren Sonde tranquille 
Mentre il fero Ottoman da luidiUma, 

E co’ vittoriofi legni fuoi 


Sepolta refla l'ammirabil mole , 

E la fuamaeftà già sì fuperba 
Soggiace in man di ruSìicana prole : 
triterà, & borie fue reftigie /erba 
Cosi , che a pena le difcerne iiSole , 

e le Siaw^^e di lei già fuso al Cielo 

Erette ,hor coprel'herba ,e’l verdeflelo. Il caccia da gl’ Efperi a’ lidi Eoi, 

%7 ^ 90 

®e le reliquie fue Flora s’ adorna , Fin qui ridde B rimarte , e nel dipìnto 

E col cader di lei maggior diuiene » Marmo pafcè la vifla , appagò il corCf 

Il Fiefola» fuggito luije'ntoma E s’era per mirar più innany accinto 

godendo amico le magioni amene : 7{e' rafii abissi del fupemo albore t 

CioifceSUrno ,e'lbdc^ugnonfifcoma Ma’l rìtraffelaDiua,econdiflmto 
Miraudosnute in lui Cigni , e Sirene, Sermon gli difie , troppo òreui l’horéi 


Mifero , e manda il folito tributo 
Ulgranletto diquel dolente, e muto', 
88 

D’bonore mufia Feleuata l{eggia 
Fiorenti refla più che mai riuace , 

E’n si raccoglie l’vna, e Saltragreggùt 


Habbiam da rimirar sì gran fuccessi. 
Che fur dalcielo in quefii marmi imprefiG 
. 91 

Tempo mi pare ornai, che al gran rimedio 
S’accinga il tuo defire,e lieto uada, 

„ tordo l’intrigato, e mortai udio 

De le due fchiatte,e uiue un tempo in pace : Rimondo , e porlo in più ftcura Sir oidi 

Indi fà nuoui acqutSh , e l'aura Seggio Onde la guerra | e’I deflinato affedio 

jl cui SEtrUria , e*lfuo ualor fo^iace , Wabbia perlai quel fn,cbe al fato abrado 

S’orna di Duci inuitti , e di te fori E furghin dal fuo fonte inuitte Salme 

tkd morto aggiunti, e di fublimi adori, A prender liete Sbomrate fainu. 


Fine del Canto Qudrto . 
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ARGOMENTO. 

Seguitando J^irti'U ArmontCt giunge 
Lungi da l'Ojlet otte Zambtrdo troua^ 

Ch'incontro al fuo German CaffrettOf e fungti 
E in fnccórsì fi'n vien con gente nuomi 
tuo col l{è di Fiesol fi congiunge » 

'Errando in fia Jaluteciòche gioita. 

Cesar con duro assalto il muro Hringet 
^ Ma rabbioja tempera il rifotpinge. 
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Traslto ^moth’ 
te, forgogltojb, 
[frotta 

Dietro W la peBa 
de ^innitta M- 
*«» 

7^ i sd fietojò, 
néaidefirierfer 

doHOf 

Che note lo eaen ogn'bor di rista, in rmoi 

JntrigatoéU fentier,ni fuòtabnona 

Strada fègnar, che riodeftin »c7 priua, 

M fi confonde fià,-cptanto più [pera 

SbrigarfUa la [eluaimolta, e nera • 

% 

Sinffa, e del dei n^O'il mondo, t^l deh 
Carea iTempi impropèri, e di bialìeme, 
Saggiraindamts, t trae dal petto anela ^ 
^spri[ospiri,eft dibatte, e freme-, . 

Quaft fòro Uon , età fentailgeh 
torrida febre, ò vafto mar, che geme , 
Scosto da t^ufiroviolente, i in fenn 
Di eammtlKtltnonmiflQalbaUtto» 


CLV I N T O. 

*J)t la notte torror, del bojco tornirà y v 

E'I non trito fender, guerra mortale 
Fan eoe ordì al guerrier, che’l feno ingoira 
*J)i [degno ardente, e d implaci^il malet 
^morgté sépre al fioco , e’I eorgt adobré 
Ty interna gelofia, che ogn’bor tassale, 
Qm[i udnoltor Torace, e’I cor nafeettte 
Tiuono Tr^io glt trae dal [en langnente, 

4 • 

Hanea giù il Sole a gli Antipodi il tergn 
Folto, e talba vermiglia i noi [orgea, 

E [cacciando il paHor dal chiufo albergo » 

il molte gregge a paschi ritraea ; 
eyf thor, che mefio amante nuouo mergn, 
Cbiufo da t ombre à lor fi ritogliea , 

• E sbrigato da tombra, orrida, e negra. 

Che mefio il tenne,alquanto Calma oBegrd 

^narda il cammin orecipitofi , e vede 
et incolti cotti, e la confusa felna, 

One, non che vefiigio dbaman piede, 
èia trouar pnonui d pena orma di belnai 
Folge intorno le luci > oue ancor crede 
Veder MirtiUa , che lontan s'infelna , 

Spera, e teme in vn pnnto,arde,e t*agghiae 
Sirande interne la terribd faccia. ( cié 

Inatte 
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o 

iMOito ut ètri m/io ìsiroeBe 
ItfiergigoHtoalTereòiHto fuolo, 
Q^do foporboà mnacciar U iìHU ' 

Si /òUe»à fuor de l’armuo Stuolo ; 

O quel feroce > che iual7;ò TiabeUe 
Ter coutra/larcolt[egHator/dei Tota, ' 

O tkifCbeul JulmidaT'dcl braccio eteruq 
7tguò col C iel fer eouquifiar fli^erm» 

Corre di qui, corre di UyHétnua - 

formidabile in vijla, oggetto grato > 

£’l fosperto amoroto gii ritiuona 
Esca di rabbia ogti hor nel fcn piagaìoi 
Sprona quant’ei pii può, mabnUa gioua 
Trauersar la montagna, il bosco, d*l prato, 
che di quant'ei desia nulla fucctdc 
fiso yafiodefto <C» 4 mori eredi* 

8 

Veltro è fimile i lui, ebe Caprio, ò Damma 
Smarrito habbijco, tendo il coUe,eUpiano, 
Cuicercamdamo,e di furor s'iu/iamnùi 
Vii pii quanto da lui fe’n vdiontanog 
»AI fio tratto dal rol di tanta fiamma 
giunge, oue nura in yefiir lungo, e Rrano 
Huom di matura ni , cui fcende ir/uta 
Barba nel petto, oltre Ucreder canuu, 

9 

O04 quefo innam^i fasti, e con tremènda 
Voce gli chiede il fiso, e la contrada, 

E se sul gmmbo i quella ftùta orrenda. 
Fia per passare à fksole la firada X 
E quanè i, ch’egli è quinci, e qual faccenda 
Fi^he in si firan pendice errando rada , 
S’bà veduto varcar per quel contorno 
Canalier d’armi , e ricchi fregi adorno, 

\o 

Solleuò il veglia a f orgoglio fe note 
^Chor l’aspetto, e con fermon foane , 
Disse entro al fen di quelle felue ignote 
Stancai gran tépo in vita lunga, e grane; 
E quanto tl citi permetta, e quanto puote 
Tintura oprar non fi nafconde, 0 pane, 

•yfl wo /àggio difcorso, e fono amico 
DclTadre tuo, diti,dcl'*4ko antico* . 


' , t* 

Spanto cerchi éìònrandaquefia Rana ^ 

Rincbmfo in parte, oste per te fi feria, 

Tii dubitar di ciò, prendi baldanza, - 

EàmigUòt^usol’amortuonJirimi 

èia perche t opra più cbèl tempo auanxal 
i E’I fattola fperas^adifacerba, i 

Volge d più degni fattili cor fèroec " ‘ 
Inpunizioudicbin’afiifggé,cnnbcci ' 

IS 

10 veggio il vacillar d^penfier tuoi 

Fiesole antica Reggia andar per tem '2 ' 

E la baseimmortalde’ Toschi Eroi * ' 
Precipitar ne l’ofitnata guerra t 

VMueinuttto gwrritr dunque, eeiffuot 

Là ve tra tarme la Città fi ferra, - 
Conduci il tuo german a che tOReinubr 
Tutto luto à fiso prò per lunga vùu ‘ 

■iov^ageuoleròtaR'rada,ii pa,ji " 

Vofiri farò veloci, e t penfier pronti,' 
Trcndiquefio defiritr,cut fianchi; e lassi 

non panno i fuoipiètonenti, e monta ‘ 
iinefio tt guiderà fe andar la laisi, 

Oue il Danubio aitier fa targhi finti, -* 

Qul fcsereitoimmenfo accoglie, e corre * 

Con esso in fretta, e'igenitor ficcorre, 

14 

pò detto , vn bel corfier gntmìto in 
eli prefentò, da casta tmba'vscito, - "l* 

Era di pel morello a^tbora assunto ' 

*Daleriùed’*4kerm,tdiCocito} ' : ^* 
SeUa,ebrigliabauea d’or con bel trapunti^ 
•Ds /il d’argento, e così bengutmito , 

Sù vi false il Campion dal Mago ifl rutto 

Come poggiar,come calar pir tutto* ' 

ij 

Era quefio il gran Mago, i cui fudtOo v 'V 

DulmessagghwfirHale assunto efpreOu 
P’oppor/ià quanto il del giàdecretàto 

Hauea, e Dio ne talta mente inpressoi 

11 dì, che verte Relle infuriato ' 

Erseielnci,eriguardòii fuecesso, 

Tiato tra il gran latino, e'I fero Ircano, 

£■ t minacciarci fato, et moto h untano* 

D i Pensò 
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fk(>.r^liif„o fin*^ { 
hauea-vobaU froktt 

Ùrp~"^i~!S::i'r 

Pn«J w!”'* ^ ^ i 

f Jf " J U Sòl torfeU camino, 

^raa UgnUfCbe a lei dii lum^ iride. 
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*^neapy9H4o eùn l'm»kta9Hida^ 

da kjatiche, ciiàt viarrio ’ , 

Sofferto mdfucl /f^*frÌMt,go^%ù,^! 

lf^^>myirenaMrarie/orf^- 

^^^Sore.effar tremar la tti'raa^ifig,:. 

CAe fogno diè di parenteiny e paL " 

dinota al Fkfoùno ~ 
ad effo p liarditi 

EMro* r/f«r<. , ai fi 

i4 • 


Aa^a»'’^ ~--"-.'i~.. ^«rrdriear..e.deffe/ÙZZ::’ ;, 

q‘^-^{'^>i^J^r,JneMT^fi, faa, 

^?^rel^ifirueidhi)y fèconda feire G i,‘^*7'^**^^'^^iriUe^,e fentee 
cifc tanto in dltù i r^Mi £l aspetto mirò del gran aav^»tm 
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Corrtétlmnro ftr ti tfroveSi'i e guardai 
■ IitaeJ[faggioprimterdeil{!lde t<mbrej %^tutto tm-faterl'ampiaCittadet 

£00 appigli U- fentJert purgart diftoma Chi de* gran figli tuoijuu farà tarda . ’ 

Ogn'aUroiraoppOythfiaSìradajHgombreì L’anace ne irerraa per hriui firade t ■- 
ìl-yttto glLminifira^e fitgge, e torna '' • liedrai » no» temer ftà\fe ien ritarda ''' 

e piàirolto da le felite a fombrty Fn gran bofeo apparirùi‘afte > e di [paia 
'tèmpra gCardorh asciuga Condaie/'l péto Tra poch'hore, onde fial’empio nemteà t 

i-Sup^ctté fpiraìLbeUuofbaceentd» DiiìruttOfemortOiefaluoilfegg^àtUico, 

»7 -, 3 * 

Con la, face d’jtuemoi petti infiamma t ' nr^l'hnpronifo faneUartlalitce 
y'JtgitÌT(aitd^Z^ y^tlgRf al fanguetca l\rat Volge intornoal gran , ma nuda "Pedet 

Stauta iL timor con la fernente ^mmaf Chtcde tonde venga il fkoui che lo tondnee « 

*Del tabbtofo pinfierteBeano rte 'fpiraj E mone dubbio > è taciturno il piede : ' > 

' Così marcia U gran idpot e CeruotC Dama • fin coimo di fpeme fi riduce , 

' jalfmgo auatrg^ t'Hei fnror s'agprai 7<{on potendo' attroydir xlàdouefieda > 

Il K^ifkgéintantQ-à confortar taf finto U nemico furore accompagnato v‘ 

Tlft fentvà da Jìer dolor trafitto. .paia /perànga} e dal drappello armato^ 

Date romite filueatampic'reggia Triinaìtarmi fintfitAie gnemitn 

- Tafpi ZàmbardòtC lo può far ficurOf - HauendoApetto > eia reai penfonat 

Ché inuifibit fe'n »<• • Ed in vece di fewro , in man gremito 1 1 

UaUiterjb fiuolich'eragià intorno al muro’,- U ferro > e l'elmo l* tambio dt coróna: *. 

Loritroua a confìgtio in reat.feggia Hor ment/effo s'accinge i il campo ardita 

4 Tra forti Ernit rr^trél rendea ficuro , m fnott darmi, e di ìlrepito nfuona , * 

' ll^ttadin,ehearmatoalamurailia,. ^ Dntto a la feorrade hnmtto Duce p » 

^Haueadato principio aUbattagliat'^i. Che in tripartito e fer cito cpndace,^ 

19 • * ì* 

Hor mentre il faggio domanda, e fonte Come fpiun da turbinìi 'e procelle ' ’•! 

Variato parer, dtfeorfi., e modi, 'ì^mbo fdnvun di verfof^ufìro iratei 

Come fiUuar la State, e la fifa gente r"' 'Che mumtodtlavtpadi,e fiammeUe i 
Come al nemico ordir trappole, e frodii Le ftlue atterra, e infefla il coUe,e’lptatot 

Juuifibtl Lombardo alili prefente Fngge'i fido pafior colgregge mbellà 

si fatto fermondifcioglte inodi, ■ c*Paverdt pafi hi in più tipo ftalato ; 

’tlpn fiupir faggio f{è\ma in grado piglik F à in fotta Àhvfio , e' feminati campi 

Quànto tic lelpér'mia Ungna ti tonfila , t L{puinant*tnafitoHdituom’,elampi.'> 

l? ■» , , ' ‘ 

Tipit temer del nemico. , ben codi foggio s- Tal panie H campo al primo fuon di trombi^ 
< HaWtrti paia ,e che' ifoccor fa lungo. Che gli ferì Potecebie , e infiammò il còro o 

Soggiorni ancor.,cheàn picciol tépo veggio JLf lo jpettabU moto , onde rimbomba . 
Efio apparir ,cheogdbòr s'affretta, e puge Da lungi limar tta'l fiio gelato humore t 

Éffifif phOóeéainbitardiyfeggie^ ... Tievaallalatérre^.ae fi tintomba'V'^ 
jUi éhe aiuio fouratuficof-^iàmgee téfeffa agn’anmvlcfntod*rrofe, t . . = 
^tterreggerà pente fotenjfia Ignota .. o^.sltetnbiPjùSla^fiJpiaieata . 

SerfaMttfO.pvòtUffirtfa^fiiumremota. IlmntooppoRota\fuoeoi exaUeanntittfu 
• -> i> 4 fulgore 
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f \é ^ 

fulgore pArt ardente ftantma\e cote 
Douunque giungete legnittd armi anuapap 
La polueacciecatUfì^oaggraua,enuoce, 
E mal dai fuo furor fi fugge.% e fcampap 
*J)aHaUro cantati capttao feroce ■ /f' 

^ . xHeldtfcnfor morti , e ferite ilampa , 

Da gP archi y fette ,eda lanciati dardi » 

. £ d^ fommo valor dtf piu gagliardi . 

37 

7 {el primiero fquadrone altier lampeggia 
. Egli medefmo t e fi fa Duce » e guida 
, Del pià vafio Caflillo » il qual torreggia 
Colmo d'armati eroi fdtcui confidai 
Siiufio la porta itEuro affale » e foggia » 
s pratto difenfor dot merli fnida , 
Spingendo in lui di pietre auuerfat e graffa 
t , Crandmt ebeimébri frange^ trita toffà, 

I 38 

' palatane, onde LjiuRroaltero {cote 

le falde mura ^ele robufie piante $ 

Sopro cento trauate , e cento^ ruote 
Macchina farge eccelfa, e torreggiante ; 

" r ^ruartet é'i Duce fuo : T)uce » che puote 
Domare i I{egni te la lor furia errante » . 
Di ’E^smondo fratello > in cui la fpeme 
nSHaggiorcappo di lui la turba teme. 

39 

Da t altro canto jiouilonar la torre 
^nfelmo guida , ì\Aretin gagliardo t 
ebe fempre Copra al gran valor precorre 
Canimofo cor di lui non tardo : 

Così ben' ordinatoti campo corre 
Repente al murot e par:^oppo, ecodardOf 
nyf paragondilui riuoy otorrtnUy 
Che feende al mar precipitofamente • ‘ 

40 

\lt magnattitne turbe intente ali^aro ■ 
yerCeccelfanutragliaarchit e baliste i 
* E tanti dardit e macchine auuentaroy ■ 

*» ; Che del raggio folar priuar le vtfie : 

^Itrocadedd merli t alt roalriparo. ^ 

t Correo grandmar pietre f ditto refifit 

Con tele 3* balle oppoSiealnemboófcnro 
^^DeU fiuue, che venianoial muro.-. 
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Lanciano anch'effi aSìe volanti, 0 troni 
Da vari ordigni impetuofi fpinte , \ 

E pietre te palle rouinofe , e grani. 

Che fi mirano ogn'hordi fangue.tinte t 
Sìual fetoxj^doinmar nemiche natù '^ 
T)a tridenti , e da rofiri rifojfinte-, 
Caggiàn da quelli ancore , antenne , e pan 
Dtf corpi eftintèvn mar di fanguc d marc-m 

4» . 

Il generofe I{è co' fuoi piu.degni , r 
Scorre onuquej più vopottforga^ pregai, 
’Prouedea gtanimofh ^rferrit hot legni, 
È questo è quello o-vari vffcì tmpiega f 
Toibordicct ò di %JMarte audaci ingegnà 
Terror d^l Egman fangue, ecco /imptegm 
Ogni fua forc^in voit gite ficuri ^ 
t/f difenfar di lui gCamaù muri, 

43 v' -• • . 

Jtenevalorofitenonfitema^ 

- Dauoi l’impeto lor » else toSo neggi», '■ 
L'auuerfofiuoltraUmifetiaefirema 
Ter le man vpSire , e faina il reai feggiox 
Ecco d focegrfo » onde vacilla , e trema , 
Epma fuperbat io lo feorgo tt'l riueggh, 
tacente incognita altrui « mente canora., 
Me*l mostrò dtangi al nafcer det.4urora* 

44 ^ 

Soggiunfe ancor , che per comun fafiae, \ 
Di noi yfudale fielle aura guerriera, ' 
Totengia cinta <T immortai vtrtute 
Tugnerà fcefain pròdtnoSira febierat 
Ite dunque ficuri a le ferule, 

^l fangue,a fonte pronti , oue Paltero 
' Latina turba vkn cinta di sdegno , 

E col fin filo faluate iUvoSiro Hegno. 

- 44 

t^Centr'ei dice cosìtffùlmina, e lancia . '• 
Con la feroce de fira^r dardo, hot pietra^ 
jli altri il petto ancide , altri la paneiu 
Fora, né mai dal mur fugge , 0 s’arretra z 
Viuacità di cor libra -, ebUaneia r , 
Con virii forga , cui dal cielo impetra. 
Siimi ferpe fier ,che drvetufia fpoglté • 
.'.Scarco rmu^orifet, caltkr germoglia k 

Sur 


QiVJ 

9>0ra4'eptpidiliù fo^intUtnrd v 

Learco I fmeno , e'I Caualier fiUmiro^ . 
yn Latino » vn’lngUfe , vn de la terra , 

Cui bagna il marnelfromotorio jtntadro: 
Cadde r trafitti in taanedefma guerra, 
*Pexta médefmamanCrifpottleandrOf 
y yvnoiueifon(l fen,raUro follato 
If acuto firafdal dritto alviaaeo iato, 

47 ‘ 

Tifti difeodtr può dal crudo telo , 
•^uuentatodks^mijer Cerefyi., 

Linei gratì£imodbn,ci>eti dUlicielo , 
Concuicbiam^tal fuynloMufe , e Febo : 
Feliciumo ti fi al yerde fido 
Sedeui a Cambra tra lìtuo i e Filebo, ^ 
line la beW^M rcadia in grembo affiori, 
Cbéaneor godreSU i tuoi feUci amori . 

48 > . 

f, tu mifero^ndrontco ,cbeaUauto 
Souente i^dbel fiton tTebkmea cetra. 
Le Tiinfa dt Citerò , eitErimanto 
Traefti armate diano ,edi faretra ; 

£ con fonerà ’fpirMeco a canto 
Scender felli quaggiù gli Dei de C Etra , 
Kor muori , e Calma tua mufica fugge 
. ferro fpmtd, che' lino moto firugge, 

. ' - 

Ctm la mede fina forte a morte éndaro ' . 
Himetrd,iLgrun Fiam'mgOytU Trote ^lau 
Fulmo, Hìdolfo, Alarico, e Clotaro (ro, 

^egniportarnelcrin coronò fCe^uroi 
. £ Silurro-, e 'Jlambaldo accompagnaro • 
ì morti Duci , ér ^rimante il Mauro , 
Tutti,Signori,e Caualier fublimi , (mL 
Che tdegna il braccio altier dar morte agli 
To. 

Sdegna ferire H Ognobil plebe , •: 

IdadrÌTtg^i colpiapiù fuperbiSroì, 

E i tratti da gU armenti, e da le glebe 
Lalfa al minore ardir de* guerrier fuoì e 
Sembra il gran Capaneo quel d},cbeaTebe 
sfidano il ciehyò fammi 7{umi ,eyoi, . 
Oquet feroce , che da’ Filici iv ^ . > 
Saiuò d’vtCofiaafimtoi viuti Ebreih . 
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Cefire intanto la nolubil mole 
Fulminatrice iFafia ,edi quadreUa , 
m4l muro accoRa baldatr^ofo , e vuole 
Occupar fecola Cittì rubtUa', 

Spinge innan:^ [variété con cui fuole 
Il muro aprir, mentre mortai proceUé ' 
Scende da lei per difinjar la turba. 

Che fattoi palchi la Città difiurba, 

oyduuenta giù nel dtfenfor murale ■% 

f'ndiluniomortalò’afiati fèrri, 

E di rotonde pietre , e fuoco , e firalei 
Che parcbe'l del ronini, e’ monti atterri, 
tieutre il f giufo oltraggio,e male 

Tende a Cima muraglia , e faggi, e eerri, 
E}dotti io lene finifiirate, e grafie 
Sommette a fofiener rotture, e feoffe, 

fugge il vulgo da' merli , e lesta ignuda i 
La deRmata parte già guardata, 

Scote tlmontoH ficuro , e geme, e fida 
Lo feotitor per far più targa entrata ; . 

5 * oppon didentro a qnelio, audace, e cruda 
Gente di legni , e grefie pietre armata, 
ebei fondamenti perforati, e fifii 
Fjparaneontrauon grossi, e fommeffi,] 

Cm porta terra, e ebicumulcftrano 
Di lane, e legni, e chi riparo face 
' Con archi, e lance al feritor fourano. 

Che ofa pafiàr di là con fronte audace : - 

Ma cauto a Chor Castalitor Kpmano 
^Accende dal fio canto ardente face , 
CheCoppoRa materia ardendo firugge^ 

E gli occhi d difenforcol fummo àdugge, 
fi 

Intanto giù da la gran torre il ponte' 

Cala nel muro, e fi fa fponda , ed arco * 
,41 gran Latin, ^e con terribd fronte 
spassa primier d'armi grauofe carco: 
Taffan cenf altri , e fan di motti vn monte 
Surger colà u'fi contende il varco, 

C ouauuentate macchine , etomenti, 

£ conlanciate pietre , e faci ardenti . 

Sentifi 





' *Parte fcènian cóhi, parte otìàuèe' 

Stanno a la pugna conrtffi ^rgto | 


SÌ come a l’bcr y che rumoreggia il tuono Capitan di gran pregio -, che ^arerte ' ' 

^tiretto tu fen di nùbilofo manto : ' MWc ttmpéSìe hauta nel yaftoEgeox^ 

Entra fra tanto il vincitorej e dono ^ . E per tètrà Jlitnteìinco ac<juifiate'*\ • j 
Ottien dei muro late rato'y e franto , * ' * tìaucà mi rare fpóglie • ed vn frdfèo^ • 

Tortando eon l' entrar mortai ter roft ^ H'uom aammofoxor<y che beuta per^peeo 

Del fecondo giróne al dtfenfi)re • *P*r iè^ronnuie , c i • ftt^ éfbeo, 
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Hauea Pitfolea Chor tre giri\ e hrno ' • fìtt^i hanea Jipra il muro erette atcielo • 
Dieci braccia-ia t altro era difiante , Caneld^ffeintejfuto ampio » e fublmep 

E ft patta fettga periglio aVcMà v/ Muifoeea drfuor fknro nelo j 
. ' Ter yarif ponti por di tàie piaittei ' r • Seort^a d’acciari» Certi, parità Cmet » 

' TPonti, che ft ftendean repenriy e in Irnò ^ uuentaia'di fufo hor lantiit ^ bot (elo.\ 

.Srvniuan pofciaài ftgno lor ttrahte y ' Vaukerfb'flnolfehebàueiriK Calttcnik^ 
Quaft fijuammofo ferpcy che ritira' ‘ " ' ■ E trafcorrea di quèUHg^ ridotto ‘ ■ 

In fe fteffb la teSlai^l tergo a^gira^ 7)a> ruote, e groifi canapi toadottoi ' > 

58 '• ' , .j. 

Tra'ryiigiro^ dira raìtro entrò la gente- In quello ffriebCauuerfàtorre ' 

Credendd^ìrar ne la Città ficnra i ^ Date^ faretre ogni quadrello , og^ ajlat^ 

Wia'l Jàettar fecondo , e’I ritmar fente E col Jko gran iralor ft venne à opporre 

Ver lei venir da le feconde mura r v^tgran-valor, che ct^rro à lei contrada: 

■ ' £ corona mirò (tarmi lucente Torreggia A rgeo colà, gira , etrafeorik , 

Far contro iU furor fuo crudel congiura JE con vn dardo à Sao la tempia taflO f 

D’huomin frefchi a f affatto , e vigilanti , Mentr’ei cercaua il formidabil’arco, • 

v< ferir pronti, à foffrir tolleranti, n • Con cui ferir noti fà mai-flattcotèp*teè 

fS> * * - . .^4 

Hor mentréin quello luogo ognun s'affretta Giunge il ferro pungente : e fora le feu^ 
l{eprimer l'altrui forge, il gran Druarte . ìtcako del orecchia, àia crruke, 

Sinnge la mole fua verfo la vetta Ifjo rallenea l'arco , e in fretta Rende 

Del fommo luogho anch'ei' da l’altra pagtev gaman colà, mentirei lo febeme pedice. 

E dal giro eleuato ardito getta , Vibra hor le frecce^i nemico arco tende, 

E fuochi , e lance, onde ne teme Ì4arU > £ drf^al irerfo noi , fe più t^ce. 

Con l’ Ariete innangi ft conduce ' .Effo'caie ffirame ,enonnfpondef 

•• v</ nmro oppoRo H glàriofo ‘Duce % Ma folta in Acheronte à ^ggqkMde. 
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C iuntótolàvicinoo’ merli- fpande'>i • ^Tiò ceffa.il fero Etrufco,boipietrd,orlegu 

Vn diluuió ‘di fulgóri , e lempeReV Cittarda Paltò, e rfnforgar leurme. 

Col faettume , e par che a tetta monde E tordo vini còrpi l'almt in pegno 

Sprigionato Aquilone piante, ^ fortUtt Del furori fu&, poi rifuegliarchidormee 

■ Ilmontoncogga,efàcafrtce, eìgrandd %'Spur dauuienein Druafte , e mortai figam 
Stradaipòffàr ver le nemiche teRtV'' Alfiitji fide Parco fuo ne termey \4 

^’accorronquoi del tuuro ,econdifefip » tjaCuouea ertnpo rià th’eiP acuto fert^i 
Tenóanitoppotfi.alenoueltèoffefe^ s Tipl'inmergoentfpatfi^ofnaàlcerrm, 
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SdeffMoeÌ9W»maHtoH$fifiieUé’'^ ' >yì Tal parue il càmpo a tlf or fCbt^l primotnurt 
Il 4ardo^e<OHtro l)$i ratto tauHenta^ ., •piegò ctitndaa lai tc flancbt fpaUct 

Stridt T^landoi^ 'ferro y oiu le belle ~ . , Oìtde tO fio varcar potè jicuro - 
rmi s'affissa , tal fen fe gH preferita V' / *Dal pa/ìqaperto ia> pii ripoflo calle : 

Penetrati duro ftràl iìnù a U pelle « • Entrajtie fcbierea^araievta'piiduro- 
rn4^>grdnrCampioa^BèjUpafiar ffiifertta t Contrafi'» fanita entro (a cbiuf a Trailer 

I{epreffodaC^cci^ ffildoi e perfetto y,, ut, Pafian le torri a par ypaffdmi grani i 
*Di età por tana cinto il terg » -j-cY petto Monton cot^tanti > e catapulte j e troni, 

a? jx ' 

Ben cfidde al cdpo fno t Etrnfco ascierò jn >» momento aitar fi Teeggiou ee/ìto ; 

Morto non gid^j ma fienolm ent e fianco » rJHfnccbine minacciatiti » e far corona 

Bai fangne fparfoonde'l vigor primim ,A gHoppofU ripari ,e di fpakento 

iiatubebeogv^or gltvfc ia dallato maco\ Colmar fpaffaàdoaiiantt ogni perfonat 

Mancò fece al mancar del g ran guerriero e tra Fvn gir » , e taitrox a eentOyCr cento . 

Tieldifenforvirtùxfdlcbe pii franco , Sotto il fnror di Marte tedi Bellona, ; 

Venne il fòrte’RgmaniprefobaldaifitP Ciatir calcati ^ e vincitori ^ e vinti , 

Dalo fparir dela reai fembiam^a. Vgnalmente cader per urraefUntil 
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Ceenpa ih tanto il muro il gran Utino,' Sembrailrifitetto,efòrmidabilfòfi»n • 
EfÀlefcbkrefiiepapareanante, „ Cbe cinge le muraglie altere munite, ,r 

I{pmpetafpra muraglia mdivici^ \ Quat ber Cocito pii di fiamme refio . ( 

Spinge a f altra La mole tdrreggìantei Mormora intorno a Ja Città di.Ditei ' 

Ì{oH fe le geUiT alpi ò e Appennino OqualBabelda fiUmine percoffo, • Ì,) 

S^oppone(fe,ftaria faldate cofiante,^ Colmò di fangue portici , e mefebitet . •, 

a^l furor de lo fiuoLche farge armato Fan fu fo al cielo i gridi tele querele , 

DibeUicifirnmentìiPogqUato, Del ribellato fiuolo , e del fedele , 
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Ma la torre oue^nfilmotdl grani' Ircano Baueuanoi Latini eccelfe troni 
Pugnano a fronte via più lenta caffo , Tianùue in terra a la muraglia oppofie , • ’ 

Però cbe’lfsmmo or dir del Bf .furano Sopracui per trauèrfo immenfCtC grani • 

Facilmente di là paffarnon la fia. Librate antenne er4fn con arte polle t ' 

Pttìr guardando de gli'ttltri li cafofirano T^c tecuicimepòi,quafidinaui 

UisaUgtro ficnrott'l ponte paffa,' ^ tempie gabbie di ferro vfeian compofle, 
ErinfoìT^ndoà fuo poter s'affretta ^ - Entro a le quali iCaualier. più degni 

Vaitro riparo^ i fardiqnel vendette* ■. ux Ennauan ratida più feaitri ingegni, 

70 ^ 

,4la fù^a del Bf^ignobU turba . - ..'i* Toi con argini y e canapi tiranti ;.av . fti 

Fogge afaUro riparo y e volge il vifo, r v Sofpmgeaut'aUra parte ver U terra, ^ 
E con Varie iifefe a quei perturba (Jndequeìfene- gianoalcielvolantt 

Ventrar di dotte qutUo appare intijo ; ^ portar f prati muro orribil guerra | • 

Qual f^l Tebro taCbor s'erge , e conturba Quelle macchine far , che tantiy e tanti 

ConVonieV^ye fuor iti leggio affilo, Lanciafi Eroi kuartoHn da terra, 

di argbù rompe ,ecolJnperbo corno i Chetnbreueboras'lpìd’bifotmni,cd^arm* 

SueUeUcaJè,tlemnrailio.ÌMtmMO,., Jt gho€»ceif.,edifùneho carme. . 

'‘“A ■* Stupì fee 
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' ' 

StMpìJce il 5 ^ con gCoUfi j rìgnardMnJo 
Spettacoli fi nuouit ardir fi Sitano t 
s'arrella però » ma rincalcando (no 
yà tfiufloye quel, trócandpte bracciate ma- 
y rtoy reprime y inalba y e >ibra ilòrando , 
E già trabocca, hor7)uce, horCapitanOf 
f à la I paia di lui percento ppadCf 
Sì nell* fera deSiraye punge , e tadOw 
77 

Difperato furor pugna, e combatte 
iieloSìuol ferocissimo di lui, 

E con Pefempio fuo pugnando abbatte 
Za folta turba dd nemici fui ! 

sì fcruidamente "urta , e ribatte 
l’ardito assalitor la pojfa altrui, '■ 

Che forcai pure al finche t'aÙntnionl 
Ogni dif^a I eSaltro vatco doni • 

. a» 

Inuifibil Zambardo intanto il fero 
Succeffo fcorge , e'I minatciar del fato , 

Da torre eccdfa » e del f{pman guerriero 
7{pta il ualore in lui dal ciel traslatot 
Corre al rimtdio.tofló,edal pià nero 
ChiofirotT Inferno inuoca il fier fenatot 
Il Sol s’mbruna d facrilegitd detti, ' 

Ed ogni ftella oltre a gl Empirei tetti, 

79 

Dice, formato pria cerchio rotondo 
Difcinto,e icat^yò uoiychdl bafio Inferno, 
Ombre calcate , cui dal ciel giocondo 
Itefle precipitò già il Hege eterno s 
E uoi che qui ne [agitato mondo 
yibrate a fcnnouofiro ardore ye"Pemo 
Qui n’adunate cdnùo comando pronte ' 
*J)al Cielnembojo ,e dal tetro ^Acheronte, 

80 

So Ut comando , ite ycmouete erranti 
CCorridi nembi, i terremoti , e uenti » 
Formate neui, e fitlgoii tonanti, 

I tnrbini , le pioggie , e Ianni arfienti : 
Onde ne reSiin lacerati , e franti 
d’empi Ternani , e diffipati , e /pentì , 

"Hi lofiate , che à quei refugio arrechi 
Tom^,tmbqtcaf antro ripofio, òfpecbìf 


t Ò ■ 

* * 

Ecco al fico mormorar i^fuoffétltnai ■* ’ 

• Dtl ciel tnrbarfi i luminojfi campi, (Ioni, 
fremer per [aere gli UuSÌH » e gfJtqni-i m 
"E fulgorar dai quattro parti i lampi i 
‘Precorre* pofcia <^i fulmini > e tnoid 

Tra uarie piogge , e grandinos’inciampip 
Surgerturbim, Bufère, e.proceUe 
Connembi ofsurià minacciar le fiedes 
8» 

Vàin rotta ilciiluauuila terra', dlmartt 

• E tic crollan gemendo gterii monti , ^ 

• Fremonlefelueimmenfe,euaciUafo - . 

Fodon foura Hterren colonne, è pontit 
Epta Euro , fcote i fcogli, e nel rotare 
Verfa dal fieno un mar con larghi finiti, 
Spargon le piante la loruerdécbioma ^ 

Da g[9yfuSìri fuelta , dissipatà gedoma» 

8j . 

orribile qfpetto ogni torrente . 

Ogni tino uiuaee , ogn* ampio fiume 
Cinto <t immondo Imo alga repente 
La fronte al mar, congorgo^ùmtì fpumet 
' limar limpido né, non pià lucente (lume, 
“Biancheggia immerfio entro a mortai uo^ 
Inghiottendo entro al fen frassim,e fi^i, 

E cerri, e querci, e piniirti, e feluaggi • 

84 

^ randeggia il ciel , fulmina ^ioue,e sbuffa, ' 
tutto fuo poter (fatbino , e Coro , 

E fan fopraii terreo coiai truffa 
Cbe’l montCyil coUe,e’lpian diuien fonoro 8 - 
ta'Buferainfemal girando agguffa, 

- Grandini , e piogge in così fi tan Umore 
B d’algente rigor carica feote 
Vali aghiaeciate,e'l mondo, elidei pcreote, 

8J 

Ogni pompa àia terra urge ,e confuma 
La grandine fonante t di turbo orrendo • 
^loÙ di nebbie uan girando, e fuma 
Vaercommofio dal fuo giro alterno: 
*Portadouunque freme algente bruma 
oy^quilon feto ,etì terribil uerno » 

Che fi congela il del nonché la terra , 
EuólgeHnmdo,egtElmentiinguerra, 

Altni^ 


QJV I N T O. 


\puinoso dal citi Borea s'aUHtnta 
Colà doue i Romani ergo» le tende t ' 

£ col fiafoinfernaUtfimguer tenta 
Cto che dauanti il passo glt contende t ' 
di sueUettt o franger fi contenta 
Trabacca tòpadtglion,tbe irato fetnde 
"tra carriaggi , e gli Jcompigfia , e rompe% 
inastando ai campo altier l’altiere pompe. 
87 • 

XJoltan perfaerdenfo ifneltilini 

fuon di lampi\ e di turbini alterm $ 

£ ficco i tronchi, e fulminati pitti 
XJolan confufi entro a gelati verni t 
•Riatti a fimU termine i Latini 

trouan pace in me^o tStifebemi , 
E'I gran furor, che glipertuìba,t batte 
In yn le fòr%e | c (alte moli abbatte • 
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tAbbatte a par con effi argini , e fponde » 

Macchine immenfe, e fimfurate tram , 

Ripar i, ed arme ai filo vaa fiotto a tonde $ ' 

£ ferrite bron:^t rilucenti , e grani : 

Il vento fpe:^^a, il tuono vrta, e confónde. 

La piogga merge,e’l tutto auuientcbe agm ^ 

Mancan le forTfavigorofi cuori, {grani, 
appetti talme , a ttdne 1 viui ardori • 

E fòrt^ i pure al fin che fi diueUa 
*Dal muro il grojjo efercito,e fi^n tond • • 
Cedendo al vento irato ,e ala procella, 

ColA tra dissipati fuoi foggiomii 

Trae guanto traer può con eQb,e nella ^ 

Valle auanT'ata a le renine , a feomi , 

De la turba infemal porta , e s'alloggia t 

Sebiuando a fino poter grandine, e pioggia 

• 


Fine del Canto Quinto . 











argomento. ^ 

B^stA inuescato entro à magico inganno 
Clonndo, e t^rmiìla minor mal s’elegge « 
Cangiar la propria gonna in viril panno » 

E firu’hkom cuflodtr l’armento,.e'i gregge : 
Cesar j>er rejìaurare il comun danno 
^integra al campo le fommerse fogge » . 
Ode nuoue non grate > onde ’Druarte 
SdegnatOt da l’esercito fi parte. 



CANTO SESTO. 


LORJT(pO intana 
tOtcla uex^oféLj 
,4rmiUa 

Belati iti fende le 
filueftri piante t 

Il giorno i che da^ 
tot partì t-JW/r» 

ma 

Ter trar di mano al moti roti fido amanU: 
7oi che a la conturbata lor pupilla 
finuoló chiufa entro a la felua errante > 
Intenti [afpettar » chiamando in uan$ 

V amato nome fino pe’l bofeo Urano, 

X 

Era cinto di rat trafeorfo intanto 
*' De r Emisfero amejjo corpo il iole, 

E'I ruuido guardian col gregge a canto 
^iacea tra terbe Sìefo ,ele uiole : 

. E s'udiad’ogn’intorno il flebil canto 
‘Del rofignol formar noci , e carole , 

/ Ijioiuan lieti a’ fuoi temprati ardori 

Le febiere de le Tonfete dtf TaHori . 

it ’• 

<x 


Quando la uaga coppia errando ^enm 
Deferta bub^a al rouinofo piede , 

Oue giunta hnprouifo in huom s’auuetme 
Dogliofo, me fio, assifo tn rog^a fede i 
Vedutolo Clorindo il piè ritenne 
Del buon defi riero, e la cagion le chiede 
^e la mefihQa fisa , sè proferendo 
Indi albi fogno fue la vita offrendo . 

4 

Erabenigno il giouinetto , e mai 
7ion mancò di foccorfo a chi glitfl chiefe , 
SoUeuò tofio I nuBiloft ras 
L’altro, che’l fuon de le proferte intefei 
E’ in così mehi, e lacrimofi lai 
la cagion del fuo pianto fe paUfe , 

Cent il guerrier , ben che refugio alctmo 
Hpn fperifU duofti narrerò importuno , 

5 

Fissi , mifero me, gran tempo amando 
^iouinetta Icggtad ra , in cui natura ^ ■ 
Infufe tal beltà, che sfauillando 
^li occhi , velaua al Sol la luce pura t 
Quella ottenuta al fin,me’ngiuo errando 
Con lei , godendo i fiori ,ela uerdura , 
Tra quefte amate ualli , a f ombre amene 
Cfantri ammirando , e lejeluagge feene . 

Hormei^ 
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6 

Kor mentre al mormorio itauret e mfcelU 
^odeuan luti yndil^ttofo Maggio t 
Saltar dtfn' antro oltre mifnra fneUi 
Duo Panni rf>.ti fare a tbuomo oltraggio t 
Venner qntfli , e mentr^io tra i fior nonelH 
ScegUea per farne al crin pompos’omaggio 
1 pin leggiadri tela gentil dorn^Ua 
M’inuotart ch'era meco amata, e bella • 

7 •«. 

Corfi al pianto di lei , che albana al cielo 

La meiiiffima voce , e carnai Carco , 
Scoccando in van più volte il grane telo 
Mentré ratti faggian col dolce incarco : 
Ma quei fen^a offenfion tra {telo , efielo 
•Pafiar veloci, one tra /cogli vn varco 
Scopre, adito donando a chi vi pafia 
Sotto il gran monte m cana tomba, e baffa, 

8 

fi cacciar , qnì la mia donna afcoja 
fù da coSior , qnì corfi audace anch'io > 
Ma ne Centrar di lei tronai ritrofa 
Sfinge , cui fece il correr mio reSìio ; 
Perchè con viUa fera, e difdegnofa 
Iraconda s'oppofe al penfier mio , 

E con Sirida , e con graffi minacciantì 
Fé vani , e triSìi i miei difegni erranti . 

9 

fù poco /camper > fuggendo a Chora 
Da l'antro aperto a tutto corJh,e in elio 
Lafiar de gli occhi miei la viu' aurora , 

£ refiar cieco in quel feluaggio ofiello ; 
Sèni tacendo /gorgo da gli occhi fuora 
Mtjlo di pianto vn rapido rnfcello , 

Lo conforta Clorindo ,ela cauerna 
Prega gli mofi ri , one il fno ben s’ interna . 

10 

t affatto amante a Chor fi dri^T^a, t?l guida 
Sotto Corrida b-ili^a in tetra valle , 
*DimoSirandoli Contro onde s’annida 
Vorribtl mofirdin quell angnjlo calle : 
Smota giunto ilguerriero,e‘l brando fnida 
Dal fodro , e volge a lui C altere /palle , 
Poi nel foro fi caccia audace , e crpde 
tempio mqft ro iacorarar > ma nulla vede. 
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Vede in vece di liti , che Cantre ofiuro > 

£ la volubil pietra fi congiunge > 
Chiudendo dentro a Cincantato muro y 
Che cinge il bofco , in cui pafiando giunge : 
Strauagan-^a inaudita , eiche ficuro 
Fù così diatrti , hor tema g rane il punge $ 
Tema di sé non fol,ma de la 'Dina 
B^efiatain fen di quell’ ombro fa riua • 

llttggie* indarno , e di dolor fi sface , 
Cercando in vAn la defilata vjcita , 

Qual fier Leon , che la bramata pace 
Gli turbi , 0 febre , opiù morrai ferita | 
OquaCegro , che languido foggiace > 

Oltre a l'etico ardore , a fìrana vita * 

Che agitato da mal crudo , e dogliofo 

• Turban fantafme ,e fogni il fuoripofo, 

7)a difperata infama auuinto imgombra 
Tutto dolente il bofco , e giunge doue 
Sotto vn meSio Cipreffo a la fblt’ombra\ 
Che con flebil fufurro Caura mone : 

Sorger mi raiCjtuernoufcita un'ombra ^ 
Ombra da fpauentar si nel del (jioue : 

• Che ueduto il guerrier pf l bofco errante » 
Volfe uefÀui le moSiruofe piante , 

Pennelnon pinfe mai , mente , o penfiero 
T^pn ferisse , ò immaginò sì fatta forma p 
Haueqjetofi il corpo , e' l guardo faro. 
Con occhi nò , ma fai de gl’occhi torma : 
Tefìa d’angue crinita , e'I dente intero 
Di feluaggio cignale , e'I petto , e torma $ 
Coda di ferpe > humana forma , e grifo 
aytdunco, e torto d guifa d’Ipog rifa . 

«J 

giunta innanzi a Clorindo , io fan colei 
Difie cui cerchi , e non ti fchtuo ,x sdegnOp 
Che pretendi dameìfe amante fei 
Paffa /ilice : qui èC timore é'I ^egno t 
Qui fi deppn de gtamorofi omei 
La grane /alma | e s’bà di pianto in pegno 
Immortai rifa , e da fallace bonore 
IdoC del mondo ,fi dtsgraua licore, 

Spauen» 


CANTO 


Spuuaifato il gan^onU fpada flringet 
£ in vece di rtfpoiìa a lei s‘anuenta , 
Stimando efj’er coiìet la crude sfinge ^ 
L'acuta punta al petto gl’aoprefenta: 
Tafiaii pungente acciari sì che li pinge 
Tiaga mortai nel petto teviolenta. 

Tal che e f Unta ne cade > e d'ampia piaga 
Ter doppia vena il fuoldt fanguctollaga • 
17 

kiifero oggettOf in quel che partir crede 
lo fmarrito guerrier dal fero moftrOf 
L'amata dorma fua gemendo vede 
Verfurdal petto U bel [cinabro , e l'oSìro t 
£ da la propria man feni^ mercede 
^R^iiare eSìinta m queìTorrthilchiofirOt 
E quella » cui fimo nemica bclua 
Efierleti che Usto nel ampia Jelua 
is 

Vede in lei fatta la mortai ferita 
Da le fueman fui delicato fieno , 

E dal ferro crudel tronca la vita, . 

£ Jeco /pento il bel guardo fiereno : 
Tl^Sìa dal duol trafitto » e la fiorita 
Terra preme col pondo ,e fi vien meno » 
Languida giace alquanto f indi s’efioUe 
Da l’interno dolore oppreffio , e molle » 

più la bella eSìinta > nè più mira 
il negro fpeco , il bofico , e la riuiera > 
M^(a gioconda pianura oue Raggira 
Di fiori ornata eterna primauerai 
la cuitraCerbe ogn'bor Zefiro /pira t 
E cantoni augeìletti alata fichiera , 
^Rjdono I colli intorno y e le fonare 
^ure viuaci , i bofichi y Forùbre teCOre» 
to \ 

T ra f odorate riue te tra mirteti» . 

Che al fiuperbo teatro fan corona t 
Sente accenti alterimr foaui , e lieti 
•Ter cui taer » la vaile » e’I bofio fiuona'i 
E mille mormorar tranquUlite quieti 
ìfiuit e SUUar da lor chiaro Elicona, 

E nel del pian rimira vago 

D'ombrefi figgi cinto ergerffvnlagol 


it 

liira ratte da quel tra verdi fiponde 
^uà^are armate di tftre , e viole 
huUeignude denteile »t in mcT^aFonde 
Far con la lor beltà vergogna al Sole s 
Indi con armonie dolci , e gioconde 
Tesser ebrie d" amor verfi., ecarole, 

E fopirfi albel fuon de' nuoui accenti 
Ldfirepito de Fonde ,e’lfiuondt^ venti» 

XX 

Sente quefii da lor giohfi caiiti 
Articolar con armonia fioaueg 
O voi che al del cFamor leggiadri amanti 
Tassate da la vita lut^a , e grasse , 

Quefio è'I regno di lui, qui doglia y e punti 
Han fine eterno ,enon fi turba ò pane 
»Amorofio defio tra quefiialbori, 

*^Ha gode vn mar d'ausuiuurefi ardori . 

0 del ripofio y e del diletto amici 
Correte ai ben ficuro , e pien di gioia p. 
Deh paffiate tra noi gl'anni felici 
Lungi dal mefio pianto ,\e da Ut noia t 
Qui le vite beate , e beatrici 
Han feggio eterno , nè fi turba, ò annoia 
tOmor^ piacer , ma nato fipira 
Terpetuo ben , che in quefio del Raggira • 
*4 

Quefii al bel fuon de le temprate lire 
yltimiaccenti replicati fioro. 

Quando <Fvn bel cefipugtio vòdde vficire 
Coronata T[apeadi verde alloro. 

Con cento aùre compagne à fe venire, ■ 
E fargli vnite intorno vn vago coro, 

C arche le man di pregiofi odori 
Di rari frutti , e uariati fiori, 
ss 

giunta la bella Tiinfia in crifialliiu 
Bicchier versò brillante, e fiaporito 
Da uofio intefio ior , fioaue nino 
Facendone al guerrier cortefie inssito S 
Effo tratto dal Sol del peregrino 
•y^fipetto y e quafi di fe Flesso ufeito , 

Ter tante nouità , da la cortefie 
Disu,ilterfbrubinneleman prefie. 

rrtmé 


9rimadid$!ci frtmiil gufto 
E ttétmorcfi >r^i mgtmhr* » bebbt » 
TiibtMo ptfsi poi lungo fpo7^0t 
Cbt^l forbito diletto in Uù s’accrebbe : > 

fugge U meiio dolor i ^ual fere firaiQe 
Diatn^ gli fidelcortcuì tanto crebro 
Suanifce in lui delafua donna il gelo, 

E^l nnoMOfil vecchio arder ceuerte in gel» • 
*7 

Pnggedal petto fno meSligia, e doglia , 

£ y' entra in vece lo r letizia , e tifo , 

E mentre eflinto i tvn, t’aUro germoglia 
Cangiando in yn momento babito, e yfe t 
C est reftò ne t incantata foglia 
Il buon guerrier , dal mago ancb'ei derif» , 
Tié d^o^rmiUa y 'tè pià , né del fuo amore 
Gli fouuien,né iognofce il proprio errore» 

EUa intante dolente U cono fpoco 
Chiuder col bel prigion veduto banea % 
i*/ finte peregrin , che refiò feco 
Da quel feggio fearir donde fedoa ; 

Tianfe mi fera ,e corfe v' folle , e cieco 
Entrò l'amante ,ede Centrata rea , 

Cercò il yefiigfeyt richiamò fouente 
ti nome amato , che non Code ò finte • 

Tlispofeal pianto fuo dal duro fcoglio 
Ecco alternante al fuon fatta pietofa, 
tAfcoltaron gli augelli il fuo cordoglio, 

E con le fere file la felua atmofa t 
Tfe pianfe il riuo,e*l fuo peruerfo orgoglio 
*^pofe il Tigre , e Cldra veleno fa , 
Sofpirar Caute , e lacrimar le finti 
n>^l fuo languir , colli , fpelonche, e monti» 

?o 

Dicea dal duol trafitta ; ,4hi fera forte 
Di mé nemica, e del mio ben fallace, 
X^iMnro di ti mi dolgo , cbe a la morte , 
idi toglieSU, bor del ferro, ber de la face : 
Che fi moriuo a Cbor tra breui , e certe 
fiore t pajfauoala bramata pace, 

E non m’baurefti ripercoffa , e vinta 
Sor con timor e, bor con jfierategafinUr 


felicittima ahimè, s^l fiertirannó 
Sfogana fopra mé lo sdegno interno 
il di, che al padre mio fe'l mortai danno i 
Cb'bor non farei tra quefto vino lufema t 
T^é tn Clorinda in dolorofo affanno 
Ter me farefti , in eosì rio gouemo, 

E di luce , e itamor /pagliato , e prhio 
Tra duri fcogltinvn fepoltoviuo^ . . . 
J» 

lo tC infelicità fui fatta fegno 
il giorno mtferabile, e ^cR<f, 

CiCèntrai Uffa per té f^Amor nel regno» 
Efgno fatto per noi deferto tnfefio X 
Che fh mffera mi , che più m’ingegno 
prolungar Cauta al mio viuer motefiop 
Che non nCvccido ornai , perche ritardo ' 
la morte , fi del iol perduto bo’l guardo^ 

*Deb prima,ab.mè,cbe diqneR’afpra felué 
Con fero afpetto , e formidabil gnifa 
famelica di mé rapace Beino 
yenga,io faròdalemie mani vcctfa't 
forfè auHcrrd, che alcun chequi s’infeluM 
Trouando Calma mia dal fin dtuifa , 

Tra quefi’ ombre m dia fepolcro t e copro 
L'Ofia infelici mkfpietofo a Copra» 
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E forfè ancor patria Carnato amante 
In progreffo di tempo vfcir del cbiufo , 

E fepoUamirartraquefle puMe • 
f^é , cui viua mirare bebbe fempfvfo t 
E notata del cor Ufi cofiante , 

*De lo fpirito mio dal mondo tfclufe , 
Trarre itjcener di terra, e nel fuo petto 
In memoria di me dargli ricetto » 
ìt 

Tomba felice ben faria fi samare 
tJBCì coUocaffe ne Carnato fino, 

^odrei douunque fuffe, ò tra l'ardore 
De Carfa Libia, o in placido terreno t 
Codria lo fpirto mio raro fplcndore 
Se in lui fiancasse di delizie pieno , 
turando in effo ogn'bor C abbietto, e’I 
Qnd'bebbe doppia vitati mortai velo » 

E Coti 


Cosidalduoì fofphiti iua cercando 
f Scofcefa bulica > ò nuutofa Sirada » 

JH'CVì falendotC gii prtcipt tonda . 
S.TrccidOfnonbaHenda.lae€ioà fjuuUi . 
Quanda vidde repenti à fi iroianda 
Tortora fcender da tratta contrada ~ 
Dietro 4 cut {'ero con ra pace morfa 
, Tojio wt A^orct e gU gii f remeo*/ dorjò, 
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la ricouro la donna f e la difende . 

Dal vorace rattore i indi fi votue .. i 
%<^fipSieffa; ti datai prodigio prende ' 
Somma fpetatr^ , e viuer fi rifolne ; 
le foggiungevH penfieroy e la riprende 

* Del mal proponimento in cui s’tnuolue , 

: MofiradoUi che l'hMomymentr' egli hi vite 

Sperar deuedal c(el perpetua atta, 
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S*arma (T ardir virile t r fi confila 
Conlnmemorìa altrui y co* fuoi fitece]fi% 

E fi ben fi ritrova inerme i e fola 
Cinta d'ombroft faggi ycdi cipreffi : 
'.Temer non vuol > ch’ogni timor gCinuols 
il defio di morir > mirandoin efti 
Jl periglio di morte y e che la morte 
% Tuò fot'di face r bar fua dura- forte, ' 

♦ 39 < 

\ oJ^d peY faluarla caSUtd > che cara * 

t Tiene affai pii che la fua vita » fciogUe' 
la ricca gonna al fuo bei corpo yC impara 
‘ md fiirae d'buom vìi pii ficure fpoglie t 
^ Fende quella in pii guife y -e di pii rara 

T s’ammanta il bufio >e fico toglie 

Firma vìrit y celando aurei capelli 
Con mille iatomo attorcigliati velli, . 

* 43 

^ Sembra ernia così la beìC^rciera , 

Che folto babito d'hu om formò BabeUe y 
Eeste gli ^fsiri , e fpautntò guerriera 
DeWlì^o adufio le contrade belle ; 
in tal gurfa compoHa ardifie » e /pera 
tornar gl’influssi ytle maligne flelte y 
"Min q tei bofchi habitar fin cbemigliort 
Sortele rendati fuo perduto t^dinore ,1 
9 * . 

"v 


4 * 

*Dilà fi parte yttrauefiita torna . ' •>. 

Tei calcati Vefligi al chiuso quile r 
Oue la fchiera pafioral Joggioma' •n 
godendo dCoiwravnfeinpuemo^AprUet 
IniaVbor che co* rat la ferra adorna ^ 
Febo y e.quando'ficarcayecangui Siile y 
guidala greggia al pafeOj e la conduce 
,dl fido albergo y e n’é guardiana , e duce, 
4» 

€ le mani vfe far fregi y e ricami 
In ricchi drappiyetn delicati liniy \ " 
Uoru io. vece di porpora y edi Siami - , • 
Tesson fifcelle à pie di faggi > e pini} ) 

£ da pendenti $ e giouanetti rami ■ 1 v 

D*aceriy bossiy e di cipre/fi alpini 
Tricon le ftorge y e ne formate fonare 
. Santpogncye Curealo fpirardeCOpt, 
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Tot ttor con ferro tortno fi incaua " v 

Jiappi dilegno yC conte maniintatte. 
D*ogni putrido bumot gli purgoyelatut 
Indi vi fpreme il pregiò lette t 
Ene fà cibo a sè qual’bor l'agg raua 
L'auida fame in quell’ ombro fi fratte > 

E qual hor d’atra nutse il fot ft.vefit <■': 
Sotto muiia pelle iUorpp cela • 

44 > : I 

*ì/è paffa giorno nuù ycbe'bcano /pece - 
In cui foggiornail prigioniero Amante 
2^on vf/rif piangendo y e dica fico 
L’infelice di lei fucceffo errante : 

E lo dolente istoria al fonar di Eco 
"flon incido col fekrOinmdle piaritep . 

E ch’olle deità de' grati orrori ' {bar fiori, 
. ^o« porti horlattcy bar meleyiàsr frutti^ 
4 J 

Cefare intanto entro a ripari aeceUè ' * • 
la gentehaueadale sbattute muroy 
acqua di fangOy e (tatra potue iuuoltm 
: Orribilmente oltre a fvfatoofeuroi 
tongue la. plebe o/flittaal nembo voltai 
Che macchinò veriUrempia congiura i 
*Dmifidtluinon fai y ma de la forte y-' 
•'Cbeal nemico fihcub renina , c morte j 

€Òà 
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a tenda sdritf[HaacuneÌ 4 %e fétrnh 
di fo^:^ Unto ingombre, e brutteif 
\tri in tuuidi tronchi , t.pdditnarmi 
tdtm U refti,-p^fien dal fgde jzfcinttet 
iU e fa t a d al jen dogliop carmi 
ondale fucmenialfuoldifirutte, 
d’arena fepolta, e tra i torrenti, 
areiate, è tomdal furor 

47 

0 tra mónti àLconfufi arnefi - * 

! fnror diffipati iP^iquilone , 
ai perduti ammanti, e cari pefi 
a restata in campo prouifìonet 
per antico eftinto , smembri offtfi 
oietra ò d^rdo in la mortai teti'^ne 
ic languendo, e le ferite bagna (gna. 
*ropTio pianto, e’i (tuoi col fangueSia^ 

' 48 

ndi qttà I di là , mal conàaacb*eJJi 
•dici à curar mortai ferite , 
acerati corpi ,ei membri oppressi^. 
mon chiamando al Jno rigor le vite : 

eeopra,etracerri',olf^,eciprefli . • 
:ono à tale e fettoetie infinite, . ' 

:ni fughi falubri in modo Strano ' 
HiUando in altrui medica mano • 

A9 


fi 


E rincuorando ì sbigottiti petti ^ 

In sì fatto' fermon la lingua fnodà, 

^eneroft guerrieri al mondo eletti * . 
Ter acquifio immortai d'eterna lodai 
2 i,on jia,non fiadivotchi mai fofpetti » 
Del fatoauuerfo, onde il nemico goda, . , 

‘ *Perciòcheogn’hor volubilmente smtaoté .♦ 

Ctra f ottima ia fallace rota, . i.': 

f* 

C^ise^lcieUontudiUofa fronti , 

2ipn ftmofirauaalopre nofireauuerfof, , 

Eefiauain^Tofcan tra mortied onte H 
‘Da le fotone dinoti vinto, e difperfo: 
Tiac^eaìa forte fua,cbtUpiano,^lment$ 
Eofi'e tradenfe tenebre fommerfo i ' 


Et in vece a prò filo d’aure, e d’ardori l 

■ Estajfeilciel perlniuembi /onori, ‘ ’ 


IDoman forfè auaerrà , che volti il tetg9 
Fortunaa Copre fuecome far fuole, 

E in disfauor del Fiefolanoalherge i 

^iria finiSìrola volubtlmolei ^ 

SiueSio i certo f^rar, per e/ueflo m’erfF^ 
U più viuodefiocomeil ciei vuole , ì 

Clje dtftnoti dinoimìniftro eterno f vemti 

2{e pórtahorgHerra,borpace,hor fiate fitpv 

1 4 

VJ di fperatn^a mai fpogUar ft-deue .i 

Huom pervario accidente ,ò Sitano eafef 
Terciò che fe^quilon carco di neue > 

Sarge, mandandoM gielmortoal’Occqfo^ 
V ten Trimauerapoi , che in tempo hretkf'-- 
yerfa etbe,e fruttida pià nobilvafo, - 
E con e sii fortuna immtatrice 
•D’ambo ifàl'huomo, hot mifet*hor fèlicti 
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Tic douete temer, che nulla manchi >> '» • 
*/f C armigero campo , perche ogiChpra 
Sìkì dalTtbro portar non fonmai fiancH 
I carruggi fetida far dimorai a 

Munite tl petto pur Panimi franchi - -l 
Onde iveggia il nemico fvltim’bora 
E le noiofe mura a terra eSìinte 
Sienda lo forile nofireoppteffe,evinté* 

E % Le 




omo Eroe, che di pifi interno affanna 
mbratlcorbenchedi fuorno’tmofiri, 
re per emendar Cbauuto danno 
frettolofo pii cancelli ^e chiofiri : , 

• oMunque fi volge empo tiranno 
0 il nembo crude! di gemme, e d’oUri, 
ricchegge del fito campo immerfe 
fuelte piante, neutre pioggiedunerfe, 

50 

na al' opre manual coloro, 

\i rufiici arntfi atman le palme f 
cercar tra le rouined’Oro 
Ito da la piaggi a, occhio de Coirne^ ' 
tUriitnpon , cite’l trouato teforó 
'Coltre fi riduca amate falme, ■ 
paiiglion,colàSìendardo,etela ' 
le, che arida gleba afeonde; e vela, « 
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le T^atoua^Ue ^ * ù relnfuie ppente • 

OXa/ fklminAriel tempefioff» ì^oto , 

B^ifurgeranno a confortar la mente 
2n poch*bore da fuol paluHte ignoto i 
E prtacbeda toftel de. l'Or unte 
Intorni il 'iol dal f HO cammin remoto t 
muro tornerem > lassato dictnx} 
Sdrufcuot e rouot ontCei ptù non t‘auan%}.>^ 

Stringer conuienr ber che fortunastrridt 

•4 defir nofl rt la Città nemica » 

Ecol fiiuordelecelffii guide 
^on tijparmiar difago > ni fatica : 

HOii vinfe ^lejfandrOt*AccbiUe,^Uidet 

E Ciro it Herjeuel'etttdeantica^. 

€ da Hofiina\ton T rota , eCartago. 
radder ftfoìte in rouinofa immago» 

58 

Si diffe il fommo Duce « e con ftrena 
Fronte ifuegltò vigor ne' freddi cuori » 
neutre il ficr guafiator fuor de Carena 
Traeacott luto cor merci , e ttfori'. 

Dato fine a tant’opra * a ruca cena 
I faggi'DutiteiCauaiier migliori 
Seder fi {eco , fendo il Sol fommerfo 
Tie CondtiA brun refiito Cvniuerfo . 

, 7 astòlanotte,edifulgentiraggt- 

Qnta»tcon ptè dirofevfcìCjturora$ 
Cbiamando il gran pianeta <C fuot maggia 
J>ereuiCaprica fetua il crin t* indora t 
Sarge al furger dileitra mirtine faggi 
Damato rofignol i che i bofebi honora$ 
ìnuttando col fuon de* nuouiaccenti 
cantar feco gli augelletti iC uenti» 

6a. 

^^indo il gran Capitan >fw preme Ueore 
Setrfa punto ceffar noiofii cura 
yie lo Jpuutar del mattutino albore 
DriXK? animofo in uer le mura ^ 
Econnirtù di gemino Malore 
Il fatto acquifto d'occupar proccura, 

E rintegrar de’ militari ordegni 
le tmdb»tÌ9Mte, e fueUtlegni » 


T O ^ • 

Ha la ferocità delftrnetmeo M 
Con intrepido cor coutrafo face ' V. 

n^ldifeguo di lùh nel nido antico * 

^ raendo il tutto afe con maao audace e 
E quel che tor non può nel duro intrico 
(ol ferro firuggcj e con l'ardente facce 
Tenendo a fuo poter da.fe lontano 
Conar^Mp^e fonde il generai Ornano • ■ u 

faffrettanquèidifuoTeergerealCi^ * ■; 

Tumutiditerrenybanioniteteauie ‘a 

S farftàeomun fri ficuro Melo 
Da fcbtuar dardi » lance > e pietre groui f'.. 
OndeueCoj[feq\terra^:iianiutt gelo 
Surga,e tortore algente lìféngCaggrutùi . 
astrando gCofiinati lor pareri 
Diuenir pài ^ mai tremendi ^ e feti» ' 

<S3 ... 

dal canto fuo taffè tedi pietre$ -, 

E torri i e merli > e baluardi > e fòrti » 
Locandoui balifte, archi t e faretre 
De le mura in difefa te de le porti i 
2 iè, da taC opra mcàvienebes' arretro'' \ 

7er periglio nefìun tarmi to di morte $ 

, "HCl fesso imbelle tomenCetà canuta 
in difejacomun motte rifiuta. 

^4 

Zambardo ancb'ei con difufati modi ~ , 

Incita a Copre il Cittadin d'tyfiferno 
Che pertefiere altrui trappole , e frodi 
Spiega quanta perfidia è uè C Inferno S 
E con varij artifici , e vartj modi 
Forma fulfurea face, e ghiaccio alterno t 
È connuoue muem^ioni , e ordigni nram 
Did muro tien gtafialitor lontani f 

S^Sìe auuentate ne Cauuerfe febiere 
yibranoborfidnuadufifthor freddi ventìt 
Che a le turbe folti^mt guerriere 
Hot portan g raue incendio, bo r ghiacci al- 
EcoCvno,eco Coltro ogn'bor feuert(gitil 
Doglie infocate , afpro dolor di denti t 
Suegltano in quel, cui la fortuna > e’I fate ■ 
Vtr la lor mette tineoatrarlià dato. *’ . 

Cerne 
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^0me*pumd4ial tieloiY4t» fcetUt 
Inf avuto ">apor bassi campi » 

C^he oustnoMe batte nuiéofo incende % 

2^ è coi itti furar fu» fàggay « [campi: 

O tmChor , che intricata tali Sìtnde 
*Boreu cinto di turbini, e -ài lampi t 
Che col metoce imperio far alo 
Staeìléle feÌiKyecroUat^fie,dlTol0» * 
61 

Spinge mal grado ìor,gtargini eccessi 
Ceja re il generòfo f al ratto muro , 

£ di troncati corri » olmi , i cipreffi 
Forma vn riparo altissimo , e ficuro ; 

Otte a piantar gli alloggiamenti [pesti ' 

'• Ix turbe incita yt con penfier maturo > 

* St ringe a tutto poter t ampia Cittade , . - 
' Sttramdo i passi $ i portici , eio flrade\ * 

<58 

Hor mentre egli trabacche , e padiglioni 
'Dal pìan tra/porta al più fublime coUei 
• Ecco ila’fuoi guerrièri oddur prigione 
Hnom di tètro fudor bruttato, t molle f 
' Che di barbaro ometto , e di fermone ■ > 
usuanti a lui taltera fiontèeRotle% 

E vuol parlar , male confnfe note 
'DUuiCefarnon fdy nè incender pnotei' 

69 •' , . ■ 

. chiama per penetrarla firana voce 
Il gctterofo Iroue ; Iran , che nacejue . 
Tieit tnagiondoue lordare ha foce, 

E fa di fàlfo humor grauide tacque : 

CoHui parti là ne l'età feroce 

natio nido,oue già in cuna giacque 
Et auido imparar coHumi , e riti. 

Corto la terra, e'i mar per tutti Ulti, 
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Ed'mfitgHO fuuran dotato apprefe 
Trafnrrendo Città, fdnella, e Fille , 
Varit lingue , com'et variò paefe , 

, Tratictado hauea viflo a mille , a millef 
QntHicomparfo ,e lè fte note apprefe ' 
fidmàtHdoda gtocehi ampie fauille, 

'■ Iiijft ^tefli è del centro , ò meffo , ò [pia 
liùiidfnakdatoperconfiffavu. ^ 


E volto a lui con ngorofo /guardo 
Vintetrogò del peregrin fentiero, 
Mivaeciandol punir con laccio , à dardo i' 
Quand'egli al fermon fuo celaffe iluero ; 
Spauentatoil prigionqual Ceruo,ò TardO% 
‘biffe effer del nemico un meffaggiero 
tj(Candato al BjidqPafpettate [quadre. 
Che guida il fglioadar foccorfoat padre, 
7» 

E che per firada incognita, e [ferita 
Fenia per por ne la Cittade H piede. 

Ha come duo > cui bramata meta 
Spera trovar * nè del fuo mal s'anuede » ' 
fauuenne in parte, oue appiattata^ chef» 
Armata tormahaueafecr età fede, 

‘Da cui fu prefo , e prigmter condutto 
Triache fuo [effe alcun frutto, 

7Ì 

Hfplica I roncyhor t imbafeùrta , et fegni 
Fanne paté fe , e' tuoi fecreti [piega, 

.Efio tremante , ampie ‘prouincie , e Efgni 
qgfspande , fon per noi congiunte in lega t 
E in danno uoftro le fotT^e , e Vingegno 
Han preparate, eciafeun s'offre, e prega. 
Ter ntnirui a troncar t audace orgoglio , 
7iè temon mSce alpejlre,ò fiume, òfeogUo, 
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Son trentamila armati, banfer compagni 
Difperato penfier , peruerfe uoglie , 

Tipo curanti di morte ,edi guadagni 
Defideroft, e in ùndet altrui fpoglie, 

7^ tra quanti'l del copra , e tonda bagjn 
Ttà fera gente han le terreflre foglie, 
Han per legge la fpada , e nume tempio 
Intereffe , il peccato , e’I mai pertempéè • 

75 

Pabricatòri fi> » ^inganni , e maRri 
D’afeofi agguati , e inftdiofe frodi , 
Sìicltichi da gl'aratri , e chi da i rafiri 
, ToUerantia’difagi,ufatia gl'odi: 

T ra'cui mille Subì oni , e Zorcaflri 
Son , che de l'arte magiche hanno i modi, 
Opran le forge, opra» la [rande , e male 
f ònere a tajlugia lor t ingegno uale . 

£ g Ver- 


yerrantn 0 iamù voftrt a thor ebe JCombr* 
Sarà velato il mondo t e (pento il iole > 

S con tumulto alticrycbei petti ingombra 
£mpierau l'aria , e la tetrefite mole l 
Sarà fico l Inferno y e quanto ìngombra- 
^ Il tenebros’orror t che pregia | e cole » 

f tra lame ,fantafme > ed armi > e (irida. ' 
to jpauento ^ela nòtte bauran per guida, 

77 

Vbora prefissa non sò dirui appunto f ■ 

Che quefio ajcofa Bà nc’ lor pt nfieri y 
Quefio sò ben che giàlo fiuoìo é giunto 
Vicino a l'u^lpe f onde partii pnr’ierif 
f di venire al prtfc Caffunto ; 

*Per far pah fi i Juòi difegni alteri 9 
»Auuifandolo in vn y cbe fòff ra y e tenga 
in punto tarme fin cbe'l giorno venga » 

78 

£ tanto pìùych^l fiuo gran figlio o^rmonte 
Tipuellamente s’i col campo VnitOy 
• -, £ col Duce fouran volta la fronte ■ 

Ver la Città di tai turbe guernito ; " ; 
Tacque ciò detto y e de le cofe conte 
^ tatti difegni y e le nouelie vdito , 

Cefate impon y ihe fi difcioglia y e prenda 
Il J'uo cammino y e in libertà fi renda . 

79 

£iuel fe ne và tutto delufoy'e gira « < 
Contrario al fuo penfier libero il pafioy 
lafiando il Duce y eh' entro aUor^ofpira 
Da tante ncuità trafitto y e lassò: 
Cb'boratl riftbio vUin crucciofo miroy 
tìor del fu.o campo il generai conqààffo , 

I Vede ({psmondoy onitbauea falda fpcmey 
Ramingo andar col gran Brmarte infieme. 
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Dtamboy cui già più giorni attende in vanoy 
Si duci paltje y e lor tardante accufa , 

V mormora ogni Imguaye'lgr a germano 

l'ajulta ancb'ety nè vai ibe adduca fiufa ; 
Crefee la fama taly cbe quafit infimo 
, ^Pubblicare il guerriero ardifee ycdvfa, 
Taffa ptr tutto il campoyt riè più moue(de 
Jgàbaldo al biafmOybuom,cbe di l fuo malgo 


TtaB^mbs^ro Hpxmondtnm tempntemit, 
Tiimici^ mortai y o^etos'bonare y. ' 
Cbe mijcbiato d'tnuiéia a macchiar venne 
Detmuitf-guerqerlamenteyVdcofei 
. CiànoUénrò /(ofinondoy an^ls'afienne 
*Più volte dtadoprarCiray e‘1 fitrOreff 
. Valtroy thè ardeteti fen fentissìyil guardo 
,^ÌTÒ femproverlui fdegnofo $ otano , . 

8x 

Hot fenttndo vibrar contro al tinaie 
Laudaci lingue di ctdunnie armate y 
Fulmin'aVcb’ei dal petto acuto Si rate k 

’Biafmando (Cefiole virtù fregiate : .> .. 
Lode Bjiberto yC come bauejfe Sale- 
Corre repenteyehe fa motto al frate y v 
Indi concordi at^eneralfe'nvanuoy ■ * 

«4 cui paiefe il gran penfier fuo faimo» • 
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Vuol Dmarteindiftfadel frateUo . * 
CotroaSenpio Rfitnbaldo entrare in eSpOu^ 
^ E faie in rece Jua mortqf duello 
Fm ihe l'vn mùraye l'altro impetri feampot 
Tiega Cefate il tutto\ edel nouello 
De fio mefira neLvolto accefo vampo y 
Dicendo y che a ragiotrmormoray è freme 
Incomuneyftn privato Ucampo infume, 
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Fur putte pungenti y e acuti dardi,i 
Tat note al corde’ generofi Eroi y . 
Tal clfea'-partir daini Troppi , nètafdi ' 
7<lpn futo( irati ).a ritornar tra'^uoi : -, 
DiJpoBi riuoltar gltatctfì fguardi 
Da^T òjchi lidi y «' più lontani Eoi y 
E d'oprar l'armi attroue-y e cercar JantOy 
Che gl’ erranti Càmpion gli fieno a canto* 
8y - 

Stabilito’ l difegttO,armiy ecaualli 
Fah da’ pàggi di lor condurfi auanti y , 

E fopra quei fatiti | obliqui calli 
Trtndon y le ffando à tergo in fegncy e fant fy 
Nan per guida to fdegno, e montiy e uaUi 
Trauerfan ratti y e rinite bofibi errantiy 
Cefar fe’l uedty e’I fenicycm petto frange 
l’iray e’I dolor y chi le tormenta y tr nuge» 



gjU,meoH 

Fn ddHMhnelpetto'ii fqfpiri, 

E tOjie infiantmtaUi fktura guèrrs ' " 


gode tàuùdié, eVeatro a*crp ferra. 
CeiatamenteÀ maecbinarmartiri , 
EdeUfae >iaorie al Uè d*lnfem 
HoadagUoiòft, onde itoifu duerno. 
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argomento.* 

Jl Campo aquilottar'deF^lpf il dorft 

•prende t &'al General- fà di sé mofiroti] 
Indi cinte di nebbie 4 foccorfe 

Torta repente a t assediata ebioftra ; 
yanDruarte, e Tiberio d tutto eorjb 
Ou’empiainfidia Trna donna gli moBra , 
Tugnan per lei con fira turba f e intanfì 
Colto é Druarte in portentofo incanto 
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CANTO SETTIMO. 



^'la ricea Ma- 
giondtlCklfor' 
gen 

di cbiariffimo Sol 
con chioma do- 
ro. 

Etra le frode il 
rofignol traea 

fj)al picciol petto fuo canto fonorb ; 

- VJlere, il Mare, il Fuoco , e'I Ciel ridca , 

E fpiegaua la Terra il fuo decoro » 
Clbuomini, e giammai fUegliando intomo 
jg falutar, tratto di cuna il g iomo. 

Thor, the'l campo peregrin le cime 
De’ monti occupa, onde Ftefol fi > 

E Ccorze il gran Temano erger fubUme 
forti, e ripari, intento d * 

Si cela quant'ei può, fecondo a Ime 
Falli , e trai cotti eccelfi fi ^tcopre, 

E ver dar forma al mal compoRo Ruolo 
Trend^.aMotrai monti, »» verde Juolo 


lut ft férma, e’/ fommo Capitai > 

Fa cenno a L'hor , che vuol vedente Jeèiere, 
.Jn ordinanza, e de Io ftuol foufano 
Le guide, tarmi, e le reat bandiere 

OndeaCalT^avà’impetuofamano 

’àfuèglia vn motoinqu^e genti altere 9 

CometalhorneltCittà fi fuole 
Da' mercenàri a lo fpuntar del Sole, , 

4 t ■ . 

Corrotidi qud, di là, l'inuitte guide , 

E fottofopravancauaUi, & àrmi^ 

Mentre il cauo metallo alurno Rride, 

E infiamma il cor con beUicofi camu ^ 

Hor tu Mufa al mio fili co rtefe arride f 
Onde di grani note U petto s’armt, 

Scoi tanto, cb'in te furge, e rimbomba 
Tragga gFtfiinti Eroi di tetra tomba, 

5 

De la atti, che att'hor capo, e regina 
Era dii mondo, il fortunato impero. 

Si diRendea fin doue il Sol decima 
•^^tlmar d jttlante aPe^rtico Esuijpera, 
E fin colà ne C itiRabil mai ma , 

Che parte l’Indo, e’I Terfian guerriero , 
abbracciando limar Cafpio,e COceasm 
*Dal Samotraee iuuitto,ai:,dj}ruano, 

E l‘ljoie 
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EnfoUtibemimb^na^ecircoiuU evi 
DelnoSìro mondo al fuo jfàniofonome, 
Hfnerenti con fronte ogH’t}or gioconda 
TiegauonJietei’bonoratè chiome : 

Tremaua al fitondilci la ferrate Tonda 
Con le fotjedtlor fommeffe , e dome > ' 

£ I{pma rtfonar con grido alterno . . 
llèdar ficea ftaTerrOfe'lbfiffo Inferno,. 

7 

Sol mancaua d fuo Scettro Trnirfi ilTraco 
jl Cbor negletto > il Tartaro , e’I Biarme, > 

. Che ògn'bor domi da lei fuggirla face 

- Volgendo m vece fnale for%tt < tarmi : 

C f indomto a rdire t e fertuface * 

Tenfterò ormati i e bellkofo carme , 
o^ifrt feiue babitando , e freddi monti . 
Tenner femprcneriei volte le fronti-. 

Seco fi coUegangTVmgberi > e guanti ‘ 

Sotto al rtgor de la gelata Zona 
n^lbergan tta'le felne yt monti etranih 
Id ve cinto deneui il Borea fuona ; 

Tnui a rmati di f degno j e minacciane 
T^egan fupporfi a la cornuti corona t 
Ejierdenti » e vincenti il duro morfo * 
sAiuanyd’oiìnM(ion feguendo ilforfo , 

9 

*Da aaefii ^atui di fdegno » e di vigore 
Infiammò Ucor tJMegeray armò 'la mano, 
xSivolfe a ricercar CÒfidfaMjate ■' 

Il mandandoit figlio Fiefolano : 

Che tratti > chi dalor, chi dal furore 
Tanti n'accotje, ch*empTl monte,.e’Ì piano, 
Etauididi fangue,edi rouine 
Vurgìiconduffeal Begno Etrufito d fine, 

10 

lui egliajctfotn eminente parte 'T 

Con fronte augufia , e maefìà fourana, 
addf ira lieto pafjarlo fiuolditJ^arte 
t>i HU diuerjò , e di fembiam^a R rana i 
Mentre, che intorno a lui diuifo àd arte ' 
Pompeggiar teca d’or turba germatut 
Che fedel guardia con afiati ferri 
di fanno aTondtra ogfi’bor d‘dci,e di eerri 


Il r 

Pur primkri a pajfar quei ,'cb^t gelato 
tSiCar, con profondo firn nutrifce, e lana, 
Topol ì animo inuittoa guerra vfato , 

Cui periglio, ò timor non punge, ò grana : 
tacquifto d’imperi , e Begnìnato, 
Cenerofo di cor, di mente praua , 
Tradotto nel rigor de’ monti dgenti , 
Bietodi pq/cbi , e dì guerrieri armenti, 

* IX 

Vermelandia red , Telga , e Clamerà, 

• Città fatnofe del Gotico feno , 
htandan Tardità , t vdoràfa fchiera , 

£ Utopia , e Lidefo d’ombre ameno : 

£ 5ebiniga,e^i^rgia \eVarne altera , 
Vafiena, e Tolge, in cut fuor del terreno 
Surgon piramidoje pietre erranti , 
Sepolture flimote di giganti . 

*3 

SariMnte i’I Capitan , Sarmante il forte , 
T{M 0 à fparger di mibra bumane il fuolo^ 
Sprregfitor de’ mortali , e de la morte , 

^l cui valor non bofta vn regno fola e 
Quefii dal Mauro , ale Caucafee porte , 

^ e dal gelato, al più fermnte "Polo, 
Cueruggiando più volte iauttto (orfe, 

. E femprevinatotvenir fi feorfe, 

14 

• Settemila guerrie ribauùti in pregm 

Ter molti , e molti lufirtbaue coflui, 

Tajfa fecondo U fuovicinT^pruegio, , 

Di eoRume, d’ardir conforme a lui: . 
ejMa di rito diuerfo , e priutlegio , 

7^r ch’egli trae colà da’ B^Sfn bui, 
eyf Topre manuali intento il coro , 

Che fcacciò giù dd del turbo fonare, 

' ij 

£ da gT orridi monti , a cui ghirlanda 
Pan d’ogni tempo algente ghiaccio , e neui, 
Trafie Sardanapeo turba nefanda 
Tlg' campi auue^tfi a le fatiche grcuit' 

' Sardanapeo erudii , che ogn’bor comanda 
oyfla motte manda r veloci , e leui , 
afille, e milTalme al tenebrofo fondo 
Col ferra in mano a difi ru^on del monda. 

Ha tre- 
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UÀ trteento a òut4Ì di fm$ ornati » 

E tnmila ped«n con lance » ed archi • 
Solleciti a gl' asfalti $ a pugnar nati t 
^ tumulti locjuacit al uiuer parchi: 
Ingombrar! doppi lor campagne | eprati 
Di ri fonante aedar grauoft , e càfchi 
1 Lituani arditi ^ che tra Nude 
gotiche fcl Tanni la tirraafcondc . • ' , 

17 ^ 

Q^eSH da monti altijfimi > e deferti 
R ubeno accolfe ^ il Capitan feroce > 

^l corpo ufati , ene le cacao ejhérti y 
Con l'opré fpauentaudo > e con la uoce : 

Son feluaggi y e di lana , ^pél coperti’^ 
•firmati d'areoyc /opra H piè ueloce, 

^It ri in arcione y altri pedon contrafia, 
,/iltri U fpada adopra y altri opra TaSia»' 

18 

Secento Caualier fon queir che in fetta 
Surgon y tremila è poi lo fiuot pedeftrct 
Tajfa doppo cefor turba rubelta 
Di fetue vfcita y e di montagne alpefire : 
o^ufronon portò mai nembo $o proceda 
Grane cosiy per la magion terrefìrey ' - 
dlual fan coftor nel militare affatto ' 

Di sdgue humano cmpiédo il freddo fmalto» 

19 

Da la deferta region vche bagna 
*J)el fero Scita il pelago ondeggiante > 
yAccotfe Rjnogco d’erma campagna 
Sparfo in guija di fieno il vulgo errante ; 
tlinogeoyche di pingue i campi bagna 
Tigltetro eyfgonycb’bà membra di gigàtOf 
Calcando a l’vfo fuo flranoy e bit^T^arro 
Con gl altri armati fuoi- falcato carro» 

lO 

' Tartari fon coflory Tartaro ÌL Duce 
Di cui tartare fon topre y d penfieri y 
Quattromila pedon feco conduce : ' 

£ trecento a canai (Parme leggieri t 
Ecco doppo coftor Crtfon che adduce 
Ttjtoua gente a calcar nuoui fentieri^ 

Che ne l’ameno fuol nutr^ fecónda 
Bottinia a cui di cibo eterno Tonda , 


Leggladri/sim afpètto<i animò mdttéj * 
Centro fo penfier diè lor natura* 

De le Jquame de' pefeiy omPhannoilvittB 
Tarimente ban le fpoglie » el’armadura t 
. hlieter biade* vfar viubilor prefcritto 
L'orrido giel ych'ogn’bor Interra indnraa 
tJifa con tresco eterno eff nutrifee 
U ykin Gotoy eheilopeibitmhifco-» U. 

X* 

Ecco dUÀfdoue perpetuo nerno 
V'o^riayta TerroyC’lèiar conuerte mgelé. 
Strana gente irenir, che prende a feberno - 
tAorte no foiy main yngiihuominite’ieklot^ 
Gente , che già dai tenebrofa Infirm 
La Legge apprende, e'ivirtuo/o^tio* ^ 

E diTarueyftntafme,rfogni',edembrt 
Hi iPogni tempo Tempie uogueingowArt» 

tj- 

IlViarmeterrerUrapiaggiaiaermee 
Tra diferte campagne * e boftbiineuieig . 
La fameUca Ulta lor ne Terme 
Vaili nutrì y dal Solmai fempre ocadtii 
Ter coftor non Palliar teatri , e terme , « 
7iè pqlaoi^^daTarte humana fenici, - 
t^a fempre in tombe > e eauemofe rupi 
Viftero in compagnia fOrfi, e di Lupi V 

*4 

lSimagoi'lDucelor,cbea glielemeuti 
Con diabetico fcettrqil moto impone. 
Conturba i Mari, e in un dà Ugge PVend^ 
Senga Ugge offeruar , fewia ragfme t 
jl Tempie note , a* fuoi profani accenti 
Vbbidifee d’inferno ogni Demone, ' 

Hd cinquemila feco , a cui concede 
L’auara ulta foftentar di prede» **- v . 

L'Vngbero pofeia , PI Mofeouità audace 
^iMa Radafio, buomdifpietaif,ecmiè. 
Che ogn’hor nemico turbator di pace , 
D'orgogUofo penfiero al cor fa feudo t 
Hi fecento in arcion , turba loquace 
Vfataal fuondi perigiiofo Indo , 
t^iDedugento ne couduced piedi p 
iPanimoftnirtàmaifempreeredi» > 

llBoe^ 
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\6 31 

il Boemt/t*PoBaec9 Witti aggiwigt . \,^9HM>ietttt€«fieiii€l fior de gtiénm 

t^'morco muitor dira ^ e dt fdegno , Spronò forte dì Valla icdi Cupido • 

Cm fiimolò inmortai di gloria' punge > E . {ottopofia a* marciali affanni » 

Ed^o (fatqniHarteforo triregno: ^Mggl foletta dal natio fdo nido: 

lassò peruenir qui f ingrato, Innge \ . E portando alo fere e&remi danni. 

Dola fida eonfOrteil caro pegno , u^cquiRò tra le felue mmortal grido , 

Che d unito bambm dotata, inmano Infiammo fbuom di belUcofo ardore 

*Pùmfecon'tfio in braccio il padre infanoi' ' Taf bora, effieffoditafcmo timore, 

27^ 32 

Vienfe feto al partir Harfete il negtio Ha dagento con lei nergim armate 

La ratta fuga, genitordi Ini, [/arebitdimagtie,tdi'roUntifiraUi 

Cicalio ab fotte, adunque d te par meglio Tronte a feri conflitti , al ferro nfate. 

In guerra Rar, che coi parenti tuiì yelocialcorfo,qnafi augel^cb'baVaUi 

^Dunque ti può parer più caro fpegUo' Sembranain meo^o a f orride giòrnate 

■la morte > di fangue, che tuo figlio, e tini} Turbini ardenti , e fulgori mortrUi , t 

Dunque fetà canuta , Ondto m’adornó E fempre nincitrici in ogn’imprefa ■ ' i 
Vinfd mirando a ti twmcato il giorno, ì Tornami, e intatte da nemica offefa, > 

»« . , ìì 

^ianfeCjinenra ancora pùtnfeTefttta *Defant'i(hereliqmeerancofioro, 

Sorelle entrambo ifl pertinace ardire Che infettar CZdfiam'ille nòtte ,emiOei 
*Di ìqicandro , e dA rgeo ;che dt fouiUa E dà Bjfei gelati , al irto Moro 

Caldi dhonoi nidder-da lor parttpe 3 Sparfèr ìèmcentt ogn’bormortalfauitte t . 

E laffar la Città lieta'ie la. uttta Fin ch*efiinfe di lor i'aura , e’I decoro 

-Con te gioie diydmo'r , per quiuenire , Erèot' primieramente /e pofcia. .Accbi&e, 

Spreg^ndo folti’, e ciechi la beltade Mia fortuna, che Je prefe-a /degno * 

• Sonrana it'l fior de la loryerde;ttader\ , Terder torfrcédn'vnle farge iefì Stagno • 

QueRi cinti di fquadre , er danne onufip' ' “T Così pafla fcbieràto il campo , di monte ' 
Vfcirdi doue parte ìFrancbitt^enoi' Z Ingombra tutto, -e la eeìUna,e*l plano, 

•J)a freddi monti, onde i Cferfndmaùgkfii Métte fin[egng%efAOme il fero A munto 

m-olbergafio ebri , e tra delizie in feno yaghrggìa preffo al General germano ; 

Son duemila pedon, che d campi anguRi E-paffatolò'fiuol con lietmf conte , 

TeRancon grane pii leggter terreno y .\ Sidi^ lui riuoltoifCapitano, ‘ ' 

‘Portati da ideftrier, fono altrettanti ^ \ Il tuttoà in pàntó emàtrfol mancadaUo 

Tutti gonfi di Moli fidi banti, n ■i'\ ^J^ùéòuàr le turbe i e 'comincnr f tuffetto » 

Eceogeldntedhonorateimprefe •' > ") Ma perche fin colà' t andar ctUti^ r' 

•Ultima comparar Durippoaltert, tynopòpirebbe ,e' gramrantaggloonOi, 

Donna, che fuor del mar gioì paefe, dì ne mtcir off aitar tra gli- fieccati 

Cbe't-fi ro Scita baliangpfo impera , Improuifo ,efar nani i penfier puoi : 

•Ufcì eoperta'di ferrato amefe •’.) Sarà ben d appettar i che gf infiammati' 

Succtntain gotma\ e indomita guertiefa, l{aggi4et Sol fuggbino a gfaitrt ÉOi , 
JnUrgncXmpo rfata , e induracbioRrìt E ne fófeurirà de f orba notte ‘ ' 

Col vira fifiò eOMk finente in fiiofirm Sien U pan di lor t^o mterrptte , 


70 


N T'O 



« 3< . ' 

3^ nh fh^hmfe fàmentm pare 

*l*ugnar tra Fombre otte non pala luce » 
Terctò ch'entro la mtfcbia pah ineontrarty 
Che'l Duce il ferito vceida^eU ferito il Ducet, 
7{é peltro fi camin ^ che ai militare 
Campo , tra balxi il pereg rin eontbtce , 
Tugnip pur mentre t aerata spira ' 

DiPingue i Campi, e tma, e F altra febiera, 

' ‘ 37 , 

Bimago a l'hor tempio Ttiarme auante - 
iitraPeal'Dnee iOdiffe fa.mi p dia ' A 
Vapunto di conditala turba errinte ' -'T 
Z7er la Città per difufàta via ^ - 

Jo mi vinto pn là ppfir te piante • y 
Con quePainnamerabil compagnia i 
E d'mprotàf» affaltar t.oPe m modo 
Che occhiò non veggia il mio penfato frode, 

tìieptrìffafeUefolanOfcHCielò 
prenda cura del rePo,e' pajp sgombre** 
il v^ago a i'bortra Belo afeofo y e Stelo 
Itmoca t e chiama a sì di Sugie tombre: 
Ecco al primo prmon d'orrido velo 
Coprirp il Solcosh che par che adombro 
Il campo tutto procellop monti^ 

Velati d’ofcHri nnttolrlt'frontu i 

Di foltissime tenelrctC^orrorc 
Il poderofoefercito s'ammanta , . .'j;. \ 

• Entro à cui d’jnniphile fplendore 
Formar t Inferno vn’altro Sol p vanta t 
Sol , che alle turbe amkbe fi chiarore y ' 

E lor moShra ogni Pipite t ogni pianta pL 
Mà velato così cp^altr' occhio mai \\ 

' . idirarnett può di Ini gl'in frenai rati ^ 

40 ì 

Sotto a sì fottanebbia il campo corre 
Oanlto in pnfa tal , che occhin tufi rade $ 
E veloce cosi che'l 'rol precorre 
Mentre i notop intoppi ardito 'fede t . 
Mira il Hipm'àn d4 la volub{l torre . ’ 4 

Farfi di nuouo iLciel di nubi eteMi ‘t.ji 
E ver lui minacciar nuooa procella ^ 
Sotto aktisotJÌifreaoiU9uurìaSielk%y,c 

' f S ' /i 


FaeenmeUCabkant ebeepnm P volga ' " U 
Verfole tenie y e lassi la Cittade , \ 

E che in penretoSie Pt raccolga 
Mentrerilciel torna a dilagar le Praie t 
Il precetto comun s'erte , e dinolgaé 
Etal fuo gridò s'infoaràn le fpàdct *' ' 
Che l’efetttpio paffato ogn'àrbaneentè 
Óltre al timor fà diuenir prudente, 

4» •* - 

Mentre fortuna al Hprnan campo appreSU 
EfiHinofo periglio y il gran Druaite 
Con l’amato Bjiberto rion s'arreHa 
Fuggir da lOPé in peregrina parte: 

Ethor trauerfitr monte y edkor frrePa » 
t4mbi inpimati di sdegnofo Marte^varet 
Fin che fur giunti a vu fisime $oùé ampio 
Facea fpa^^ofo fotta a vn ponte vn'Jirc», 

Era di là dal gran torrente eretto 
Cinto di mura altiffime vn Capello 
InefpugnabHsìtcbedal fofpetto 
Sembraua fatto a forja dt [carpello t 
E p fublihtihaueale p'iaj^gej fi tetto t 
Che non vi pnò poggiarebi non i augello ^ 
Sol non lungi dal ponte bauea vna porta' 
,4 cui p già per [rada angnPaft torta, 

J>le la [panda vicinaa piè avn fosso 
Sedeufi vna mePissima doiK^Ùa,. 

. ebe con languido afpetto, e ciglio baft 
•Piangea dolente pta fortuna fella: 

^ti e^eairgtu pfl fendi gioia caffo 
Lolacrtme da t’Vna y e F altra feUa y • 

E le rofate guance, e‘l bianco grembo , 
Fea rngiad^odi fàfptrivn nembo, 

Come fnr preffo a la dolente donna . > r 
/ guerrieri fermar tofiO'i cauaUi $ 

E del grane marttr , else in lei s'indonna . 
Vmterrogar coi prefenti iptetiudU : 
Onaeff a fatto al bel ponto colonna 
Delie candida dePrayJbeicriflaliit > 

Dal pianto àfdutti col pregiato manto 
Sci^aknote.pitmpàixol,fr0nfOi^v*.\ ; 

fuggito 
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fMggitrpertgrhxiiljhcm ponte^. 

£’/ Céftel <r empta fraHic infaxxmUot * 
Je /o/fnr «m vìUu oUraggxot ed onte 
Da Coffite di lui nuduagtPt e infido ; 
Sparfeèomqueiìo dir da gl’onbt M Jimte 
*Di pioMf^e rmforzfil acerbo Bruto » 

Effi la coufortart chiedendo tafiexue 
ÌAtugm dd uurtittcbe'l cor le preme, 

47 

^4 ftngoj(^ùuetrott4ie dfi fofpiri 
Snoda dinuouom tal ferinon la bugna 
la beìbfttma imita» elu breui girt 
Il mal uarròt.cbe’1 feu di duol timpingna f 
€orteftJfinn £ror» fe miei martiri 
Si pianto fojfrirdj clfbor vi diftingna » 
XÌdretela cagion per clfio mi Ugno 
Miilacnme-giitfie il petto bagno, 

4t 

t inclita magipn, cbi^lTebro inonda 
Tfacquit e vissi d’^/imorfuggetta, e femOf 
E dvngétU gsu rrùr, tbe m graa^je abboda 
•drfii percut fprm^oiDemieàtìuemat. 
HikJìi fentUoala famoja fponda - 
.Dt t,/irnorii:noiiarttn^ou proferua\ 

Tra toRmato EtrHjcOfC'l nofito tampo 
noScufeUcordi beUicofonampo. 

49 ' 

M come qntly che di feroce ardire 

Colmo batiea’i petto^ e di jjelofa fama , 
Damdtcb’era tl fuobtn,tenta partire f 
E i'andatftn cold dijignaj, e trama ; 
n/t lacnt vogliami Jtnto morire , 

CBb cosi fa cbiCamator. riama f ■ 
•PtangOtecol pianto mio fosì,cbelui 
Seco mi guidai e non fa motto altrui, 

50 

Casi tarme fi nifi ima, e defi riero 
^uemito Filiberto, entrò in camino $ 

Cbe tale era nomato ilCauaUero , 

E fico vermi anch'io fopravnP^uginai 
Fin cbe per torto, e malnoto fentiero 
I n quella parte ne guidò il defiine, 

7^ t bora appunto, cbe di F^o ir aggf 
FngEonoe^m da notturni oltraggi* ' 
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Hor qmiii gumti, à me fi volge» e dite 
il ftdonmaute, qui farem dimora. 

Cara Gineara, poi cbe i noi non lice 
7ii innanzi andar, cbe ne lo vieta fbora | 
Zaffati ponte ciò detto, eia pendice 
Sdirà, e'I CaHel , da cui vede vfeir fnora 
Sìpom d^alta maefid, d" afpetto grato 
Con fenà, e paggi inmolta copiaaUatn, ' 
5* 

tìlufii giunto appo noieoutetfja chiede 
De tefjeruofiio, edeUuofira forte» 

E fe uemicoa la Romulea fede > 
ruffe d guerriero, ò pur di là conforte | t 

Tercbedntfiun qui lice porre il piede» > 

Cbe non fia gratoa là Romana Coree» 

muore og^n cbe'l ponte fole , . 
Se armato coutrod lei giunge riuale. 

U 

Tipi, rifpofeilmio ben,caiclnanle Brada 
Come tu Vedi pertrouarci in campo» 
Oneiebmee, e le latine fpade 
fannoal feroce Ircangrauofh inciampo i 
Danne dunque ricetto, hor cbe'l Sol cade * * 
Da l'aernoBro, altrui portando lampo» 

Cbe doman pofeia» nel Muel mattino 
Prenderemo ver lilieti il camino, 

54 

%àUegro d veglio , a Pber iinuia dicendo ' 
Seguae mè, cbe voUntitr v'dbergo » 

Tafla damante mia tofio, credendo 
Ul finto Duce, edtocon effe m'ergo^ 

Sia ne l'entrar U porta, ecce cadendo 
TraFUtberto,eniè,che gCeroa tergo» . * 
Tefanu vfeio dt bron’gp, e lui rinchiude' 
EntroalCafitUo,e nìédijùoraefiiude, 

Com'io reBaffia thor penfar potete , 

Se fauiUa d'amar v'arfi gii mai » 

Fedendo, ahimè, da impenetrabd rete 
ChiufoU nobitgarT^on, ad tante amai t 
E le fotram^e mie fommerfè in Lete » 
•Perche i finguki, a gVinfelià lai , 
,4lcunnonv'i,cÌH larincbiufa foglie 
Dtfcbéuda^ol wiis ben prigion m'accogUa 
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per ptmmai } ni fer tnnutU» 

Di percotere^tmi palata con painu^ 
tAlcnn fà mai t che al prij^loniero occulto 
Lenisse il vel de la noiofa /alma ; 

che con ferOf e repentino infultO 
Traeìfeàalmh fen dolente l’ alma ^ 

Indarno il pianto , indarno'ah^m le /Irida 
*£tafmando ad alto fitan la turba infida, 

«7, 

tJ^orto forfè Fbanra l'empio tiranno , 

0 chiù fo in career di'.melìk^ia pieno , 

0 per far più di lui mortale il danno 
Tratto al fuo finconlaccio^ ocon veleno : 
Che ptr quanto telfé narrato m' hanno 
Due rnfìici %e(fofà di vita meno 
Venir chi del Hpnan conforte ginnge 

jl que/lo rarco^e feco fuongiunge, 

fS 

£ con falfe menx^ne , e finti preghi 
Simula e/fer di quello ofpite amico , 
jl /i n che di pa/lare alcun non neghi. 
Come fi Filiberto entro al fuo intricoe 
7/è fperanx* più tcbe fs ditfgbi 

Chi dentro a i lacci fuoi cade medico » 

Che oltre , che impenetrabile è la terra > 
VÀ cento feto armati buomm da guerra, 

1 f9 

gii fon due giorni, ch'io del mio cor prin* 
I{e/lai mifera mèt né trono modo 
*Per pacebauer , fenon da quella riua 
gittarmi a l'onda « e feiorre d vital nodo : 
Tacque • e sgorgò la leggi td retta dina 
Vn rie da gl'occbi , e del narrato frodo » 
Vdita i fammi Eroi FlHoria intera 
Qdmaro ì 'petti di mortai Megera , 

6o 

' Indi ala ìne/la donna data fpeme 
Di farle rihauer tatuato fpofo^ 

Spronan verfo la porta vnitiinfieme 
Varcato il ponte per fentier dubbiofot 
■ ihiando a gui/a del ma r,che irato freme 
Veggioncontr'effivfcirló fiuolo odiofof 
Che da lungi gli E roi minaccia , e dice 
ttSRate à U » tb' oltre pa/fat nmJ^ct, 
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S/jà nonentra nofistm ,feprìa non 
Se Qessot e co» la Vatrta t Tadri,egt‘,^i^ 
“Però che fol pei faggi Eroitche H^ma 
tJ^Canda il per CaHellano opfa le cbiani S' * 
Qui fol depon del gran caminla fama 
il buon Latin, gtaltn vi re/lon ftbiauioi • • 

. Onde fede Romani amici fete i>‘. \ ' 

fienT^a iateppo qui dentro entrar pottpt^ 
6s 

o^torgoglfofe notei dui Campioni 
Jn rifpo/ia chinar C,A/ie fóuàii . a 
Indi a i forti deftrier fentir gli fprmd 
Fero f e paruer due folgori mortalii" 

Taruer d'ira infiammati due leoni 
Tra molle gregge entrati ih mandrefraUfo 
0 due di rabbia acce fe irate Tigrf 
In me^o ai cacciatortntl gagerdl Tipté - 
<f| 

7/el primo il gran Druartel'qfia immerga- * 
Ter megxd pcHo,tfl muda efitto al p'tanOt 
*poieolmedesmo ferro il petto afpergo, . 

Di fangue a f altro con feroce mano t -, 
indi dd corpo e/lìnto il brando tmergOt > 

attergo ancideilTrincipe foturanOf , 
qu irto, e’I quinto^ t/l jefio irato atterfé 
i/iiar gtvltimibaciaèorbaterr», 

tf4 

l^idierto a par di lui pafia lo feudO' -ìi ■> ; 

A Filigeo ) poi la coragga , e'I petto t 
Tofeia fcaceiadal fen lo fpirto ignudo. . . 

Con la medefma loflcia al TraceVghetto i 
. Indi tratto dal foidro il ferro ignudo 
Spiccali capo dalbuHoal /ìer "Brunetto f 
E con Cvrto B^da/fo j Eufla:Qo,e Cinto 
,4tterra y due feriti ,e'ltergp eSiinto, 

6t 

La turba addo/fo a lors'auuenta , e SlringOp - . 
,Altri la gro/ìa lancia, altri la fpaday 
Eia feroce coppia intorno cinge 
Serrando dietro a lei l'angufia /Irada t 
F/fa prendendo forga il terren tmge . 

Di pingue , e'I folto Sìuolo apre, ediradoy 
E fehenfoor del forte immeafa turba 
Efce tdegiipfa.y noa perno fi turba*, 
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<*v fctoltt > tnutHt , r , 

v/<4 il li!ÌO)ò'l ^Mge ergono U torko, 

lifn EtrnoaHQteanttaUro al ritreno 

kém TwukftkeJepredate intorno i 

jm E^intipoidtlmatHelvafio fino . 

Ui SpirifiMijuafi notteiMnam^ial giornop. 

Tal fték fdtA fcbiera innanzi a quelli 
p$> Del fin firaao defio fatti rubeUi . 

61 

Tif^mpumm Eroi iCafiet e di pietre 
Da le nmibe'braccia vn nembo cade t ‘ 
il ^auiien però' che alcun dilor s'arretre 
Ter vibrar fafie,o fulminar di fpadeì 
' 9^ ebe ilcun da i lor colpi vita impette , 
4 Cbi fmdi caldo fangue empier le fi rade ^ 

famelici Lupi inme^o a folta 
i Torma di greggi in denfa felua accolte • 

«8 

9(p»(odfpefiane*fonori tetti ' 
Craadine ftrepitoja alterna ,eJcoppìttf 
. ^ Siuantt colpi a trafigger bu^, e petti 
Xhbrati fondala feroce coppia i. v i 
£ quanti a cader morti fon coSìretti '{phty 
Dal gran fiiror,ehe ogn'hor te forgpaddop 
Stuptjce al'incredtbil jòn^a il Duce i 
IDi-queiy che a mom feco boggi' conduce • 

6S> . ' > 

EgD Jòprdit ieHrìer dTarmi coperti»- 
Si fpinfe iratoàddofio al gran Druarte.y, 
Che non lontan dal gioume TLuberto ■ 

Di tronche membra bauea le fi rade fparte; 
£ fembtaua vn Leone entroal deperto , 

O gtià^al quinto del dijcefo Marte ; f. 
Qdrmdo li 'Printìpevlni' giunggndot^vrto 
djé/dré di petto , iodii di furto s. <. 

70 

9pr^ reimo coìpXoyt fulabottà' ■ iV ,-C 
Grauedosi y che fe rfafRtsse alquanto y ' 

E coi tfimierir , e la vi/terx rotta 
\imafey O l*eLmolaceratOye frantoi 
\da p&r sé reeadicar teuefii aloeta , l'fi 
iiÌ^é\»/pc*eò chfahri fì;*n portattiil vanto y 
fèrro onttoale vifce)te gtimmtrfe y 
‘ imrgòificit^ aCatraoUvareoaperfim • 
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o^dl cader del gran Duce ogni fperatr^ 
Cade dd petti del mal nato Stuolo , 

Cui per fuggir ne la fteura Stanga 
Ef prende quaft augel fugace il volo : 
hia oe' due Campioni ogn’bor s'auango 
il corpi y che fi n vd con effi a volo y 
fino a la porta oue I{ubereo prima 
Entra mifio con quei , né morte fiima , 

7» 

ne (entrar del gran T>ruarte,Alefir9 
.Con ambe man fu (elniolo percote y 
Credendo di fua morte ejfermaefiro 
T^ddoppia il colpo ingiuriofi y e feotei . 
Ma quafi punto ei.fta da infemai eSlro 
lldurtfsimo ferro aumen che rote 
Ver lui rmoltoycbe di timor pieno 
Sprona il caualto y e gli rallenta il freno» 
75 

E fembrandogRbauer dentro Ale vene > 

V acuta, puntayrouino fi corre y 
Sdegnato il gran Latin dietro gli tiene 
Lungo le mura oue il guerriertrafiorre e 
L'vn fuggcy (altro fègucy enondaSiiene^ 
c>W« Sterpi , e fossi romnofo aborre y 
E così dal furor vien fatto cieco » 

Che arrefiat non lo può eaiuma y o fpèVfl 
74 '« ■ 

Tanto if primo fàggi , tanto il fecondo 
Seguì ^be d vn Varcoangufio fur condotti 
Oue fiofeefarupe in vn profondo 
Cadea facendo altrui Strani ridotti { 

' S^uiMi jtlefiro il mefchtn dal soma al fond$ 
(ddde traendo giù gl'vltirni lutti y 
Sformato datrifirtttOye chiufi calte 

Edalfurotycb'huieadietrodle fpalle» 

7t 

Cadde dal precipigiOf e fico inficnte ’» 
Cadde il defi rter con frettolofi passi y 
E giunfir di fua vitaa(horeeSlreme 
Lacerati da flerptyarboriy e fafii ; 
ifarreSta a (hot DruartCf e perche teme 
'7*recipitarenncb’èi tra i luoghi bafii , ' 

Il freno et fìodefinerytbe infuriato 

• torce, e'imtÀt'dal muuodat'é. 
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ìndi feltra mirar, eòe fiaii M , icnttA fimra» guerrier trafìmiatt frauda 

•Per tornare al Cafìel prende il cammina « n^nra fpirar, che altrm conforta il petto, 

Siluando vn gran pianta per tptei bofehi bni C percafa da lei tetra gioconda 


Sente mifìodi duol fonar yicino ; 
t'^accorre, e {targo tra le bractiaaUrià 
Donna d^afpetta angelico > e diamo , 

Che quanto pnote ojiare afta y e contende $ 
E dalrattor fua carità difende, 

77 

ttanealo flmprator dal mt^^io inginfo 


Sente aùemar di placido concetto S ' 

^l cui foaue fneu la terra%e tonda i 
Hidt } e trai rami canta ogn'angelletto, >. 
7^ gode itbofeo , e con più dolce UH* 

Fa rider fece M vet^fetto jdprile • 

U 

Strano effetto gli paroma poiché nede 


Sébtatn^a etlrcOycU teSìe d"hm m la forma, Vn etti farfi per Ini U feìua armofa , 


E t orecchie caprine oltre al noSir'yfo , 
Ornato il trin, tome di capratoma : 

Il pèregrin gnerrur, che fu fempre yfo 
Seguir neltorfo di ragion la norma , 

^l y iolente femicapro gira 

Irato il guardo , e'I ferro in man s'aggira 

78 » 

Sluelcobnodi fpaneuto,athorcbeyede 
yenirfì cantra il difenfor feroce, 

•J>epoH la nabli preda , e moue il piede , 
£ yerfo il bofeo yia fe'n yd yeloct : 
Druarte , c/«r di giungerlo fi crede , 

Con gli {proni il definer repente nuoce , 
nel bofeo s'auuenta a tutto corfo 


Venfa fermarfi in quella eterna fede p ; 
Et mi trapaffar yita gioiofit : 

Difcende deldeSÌrier,main quel che credè 
Trouartrai feggi fuoi contento, e pofa. 
Si turba il del , s'afcondeil Sol,s'tmhnmé 
In y arie guifet argentata Luna» ^ 

8J 

Vanra , che già con rugiadafe fiott.y. r.vVL' 
Scòtea la felua mormorando intorno . t 
E fea lieto fpuntar dal colle amato 
Trai yerdichiofiri yn sì lucente giomei 
Omerauiglia, hoi^hà H fiso ben cangiato 
In tetro orror così , e^ al Sol fa fèomo, 
E idolcifjmi accenti, e i lieti fiumi 
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Tal brado in man fen'^mai porgli A mtfo Conuerfihd in terremoti altemi,e in tuoni 
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Traieonfufi fentieriil fier feiuaggio 
Qmfi Lupo , ò Cignal tatto fi caccia , 
V'penctrarnoH può di Febo il raggio, 

E ne perde il guerrier tofio la traccia * 
yuole'fndietro tornar , ma del yiaggio , 
eòe in mille gruppi il yiandante allaccia , 
Orma trouarnan può , ma più s' intriga 
Quandei di ricercar fa maggior briga , 

8o 

Folto era il bofeo , tal che yfeir non puote 
“Del fentìer tortuofo anima yiua , 
^Perche fen già confufiin mille rote, 
7<lf per yfeir da lui varco s'apriua .* 
•Bendale piante fue Zefiro feote 
Rugiada tal , ch'ogn'eg ra mente auuina , 
Cade frutto da lor , ch'ogni fapore 
. Taffa , e fior, eb‘ogui fior vince d'odor^ • 
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Slueruli pianti , gemiti , e fingulti k 
udccompagnan horror dé lampi ardenti , 

E tra l'incu/te piante , etra i virgulti 
Surgon f er pendo occulte faci, e incendi t 
^roUanfi i cerri annofi , e fcogli inculti 
,4l raggirar de* turbini tremendi , 

■,-,^eme la felua, t'I pria frondofo fiel» ■_ 
Suelto in minuti tronchi vola al Cielo • : 

8* 

*Hpttecaltgmofa ,è turbo alterno • , 

Orribilmente fi confonde , e gira , 

E’I formidabil rombo de C Inferno 
Tra I meSii cbioiiri in vn s*afcolta,e MfirC 
Mfer’oggefto • e ne Cofeuro , « interno 
. Scn deda felua vrcmormorio s’aggiro, : 
Simile a^uel, che nel tartareo fondo ^ 
Fa» talme immerfe entro affiipoito rniofiom 

fiuan,» 


I 
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mtelarue & omttt, 

chimere f(UUaiiicbe,e figure ^ 
tute FcrrUo bofcc auuieucb'mgcmhre 
cHgendeMi buenguerrier mefie puntura 
ìdefbrg^’é ,eb^i fuo penfier t'adombre , 
r mtrepido crdìr • che fai ficure 
d yirtl petto le tenaci voglie t 
tremialfuonie tiucantau foglie, 

*7 

e fio era il fero , e inefUtmAU bofeo 
I cui rauuolgimetuo ogdhor f‘ordtfce 
raaocosl tcoiì con/ufo t e fofio , 
be indarno vfctr da lui chi v*étra ambifee 
hauea per confimar Clmpero tofeo 
imbardo^ a cui Vluton tanto aderì fie » 
ébrkatotouefeatra rifi, e pianti 
ngioui ogdbor Dnct^ guerrieri erranti, 
88 

’ dubbhfi il fellondi quanto UCieU 
i quei fupemi moti difponea , 
tnja, infenfato, e folle , il fante gelo 
mgar di Dio^be al Tgpman sUgue hauea 


7r 

E de la fanta fi fquardareUutil» , 
Ch’entro ala fua magion fiorir douea, 
7erquefioin prò del Fièjfhlauo amico 
Ogni Latìntraea dentro al fuo intrico, . 

«9 

£ fotte finti inganni, e finte frodi 
In quefi’obliquocarcer gli conduce ^ 
X/tra varie catene , e vati nodi 
Toltogli il forno prigionier gli adducei 
Qui rutile fpirti fon , che in mille modi 
Tendono iufidie , et n’écufiode , e duce •' 
E fecondo ibifagui,bor qui dimora^ . 
Horain Fiefolc trae celato f bora, 

90 

in queRoauniluppato laberinte 
^ItnanDruarte incatenato , e cfnu^l ' 
Edalame,e fanuftne intorno cinte 
Errandovi per quel fentierconfi^t 
Languifee il fenfo in Ini d orror dipinte l 
£*/ cor tra doglia , e timor grane infufeè 
E temendoejfer mortone tlnfemo 
SiHima cbiujò entro a tormento eteroe» 


settimo; 


Pine del Canto Settimo. 

\ 




« ARGOMENTO.. 

guanti al l^dettenebrofo Inferno 

Toma ilnuidia, e* fuoi g ran ranti fpiegat 
On^efio in me^o «fCittadin d'Aut^no 
Orando, à vari vffici ogn'ombra irnfiega : ^ 
o^ssalta i Fiefolan col campo eJUrno ^ 

Il P^man Duce ; Scaragatto sle^ 

7{e Cjtppenmno otribil pioggia ; immerjò 
V il man da t^rno. e vince [Ode auntrCo» 
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CANTO OTTAVO. 
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fiutone 

Tornatati vanti fuoi fpiega,eleglorie ; 
E come inuitta entro ai mondano ^gone 
mussate disè degne memorie, 

E d'opra fatta tal, che'l gran Romano 
Vedrà il difegno fuq fallace, e vano , 

» 

7{arra come del campo i primi Eroi 
Tanti dal fuo velen fi fon partiti, 

E feguendo il fàror de’ fdegni fuoi 
In varie parti prigionier fon’iti ; 

E quanto al General tal fatto annota 
E gioia porti tfFiefolani arditi y 
*Disse, e deigran foccorfo disse ancora 
giunto Sfargli fentir tvUim’aarora» , 


’ITqVìPIA Ech^eratempoiJpri^onardiDite 
intantoarin- Vinfernal turba, e con mortai feruort* 

fermi Magio Di Fiefole ingombrar torri, e mefchiUi 
ne Dando al fuo Cittadin forila, è fauoret, 

... TUsuegliar poi con Iperborea lue 
T)t trofei ctn- •gf,fta cinto di fulmini, e ttorrore , 

ta,eatmmor £ contraporlo al' odiato fuolo 

tal vittorie , ^prò di quei, tb» a lei vengon dal Vola, 

guanti al tri’ . . „ /- • 

bunal del Rer l^da il configlio fuo " empio auuerfariM 
‘De l'humana natura, e ne dà fegno , ^ 
Cbeconorrido fuon fremente, evario 
Chiama Chahitator del cièco Pegno', 

. ^Icun da tetra tomba, o foUtar'to 
Speco fe’n vola, altro carco di fdegno 
Vien da bituminnft bolgia, doue 
rea di fua crudeltà Feflreme prone, 

5 

*Da profondo burrone alcun s’inuola 
fabbricator di morte, e di tormenti , 
jtltrocon all affumicate vola 
Da cupo abiffo v* fan fospiri i venti : 
Z/é chi da bAga dirupata , e fola 
Tarte, oue ha fatto trar gl vUimi accenti 
nyd molti già daini fcorti , e guidati 
Jil precipizio folli , e disperati . 

‘f*' 
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ptggùeueìfa torna Incesi fera ntaefìi fa mofira 

■ TvmorifcoUutcbt’ Ipopoi regge^’ ’ : Disè l’inujuoimperatord*t^nerml 
Onii^TtHtiyone ragion fi feoma^ E divoler fermoneggiar dimoflra . - 

Eftcambiacon/oHiordmeieicggez Coi cenni a f empie turbe de f Inferno i 

fif U'Mtrejfeprmcipal foggiomat S' acqueta a Chor de la tartarea cbio firn 

E finche fico ogtialtro mal Cdeggct Lo fpauento fi fuondelpiosao eterno» ■ .,} 

muufira crudel di fdegnòie rabbia w » EdpLfgombn dal fen gCa^ui snordentf « 

L’empu^u*rt:iMÌ’inhoceK;ùimgabbia,/> Trajfe qnefii dal cor mortali accenti, ^ 

• 7 la' I 

o^ltti dataer tetro» e da profondi ^ ■ 7{unù, che meco intrepidi, e eoShmti J't 

Teta^bif,4tifitrite ergono t passi, Tugnaiie giÀnelmatxialconfiitto, , ») * 

E piatii' Uuemoi varchi immondi Hon^uàdi Dio vafltssmi giganti, . y; 

ì centri vancaligino fi, e baffi i facendoa' finoidefirtonta,edefpittOfi'.S. 

Habitatorealcnndondòfi fondi : ^ ; t. E meco a fuori di fdgori tonanti . T 

Di cupo fiume, V* fptffjt a ^rte vasti, Fefti quaggtùdal fimmoCiel tragitto i 
laffandovarietrappoU,che al’huomo "Hgn pentiti gid mai, ma fempre immoti 

T^e biuea già, far gièuel centro il tomo. Di raccquiftar quei feggid noi remoti. • ■* 

Cento pdlidi aspetti, e cento firme Fà grane il rifebioé ver,fitgraue HdannOf ■ 

Si nata in lor con fpauentofa immago. Ma fu ben d’ambi noi maggior la gloriti 

Molti fegnan col pii di capral’ortne, perdemmo è verlmaccessibil fcanno è ’■ 

Con fronte altri difcimmià, altri di draga Ma fi pagbeon mmortal memoria ; - 

t/é chi d’artiglio onufio, e di biforme Tempo forfè verrà, che'lnoSiroaffknnn a 
Effigie iùi compar, dimal far vago, ‘F^lìaurerem con più degna vittoria J- . 

J Briarei colà, colà le Sedie E i perduti dami fuperniU^ni ì 

Scendono, e le Chimere a mille, a mUem \ J{acquifierem contitoli più degni, • " - 

9 '14 

tà l’emp*^ 'Elicla tarurea Corte > . Cormieu dnnefueejfer faggi,e fempre aniael* ^ 

In gran figgio di fiamme , a cui corona - Tielcontrafiarealediuine -doglie, 

^a’I rtufio pianto, e timplacabil morte, E da la terra turbator di paci 

VSentr’ei cotLVoee orrenda hot magge, hor Tuonar fempre quaggiù trionfi, e fiogUa 

Z-^uafi Etna infocata fiume fmorte (tuona € perche ogd botai juoipenfier tenaci 

\utta dal tetro got^tp, ene fprigiona Fur di tirar tra le Stellate foglie ; 

Spille, e mille alme trangugiate, e (pente L'buomoauuerfarionoflro, e dargli in dono 

*er^at nuoidefia aia fua fame ardente.^ .dbiml^cbedirnouCofo, il mio bel Trono. 


IO 

anteg^ia il f crocei e quofi .Atlante \ -X 
erge, gmngendoal md fpirtto, e iena 
pre d’orride fquamme il buSo errante, 
ofi ra la eeSìa à gufa dt ^Balena : 
eme con tetre, e mofiruofe piante . 

-na immenfa ,onde trae dUnfemalvena, 
'fi* rea face, onda bollente, e ghiaccio - 
*CMf porge a' d a nna t io t àm impauio.. . ' 
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Torfeconifneflo'dtrlc ludin gho, \ 
E s'addentò te labbra , e meSio traffe 
Dal profondo del cor grane vn fifpiro, > 
E <T interno rigor la fronte fisse: 

Indi nprefe^i dinio crudel martire 
Trecorfo hà i’buom ver lemagjon più bafit, 
ebo^eperdeint lactlefleimpre/à 
Inlnivmdtttqbar jfipual'o^a. . .. . 
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Trmorhahbtàmditfuei fufrtmiMihorif Fl«rs»th€ttaie giamt^krokine *' ; rà 
CittgiA fttdimo-t f cht « ragHiH [ut noflrif Dt fiejol nafttt der, tal mohra tk Ciri^. - 
E rom nato mtriteinofi orrori ■ , Tal ptofetanat Sagrile rindotàne . 

Qmiui Untjn dagli fhllati cbio/lrit - StMle, à an de Fombra i tolto i/ ^ 

indi tra lampi, e tu rèmi Jànort 'Dumpto opponi taci cauti a hutefiiné 

SornpoSiotdimorna*cimìr^rÌ9 VoghediluHshealcoruiafisseilteht , 

E firto^Mrl mondo Tra tetra tnJernF, gdKbiaratdfiadd noltrijilegnt 

Òndet 'ÀeroUo un Paradijaetema, ^oma nemua, d Juoi congiwtti . 


*7 

€be fi ben de la Iute i campi lietè 
^ode eougiunti athen de la fortuna p 
7{pn per ijurtlagtauitHUcèe’l tote ctnue» 
XMt la wiala mpreftieeh tUm petto adunai 
ffédarcorgeiéme/èbi», thè ^uei^fim retò' 
ìFaimilitp^aiamtetra notte bnmap 
Eluetrenttoaèfetuitr mondano a/cofip 
€au cnipot cangia è fiur'èumanrip^,, 
i€- 

Kcr perche hi tra te magiou perdute 
7^ouiu*iipp*ejtailgranrittaleolfraggip 
M di jperairgauuhierfat fiUkte 
Tromettea tbuemeod^mmortaiprtfogiii 
fmde fpenta ne fia noRra uirtutep 
E dogm noiha- gloria eRiutièraggfp 

donmencorrervelòeialtdifèfèp 

M farei fcudodlpìA grauiopjk, 

. Tttftàn è h Cktr enti gU eterni ^uipùd 
Tredifier g'ii fon oorfe etadiy e tuHrip 
€be fitr fl dtom di Dio-gFhuomtni amici 
£oàs ehe fua naturamCiel sUUuRnf 
Enoitrnceatrpmiferit e mendici 
^ Torpeudo refterrmquóftèguRrrr 

Stuga operar, fiin^noShar feuerè 

Hauimo’inuitto' a prhdek ntfiro intfet», 

ttfimuefper dbelir fide mem rtfofim 
ria là faìàtedètbumama prole » 
Ctsfrarieinaea è Ar rifpofiap 
dosi lassiiulcieè fbrratta,e uncleS 
^ E r é rer ipunio U fato aUtnd d i m oèi M 
Dette efier Plorala foeond» moky 
fbe col Heguo latiu eoug h mtairnbrtm 
^ U m*i Miriam mli^ pilliti 


IX 

Deb non ttdeueoudet lieto gtrp 
Im fanor fuotamube RelUpC^l foH^ 

E tome sù dal Citi benigno fpira ■ 

Marte per lei di J(egni , e Stettri emoM | 
^tàgidtiuebimilmondo,emlèitmìm 
Delamaefiàfiafeggiobeutép 
^id [adora, e fubUma H tetre» fitolof 
£lMattpdlCiel dalfvwOpalaltrol^hm 
et 

Ogni forgadanof ft» fofiomoprai 
Ogn’ingannOìOgni fraude,ognÌ perfSap 
Onde ^'nuadatl per iMmfotsopra 
tiagidat'bor da’ colpi de tlnuidia f 
Furie d'^Angm crinite efihin di /opra p ‘ 
EdtvoraeimoRri afrofa infidiap 
Tiona da noi trald nemtce fetta 
9trageptouina,eunmerJìlyendett€»^ 

*0 

Sà,sA numi iTtnfierno, ite, e monete » 
le for^ uoRrepOrrAóimente arienS» 

Di rabbia i cuori tedi fangurgna feto 
Col grane ardor,che in flegetonte accenétt 
Deh freno hoggi day oi fommerfe in Leu 
le fperaitge dt Ini , thè ogu'hor tremeud» 
Seberuifre, ebiufi tra' fuoi rai luteuti 
Tlpip eie assorbono ogn’borpioggfr boMftf» 

Slgì^é fiaealenotetempioTJnee. 

De le tenebre eterne, e cbinfe infrente p 
la voragine mmenfi in cui s’addme 
Tutto Hngor del makdetto frmei 
Hi tosi toRo taajne il regio truce p 
Che le turbe di lui colme di fpemep 
y citar con grande fr repilo dauaute 
nCltrib m u l dUìammatrt, e furnam» 
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Come da Italie fconfirtate > e rupi 
Stormo di negri augei difctog He l‘ali p - 

E tra deferte piogge p e burron cupi 
XfóU gracchiando eccitator dt mali ; 

Tot da Corba magion gl’orrtdi Lupi 
Tartan ipajfando al I{egno de" mortali p 
Traendo feco dal' infermi grotte 

■ tpauentp eterno , e tenebria notte • 

^ ' *7 

InynmomentoCorribil procella . 

. Ciiifòrme falange gitinfe doue ■ 

Cefar la gente fua chiama > e rappeBa 
gli /leccati v' non lampeggia ò pione : 
lui Fiefole ingombra pela rubella 
Turba al futura adatto tnjliga > e mone » 

E gli fi noto come fatto al nembo 
Tafcode il capo armato entro ai fuo gribo, 
K 

ini lombardo il fuo fitror feconda p ^ 

E difpone i faldati al fero intrigo p 
E'I crudo che di me/lrgie alando 

Innanimifce al marini gajligo : 

Intanto d’arme grauida , e feconda 
Scende la nebbia con gireuol rigo 
*Da‘ monti eccelfi , e verfo l’Ofie corre 
Velocissimo tal chÙ rol precorre, 

X9 

furda Corrida nembo intorno cinte 
Le prime fentineUe indi non lungo p 
Et tmprouifo dal nemico elìjute 
Cosi che nuouaal gran Latin non giunge ti 
Indi pili innondi le feconde vinte 
Fm ch’ala prima guardia ficongmugcp 
Che^fen:^a più fentir bellici carmi 
Cerchiata fi trouò d’huomini > ( d’armi, , 

- JO 

tutta tfiinta fùpmila più parte 
Ver gU /leccati amici oltre camma , 

£ con gran voce al gran popol dt Marte 
fà nota la barbarica rouina : 

Tassa di tenda in tenda , oue in difparte 
Ce far CafcoltapC che fia sUndomnay (fchure 
^ridaal gran campOp arme, arme, e fon le 
inbito accolte, e in punto armsp e bandiere. 


3 » 


I^umo r t Infimo, alto fragor di lampo $ 
Fremito dt tempefta , accento d’ira, 

. Tal non fù mai p^quai fiCauucrfo campo 
/Quando d't/fer notato afcolta, e mira t 4 
Corre precipitofo al duro inciampo , 

E’I eoafu/ò nemico intorno aggira, 
,/iccompagnato dalnembofo orrore. 

Che lui coprédo in vn gl’ agghiaccia Ueoru 

p^rmonte il ferocissimo tra fcorre ' 

,4uanti a tutti, e COSìe mfiamma, e guidai 
Et ogn'intoppo mpetuofa aborre , 

E non che quel, ma il mondo,^l ciel disfidnt 
Seco il german precipittfo corre 
Empiendo il cieldi /trepitofe {irida. 

Il piano, il monte, e del Mugnone i liti 
D'alterno calpelUo , lEvrli , e nitriti , 

Vn bofco d’olle’, vn balenar di /pade , 
Vndiluuio di fulgori, e faette 
Sopra il campo Latino a vn tempo cade p 
€ fa di mille ingiurie afprevendette l 
Sidilagandt /angue,eutvnie firade 
Di rotte lance, d armi, e membra infette, 
Van grida al cielp , e fi miran per tutto 
T rionfar me/ie to^a morte , e'ibuto , 
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Sparifce il nembo ,edi commo/fa polue 
Vn'altro fi ne forma in vn momento » 

Che in denfi gruppi eretto , in ciel fi voUie 
Indilo fiate impetuofo vento: 

Ene gt occhi al Hnman lo fpinge , e faine 
Giungendo al fuo amor graue fpauento, 
L'acaeca ilgruue turbo ,eta tempera 
Del fero a//MÌtorCvrta , e calpcjfa , 

Colma Carta di gemito , e fingulto (corda. 
L'empia fihlerad' duerno , e vn/uoncon» 
Che ingombra i petti dt timore occulto , 

E fa {trideudo altrui Coreichia fordas 
Suon, che fido al R^man porta tumulto, 

C lo {ikol fiuorito infitme accorép , 
2(afion d'vn filo eff etto vari effetti, (petti 
Che ad altri uffìqina, ad altri agghiacciai 
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Vm per terra trafitti ,a monti t a monti 
7 ^cl primo incontrai Caualier /{omam, 

■ £ fin del /angue /or torrenti , e fonti > 

€be eorron ratti a dilagare i piani i 
èia poi che incontro le fuperbe fronti 
Hebber de' Duci , e de guerrier fouranì > 
Cangiò fortuna U pariabil gioco 9 
£ portò ghiaccio ou'era dianzi il foco • 

J7 ^ . 

;/ fommo Ctpitan . che poflo in punto 
Hauea g/d il campi tela feroce gente 
Con magnanimo ardir diede l’ajjunto 
*/#/ gran (juifeardo vfeir rers'Oriente • 
£det d'eletto iìuol fretto 9 e congiunta , 
la parte apparì de {Occidente » 

Edue lampi fembrartcui tuon precorra 9 
• 0 turbane cbf in fcluaardente /corra, 

3 y{o» fi bombarda mai » non fe mai tanta 
Strage fulmine orrendo , e terremoto » 
Qnantola fera coppia ond’boggi vanta 
la mufa mia nel Juo terribil moto l 
Vento che arbori atterra , e rami fch'ianta9 
Diluuio fcefoal pian da monte ignoto 9 

grandine che depredi biade t e campi 

Son pieciolfegnoa fuoi feruidi vampi , 

-, Scote Ceftre il ferro 9 e col deHriero 
^ furia (Tvrti 9 e botte apre la calca » 

Da piu morti % che colpi 9 e nel /enfierò ■ 
Sopra i confufi monti altier cauaica t 
7>{pn è contro a* fuoi /degni elmo ò cimiero 
Cosi tenace » cb'ei no'l fenda 0 val:a 9 
Econ profónda fìrage atterra 9 e firuggt 

Vgnalmente {ardito , e quel che figge 

la furiofa turba apre 9 < confuma 
Cui fardo ancb’ei da la finiHra banda 9 
£ cento , e cento colpi a vn tempo ajfuma 
Con cui morie falangi in terra manda : 
Mentrei feguaci fuoi ftringe9 e rafjumaf 
- Che fan fanguigna firage 9 e mife randa 9 

Ejneorò gU animofi , e ne fuggenti 
*Dri:^ sdegnato vergognpfi accenti. 


Si foUeua il gran campo fe ^uci innitti ^ « 
Tumultuando van feroci > e fraitthÌ9 ' 
£ portando al nemico afpri conflitti 
. t^uedierger fan che di timor fon bianchi t 
Caggton gli arditi 9 e furgone gli afflitti 
Cui feal'ajfalitorfanguignife manchi 
Vauuerfo iluol non è fi pronto , e infiemt 
Con la pronte:^ in lui langue la ffemt^ 

4» 

({altra parte U vigorofo eyfrmontp 
le fóltissime /quadre vrta 9 e diferra » , ' 
£ congiunto al german Porribil fronte 
Scote 9 e corre con eflo a mortai guerra i 
Sembran portare al del dif^regi 9 td onte 9 
Gli fmifurati figli de U terra 9 
£ di nuouo con faccia orrida • e negra 
Suppor gran monti /opra monti in Fiegra, 


4J 

2^0» fere u^rmonte mai che non atteeri 
Tedone9 ò Caualier9 nè atterra vnquance ' 
Che Fanima dal corpo non dife tri 
Ter membra ancife 9 ò per forato fianco t 
Sembra il gran Fiefolanqualbor fi sferri 
Furia infemal , né mai UnguidOf d flaOce 
Votgogliofo fi moftra , an^i nel core 
Trecoire ardente lo /degno il vigore, 
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%yfla rouina lor s'oppon T riface 9 
Manfredi il forte 9 e {accompagna Atrte% 
,Andronìco9 i^nterote, Oronte9^iace 9 
Jltofco Etmano, e Trojfpero, e Tideo : 
,4m>ci tutti , e {animo tenace 
QuaC Alcide fi gtd 9 qual fi Tefeo 9 
Tende da dieci corpi vna fol vita 
Sì{vn'anima9e{altraèinfiemevnita, 

44 

£ qual fi ^riareo , che d’v» fol buHo 
Vibrò cinquanta in vn taglienti fpade$ ' ' 

£ {altrettanti feudi il petto onufio 
Di tetro /angue dilagò le firade: 

^ira fremendo il fìer drappel robufio 
jl vn tempo il ferrile Farine rope, e raii9 
*Poi ver{audace9efo rmidabtl coppia 
Si /finge vnit09* {ampie forjf addoga. 
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grida Trifaee > ecco ò empagm taagui 
. /(ùudgorito tra le nnoue fpagUct 
Ì>eb pria cb’tt renda Unojlro tifo e fangut 
Colfier'aeleHtcb'étrool fuo petto aecogliei 
Traubiangììl capoy e quel -atgor thè lagna 
. 7ie’petttnofiritboggtfi$rga,ef'inHogìta 
tAnitnofo farsi ,tbe'l vafio orgoglio 
. C^ggiadalMÌ t perdendoti patrio foglia» 

, 07 

Od piàftmofa fia di noi fe quello 
fero dragon ne cacciam morto tf piedi • , 
Cbe tante , e tante volte il petto mefto 
fauobà di noi tognifortexjia eredii 
Così dicendo feritor ben prefio 
fpinge m Amiote U ferro altier Manfredi^ 
IPercotendolo ardito appunto doue 
llcimier t'erge yt fa Pvfate prone» 

Che comehanefie vngraue marmo in fronte 
Si piega giufo yC fa del tergo va’arco 
giungano intanto gl altri colpi y e d'onte 
Lo rendan più che mai grauofo > e carco : 
èdadabefiial furor fopprefotytrmonte 
Si fittrae toSìo dal fonercbio incarco » 
f quajì fglthabbia entro ale fibre il foca 
freme di rabbia > e nonritrona locò, 
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7oi qual fero Leon cui dardo »ò lancia 
Da lungi li cacciatore auuentato habbia$ 

E trafitto nel fianco y ò ne la Pancia 
Tinga di {angue la minuta {abbia : 

Si tfert^a con la coda {e à quel fi lancia 
Tutte infiammato di furore , e rabbia , 

E dilatando torride caueme 
Sastia rfe* membri fuoi te fauci intèrne» 

Tale o^rmonte in due colpì y ò tre, sbsraglia 
Lo fiuolymandando Oronte tfitnto al piano, 
Cbe fu’lprimoàincontrarynèftaSltdyòma 
giouttyche non atte rri /eco E rmano : (gita 
L'vn ferito v’ s' appiglia àVanguinagUa 
il corpo y e f altro tra la nucayc'l vano 
De f orecchia , da cui trae meiìe Palme • • 
Sfòrstate a depor giù le carnai falme» 




Trifaee arrii al cader s’auuenta i e prende ^ 

Il caro Orante y e lo fo{hen col braccio > 
mentre Trofper pietofo ancb'ei contende i 
Cbe Ermannon caggia,egPe foflegnoye lae 
fta faUaee pietà Je irato ftende (cioi 

’ Il ferrp Fkfolanoy e trae d'impaccio f 
Vvitl'altro amico y mentre intenti a Copra ' 
jStano^nemaHdanqnattrom vn foffopra» 

f» 

Unterete in quel punto il guardo gira 
Ver doue iquattro amici atterra vanne $ 

Tionsò fi in lui potrà più il duol,cbe Ctra^ ' ^ 

0 /r antepoje la vendetta al danno s ' ^ 

Corre y e dal volto ardente fiamma fiirap - m 
£ con l'iSìefia ageuola [affanno , ^ 

Cbe Pvecifor nemico incontra > è*/ fireo 
E ferito con [vrto il fa cadere» 

Sì ‘ . 

£adde Cinuitto Srocy de la caduta ^ 

oyfnterote portò la palma y f*/ pregino ' 

Ida cbe prò je fua morte preuenuta 
Fù dal cader del Capitano eg regio : i 

Cbe ^rmdteii guarda, e gli altri fei rifiuta 
^ris^Tiando iu lui la vifia , e'I colpo regioo 
Colpo con cui gli papa il ptttoy e't tergOp 
E fu l'alma fuggir dal dolce albergo » 
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Indi con vna man prende il deRriera 
^ ridando à Fiefolan che sù vi monti p 
i^uel che {carco refiò dal Canatiero , 

E con [altra tien lungi i guerrier ùronti o 
E fio in fella poggiato , il guardo faro 
Folge a Tideo sdegnato yc/àche /conti 
T)*»dntctote [oltraggio , e ne la bocca 
Lo fircy onde la vitat^l /angue /cocca» 
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CadeTideoy ma nel cader s'appiglia 
jll canal del nenneo ye invn momento ' 
eli tira in terra con la man la briglia % 

£ fa col cader ombra , e /pauento l 
Quei disbrigliate, gtordini jcompìgHdt •* 

, € via se'n vacasi che fimbra vn vento t 
Tdf può fermarlo Fiefolano , e meno 
Da lui.sbrigarfi , e /tender fui terreno » > 

F 4 m 
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In Unto jiiacet t^ndrenico > ed eyftreo > 

£ ìJ^anfreii | che [eli cren rimafi 
Con difperato ardir » viiìo Tideo 
Eflinto t e giunti gt altri a firmi cafi 
Siual contro Alcide F africano jinteo 
l{addopptato H vigor fi fpinfer ,ifH/fi 
nibbio fe beine contro al crudo figlio 
Vlrcano t fpreX^^ator (Fogni periglio . 

J7 

2>4 quattro colpi a vn tempo fit perceffn 
V.orgogli'tfì ne Felmo tenete [palle, 
f 7i,on però che alcun (Feffi il terren roffn ' 
, Fejfe del [angue [uo bagnando il calle : 

tdn'gieida furioft sdegno moffb 
.■> d^al Golìa là ne la [amoja valle , 

Sfida il del non che il mondo,e lor s*auuéta 
Col duro [erro , che in la man [oHentà . ' 

I 58 

Varte Felmo , la fronte ,ela parola , 

Che carco it improperi vfila dal petto 
t4l fiertJ^nfredi » e Fanima gFinuoUtf 
£ [uor la [caccia del natio ricetto 
f ugge lo fpirto , e ne Fincifit gola 
gorgoglia d’ira ingombro te di di/petto t 

E fieuolmenteFaggbiacciato [angue' . 

^ picciol moto a poco a poco langue . 

i Jf 

fies’arreHa il crudel ; ma incide ^iace , 
Che addùfio gli venta nel defiro fianco - 
E cosi grane i l colpo , che gli face 
Il fèrro vn palmo vfeir dal lato manco i . 
^rida ^ntfronico adunque » e sì tenace 
Vvsbergo di coSìui che non vten mance ■ 

; . t4. Faltrui [orjf , e [on Farmi si frali 
^ Vi noi > che tutti i colpi efeon mortali » 

6o 

Tiù certo di morir che far vendetta 
VeFoUraggiofo [cbermoaquel fi lancia t 
E la precipitofa [pada affretta 
Uyi mmergerglt ò nel fianco,ò ne la panciai 
^ identre il copagno anclFei ver lui fi gótta , 

£*/ fere a vn punto a la nemica guancia , 
Onde per doppia piaga A rmonft verfa 
Tepido [angue ftu'balaterratffperfat 


«Il 

Tipn tanto da le piaghe bumore afpergr ' 

Il gran guerrier, quanto in lui crefeefira , . 
Ei rilucente acctar verfo il cielo erge ■ 
prendendo [opra A treo dritta la mirai* 
^li fende il capo; Indi nel ventre immerge 
A vn tipo il brado a F altro, e a un tépo-^ 
Vunalma.eFaltra,eperuarie ferue (t 4 
Hanno uario il morir, uarieFufcitet 

6s 

Così là nobilissima Falange . 

'DegFinfelui Eroinmafeefiinta *7 
Val juperbo guerrier che romper frange 
Da quel canto ia turba inerme, e vinta ; 

A bbatte, incide, e rouinofo frange i 
eli abbattuti, e di lor la terra tinta (zia 

Accrefee alArno,edal Mugnon la fic^» 

' D'onda dipinta in pinterribil fòggia . . 

t^a non men dura firage i Coti fanne . 

Coi 7*lpuergs congiunti in altro loco , 

7{f men portan con fort^a, e con inganae 
I Lituani arditi al campo il foco : 
fà ({tnogeoco i Tartari più danno 
D'ogn' altro in ver, perebecon fero gioee 
Da cento carri circondato , fende 
Le folte [quadre , e morto ognun diRende» 

T>edont,CAualieri,armi,cfi’'armati 
ygualmehte il crudel manda fojfopra • , 
Vero che i carri fuoi da tutti iloti 
riuniti fon di falci intórno , e [oprai 
Che da la antica età carri f alcati . ' 
tur detti ,ein vuopo tal fur pofii in opra, 
Che portando ad altrui iìran’interuaUi 
Smembran correndo gli huomini,e caualit, 

* . «Js 

Turbine vnqua non [è, non fé tempefi* 
Vepredatrtee d’arborati campi, 

0 fuoco che le felue aride infefia , 

0 tuon eie ampia rouina in terra fiamph 
Quanto F auue rfo Jìuol, che vrge e colpeila 
Ciò che ad ejffofi oppon : ne troua [campi 
Da fi ftrano furor fuga ò contrailo, 

6 grane Jncontro, ò sformo (Tarme nafie. 




O f 1 A V O ». 


t>el Biantu !a rabbia t € del Boemi t' 
*Detynghero il rigor, del Mofcouiio^ 
tacbe'lmefio !{omanf>fpiri,egeme, 
Miiade sbaragliato i e sbigottito: 
ida .più t afpro furor l'iucalcia , c premi 
(Crffieado calca alUfgno di Cocito) 

Del ditmuio mortai che da la turba 
Dei fefio femimle rfce , f*/ conturba • 
ir 

SituRe portando "Pan grauos'incarcbi 
C on ra pelante nembo di quadrerà , 

Cui feuT^a mai cefiar mandan da gtarcbi 
fonante , e torbida procella t 
T^épon le fi biere a si fouerchi tncarcbi 
' T Uffifier più de la turba rubella | 

Ok con lefor^jt , e col fauor d* Inferno 
fan de le pite altrui crudel gouemo • 

«8 

in tale Rato era la pugnai, quando 
2(uouo Rrepttof arme altare pdisù 
Dt verfo la Citti che minacciando 
Risonar fea laTerra. e ciechi jlbi$ t 
^uefio era il fero l tcan che diferrando 
ina aouelie turbe , hauendo afisti 
^li occhi a' due campi % e pifio di lontano 
La gran tragedia de lo Rato bumano . ^ 

69 

Qu.atOrfa che gli adulti figli mena 
Fuor de I vfita tomba appratì erbofi , 
tlu’etla atpfo fuo deuora , e fuena 
aJHal grado del paftorg reggi lanofi : 

( con t efempio fuo , pigore , e lena 
Torge iraconda a* fuoi parti animofi , 

C he incrudeliti tra fpeeb. , taapanne 
Colman di Jangue Ve Pòraa canne . 

70 

Tal da le cbiufe mura pfcite in campo 
L'ardite fchiere accrebbero t< trote 
tAje ({ornane fquadre, e fero Pampo 
Ctnnfero a taltre , e gemino Palare ; 

Onde Piai pontrouar foccorfo, ò fcampo 
*Datira immenfa de l’oftil rigore , 

Che raddoppiando il numero t’affale 
{ju dóppio sfors^p^ mal congiunge a male* 


ri 
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il fcttentriàìMl tumulto crejce 
^Mentre t’Ofie Latin languendo manca ^ 

*4 cut la for^a , e i animo dferefee » 

E d'orrido timor le guance tnbtanca ; 

Tic gioijice l'Inferno , eV furor mefee • 
Tif di teffet tumulti vnqua fi Ranca » 

'• - Terche Pn Demon , che Ìcaragatt-\ é deità 
* Troua per maggior mal , maggiet'iffitui 

chiama queRo dì jpirti pna gran frotta ^ 
.tnefàdueklafnade,edteialpaa 
Vattencolà dome con fera rotta 
B^.do r rno col Ttrrtu Raduna t 

lui s'ofii a la piena , onde interrotta 
y(e refii C onda totbuia , e importuna ^ - v, 
“Hé/ì conceda che nel mar trabocchi , ' 
Eia che gonfiando ilcorjò indietro sbocebL 

Io poideF^penin fu gf erti gioghi 
Con gl altri me n'andrò , tt fendo inganni 
*Al nemico Latin, per cu fi sfoghi 
Di Vluton Cira,e’fuoi preuifli danni s 
Tif cercate più inaangt -, Itene «* luoghi 
. CU deputati , offeiuator d'affanni , 

Vola ciò detto , oue da gi’erti monti 
^ Surgon deCUrno,e del granUbro i fonti, 
74 

Voi ò uerp^i Thrtn l'altra falange ( fj^ 
Ttotaal comando ogn'bor, ntd male immtr 
E mentr'effo frenando , Fonda frange 
Cut manda l’Arno a le ior fune auuerfit t 
Scan-gatto il felion , con gl’ altri tango 
Vaer eondenfo , e pioggia or ttbtlue 't fa ^ 

Che le gelide ni ui , e'gh acri algenti 
Conuerte in ampi , e rapidi torrenti , \ 

.75 

Tic fai d i Caer denf i nembi feote 
Dtltenebréfo ortoir la fchieta uana, 
klafteri l’Ar f in fpa'^iofe rote 
Folta, ntro al fuocor/o ancor la Clùanqi 
E rapida con efia quanti pucte 
àdefiolariui, torrenti, e fontana, 

£ dimiUe fiumare un fiume foto 
Formaebe rauoalmar Jt'u /ugge a u^o. 
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Scendono al pian le liqui fatte falde 
*De le ncui ridotte tn fera pioggia » 

Tuiita l'àrr condenf pedale jalde 

M^npt >M diluuto d'onde aprett diloggiat 

S^inabjssa la terray e yer le fpalde 

He' menti cade vm mar con fìrana foggiai' 

Che da essi partito fi diftende 

Ver Cime valli, e ratto al pian dijiende» 

77 

S'at^a nel pian la formidabil pioua 
V ampie felneaUagandoy eie canr.pagnet 
Vlé per fiendereal marlaflrada tromd 
Venda thè vien da le maggior montagnet 
*tiicon rapido moto accrefeer giova 
Forila aigran lago sì, che inmar fi ftagne% 
Che laturba d'inferno argine, e fponda 
Si fa gin basso atgran furor de Ionia,» 

7* 

y^tonleviUe,e feco gUbabitanti 
Tie la gran piena, e col paflorgli armenti^ 
2{uotan le filue, e gCanimali erranti, 
liroxxiogrkoltor divisa fpentit 
Fuggon torribil furia augei volanti 
Hai pian fommerfo verfo i monti algenti, 
Scampa chi fcaMrpMÒ,rr.uor chinonpuote 
Fnggir tira infemal, cbe'l mondo fiuote, 

79 

oJ^a piti s'inalba il pelago ondeggiante 
(old dove il Mugnon s’vnifce aCjlmo, 
lui Penda viè più fi fa gigante, 

E'per fuggire almar gorgoglia indarnot 
Houina, e ftrugge colgrancorfo quante 
Jl chiaro bobitator di Sorga, e Samo, 
Ragioni iui inalzò, forti, e fieccaù 
t^eonero di duci, e di fotdati. ■» 

80 

KaueatOBeTlprnan fabbriche eccelfl 
Con ripari fortissimi, e trincete u 
Fabricate nel pian, cui prima fctlfe 
Ter aceathpar le peregrine fchiere: 

Tutte ilgraue furor Plnfemo fitelfe, 

£ fottepofe Pondo al fuo potere, ■ 
Inuoloudo conl’acifue al ^man feme*»' 
vi ripararfi tu lor Pvltima fpeme. 
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Tlfintolifueflodifegnobebbeil grmHnètt - 
Ve le tutù fostbtstime dP Infèrno , 
biadi feco am fiat ebiU conduce 
XMtouagUa, e foccorfoalcampoefiemti ^ 
0 ^ finche ^uei,cheùgran truppe adduet 
Fesse del buon Latin crudelgouemo, 

. Edata gnerra,edatafameabforto 
Eefiasteal fin tra Parme, e fonde mortK 

8i ' 

o^a intanto Id tra là terribilpugmt 
Strane tonine ordifce altrui la forte, : 

E contro il fier Latm la falce tmpugmt ■ 
OrtibU più che mai fùtse la morte t ^ 

“hli bafiacbe’l l{eman campo t'efpugnà 
Dal Duce ihan,checon più fere fiortn , 
Surgon quei de la tetra, e da più lati 
ìmpctuofi assalti» gli fieccati, 

*3 ' •- w 

Viqudlaturba,Aquilonar Pinfefia, 

DilàPEtrùfea fquadra gli tormente , 

E dogai patte PinfernaltempeSìa '» 
Orrot di morte infitrìata auuenta : 
Vfinbomba d'vrli il monte, e la forefla . 
Vaet ne freme, e'I vado mar pauentà, 

S'odon gemiti alterni, alterne ftrida 
Hi feriti, e fuggenti, spianti, e grida, ' 
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Chi prendesse a narrar quanti per terre 
Caggiono efhnti Cauaiieri, e fanti , 

Far nonero potria di qnantt atterra ' 
Fronde .Aqudon da ibofibertcct moMtiX . 

0 di quante ri mar Tofeo arene ferra, 

0 regge tieni Caere augei volanti'. 

' Correli fanguedè' morti, e de mal vini 
In ampi laghi, ò fi dissoluè in rhà. 

8y 

ColcauaUoU Signor, col Duce il fermo. 

Col nemico il nemico giace efiinto, 
Sottofoprail fidel presso al proteruo. 

Sul vino il morto, di vincitor fui vintot 
Chi trite hà Possa, chi la polpa, e'iuetn»- 
n^oUra forato, chi languijceauumto 
Col compagno infilzato in VH folcerro 
Hi lane te, e chi nelfiasuo a^sso bà il fcrtm 

Chi 
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Chi foréta Mia gola^ Cèbi Uùattciaf 
^Uro bà troncM lé gambetto U braccia 
^IcHit fìcss'ba U fronte, alcun la guancia^ 
E chiH deftriero,ecbi^l copagno abbracciai 
V" è tal che affisso a la nemica lancia 
Si scoto rcctC rannicchia or mancar faecUt 
E^ia fir a gkifa agretto 4al dolore 
^oppo molto langntr trafitto muore» ^ 
«7 

Colmo è gid il campo di fpei^p^amefi 
a^Cescolato coi morti in fera imago p 
là vedi buSii fen^a capo He fi 
In varie guife fardi /àngue vn lago • 

Sipì corpi feminiuiin fella appefi 
Da i deiirier Hrafcinati, alcun prefagt 
De la fisa morte > fimular tra i morti 
Esser difeefo a U tartaree porti» 

88 

la pompa miUtar, le gemme, e Toro 
Le ricche foprauefti,e rari jfregii 
di pregiati Eroi pompa, e decoro 
Kor non par ptù che alcuno bonori,e pregi: 
Ida ben trafi fangue in tragico lauoro 
Vjceuon co’ i lor Duci empi dispregi, 

E vile obbietto in la mortai procella 
^iaccion brutti di polue, e di cerucUa, 

88 

Il Duce,e'l Capitan Latino a tanto 
Furor, che lo fonrafia, sbigottito , 

Fà quel che far fi puote, e d’agni canto 
Cauto prouede al periglio infinito i 
CoppoH Ce fare il gride ancb’esso,e intanto 
Che ilrage ambii fa, rincordardito , 

Il fuggitiuo, e rincalcando, fpirige 
Indietro il gran tumulto , e’I terren tinge» 

90 

Egli fece quel dì, quel che far puote . 
Sotto fpoglia mortale human^terey 
sbaragliò f ampie turbe, e in larghe rote 
Fugò gf audaci, e dissipò le Jchiere : 

E qual tuon, che alta torre atterra, e fiate 
•Sterrò, conquassò Onci , e Bandiere , 

Di ftrage vn campo fé, di fangue vn finte. 
Di mébra vn g ran maceltdi morti vn mote» 


Leuó col dure ferro dSaola vita , 

Che incontra gli venia tutto iraconde. 

Ed vn fil colpo, e con doppia ferita 
2(arbanteil fier Cileot^e dal mondo. 
Scacciò Palma dal fin con larga v fitta 
»A Drago "B^di Scofgia furibondo. 

Che del fio incontro lieto feadifigna 

• *DarfinconlafuavitaalLai^ioS{egno^ 

9?- 

tre lingue vibrar fembrail Serpente, 
Tal fiuti pugno fiso la fera fpada. 

Tagliò con essa à Bjtbicon possente 
Vorribil tefebio autor d’empia Smafiutda't 
Trajfe poscia à Grifin grotte vn fendente, 
E’I fi monco cader foprala firada , 

Che mentiéesso a dw man grane ^gaglùt 
Scote,e le braccia il fimmo Eroe gli taglia» 
’ 9Ì 

Fende ^r me^Tio in vn foì colpo oidrafio, 
E Bimagoil fellon trafigge al fino, 

'Hi gioua ch’egli di baldarrga, e fafio 
^otffio, ponga a P inferno orribd freno t 
Sceglie a’ fuoi colpi chi fi piùcontri^o, 
^li altri manda con gl’vrti fui terreno t 
Faquelcbel'Aratordi felci, e glebe 
Suol far ne i campi, ei de Pign^il plebe » 
94 

Feron cofe incredibili, etremende ( no, 

»Arbante,^ufelmo,eTgran Duce »drfima 
nerbante il granBpben per terra fiende 
De’ Lituani inuitto Capuano f 
£ in vn punto t^rfimano al pian diftendé 
Di fella morto il Fìefolan Eabano , 
oydnstlmo il Trace Éimedonte atterra 
Seco à baciar la fanguìnofa terra» 

, ^ 9f 

Tic fer manco di lor tStfanfredi, e Tante, 
l{anier, Learcoi é'iMauritano tiyfrnaldo, 
Uè mtn fece il magnanimo a^ridante, 

. E’I vittoriofi tyfntenore, e J{ambaldo ; 

Fi quanto farehuom puote eyiridanumte 

• Coi fier Luigi ,e’l B^ufceìlan t^inaldo, ' 

Fé merauighe moflruofe Idargo 
T^ato de P£nte al rilucente margo, ' 

tJHa 
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JMj U fiitìitthfernélycheogilb9rs'aMan:(a 
t)a .{Itti i tanti erge > r riti/òì-x» l'ira « 

£ giungendo cl Tefcan forila > e baldan:^a 
Contro al fero Latin gran rabbia ff tra ; 
CnaRando ogni diftgnojOgH'‘or4inan'3^ 
Colnemi/ojo Jubbion che inforno aggira» 
fèti» che sba ragliato in ogni banda 
Vefi retto nemieo in fug a manda . 

* 91 

Tiè gtoua al fommo irot ripari , o ftherm 
Ver arreSìar lacalta de' furenti » 
Ched'ognt lato timoroft > t inermi 
In mille gmfe fon dt Trita fpenti : 

Come tal' bar da luoghi tncultt > ^ ermi 
Caggion dtluuit tmmenft di torrenti» 

Che guaflando al villano argini» e fponie 
Tortau ( difeefi al pian) la meffe t onde • 

9 « 

%^efcolato il fuggente» e'I vittoriofe 
Entran negli Heccati a tutto corfo % 
giouaal (apitan nel perigliofa 
Conl^tto»bor qud»hor là portar foceorfo» 
Qui fi rage orrenda » oggetto dolorofo 
il fcorge » e fente in ejuel mortai concorfo »' 
Fan fottofepra gli ordini » e* ripari» 

E fico padiglioni » armi » &• armari . 

99 

Corre dì qui » corre di là fdegnato 
Cefar» nè può trouarmodo » ni via 
*Di rintegrareil Campo sbaragliato» 

E por freno a la rotta fanteria ; 

Ha di tanto poter dinega il fato i 
•Perchè s’eglt dal canto onde fuggta 
Corre al npar » non così tofio arrefla 
Quel»cbe da Coltro efte maggior tempefia . 
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Ccmett^borailragxpugriceltert 
Oue il grano figo la fiopia infiamma» 

Cnfie oltre al fuo defio tanto il femori ' 
•De la vorace , e repentina fiamma ; 

CbeH vkin campo con fuo gran dolore 
»4tde » finta lafìame intatto dramma» 
Cor/ei da tutti i canti » e mentre eiìingui 
Vn luogo» e Coltro poi itardors'imfingjne» 

101 

Terfa ogni fieme il generai fi mone 
Fer gli fieccati » e gCaltn feto inulta » 

C nel fuo moto memorafiU prone 
Fa ne la gente oltre a Cvfato ardita: 

Le mafn^e »t le tmppe vrta » e commento 
Fiondando mille al fuol priut di vita » 
àia sogli con due man diuora » e ffrugge 
Con cento linimicoi fuoidifirugge» 

lo» 

V^magg^ona Dnrippe»t^l fuodrappeUo 
Cèto braccia ban per vn»iCbano altrettanti' 
Ircano » o^trmone »e'l generai fratello» 
Che fan di fangue pelaghi ondeggianti : 

Fa ti tartaro B^ettor Hrage , e macello 
Fte pA d'ogri altro» e’fuoi ladroni errando - 
Tot la rabbia if Infèrno fico adente 
oJHanda in rouina la l{omana genti • ; 

lOJ 

E fi la notte il tenebrofo manto 

diClendea con rugtadofa mano % 

E te targhe campagne cCogni canto 
Vip copria èC ombra»e'l ver tteggiate piani} 
Quefio era il dì » che lacerato , e franto 
BpRaua in tutto il gran drappel ì^pmam» 
Ma fparì via da la terrefire mole 
Ter non mirar tanta ronina il Soli» 


Fine del Canto Ottano. 



ARGO- 


• ARGOMENTO. 

*Da ht SibUla ìnfirtitto il gran 'Éri/Hartt 
ZM per f or >ia gpsrttondo de tmeant 9 t 
E lo trae co» tocebial formato ad artCp 
Onde mira de^ fitoila gloria, e' lyantol 
Tofiia am don celefte indi fi parto 
Ter hbe*ar Mirtilht e gf altri a canto » 

. Vd Ttrimartea [cacciar dal mar la turbo 
t/lnfemo ,e con ',a rme» Fitfol contarba. 
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CANTO NONO. 
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già 

tl SoldatOrt- 
ente fitor^ 

Cinto di raggi 
il mattutino 
volto, 

Elerofe de Fai 
ba,edetjiu’ 
rara " 

il porpor 'mo pregio bauean raccolto i 

E eoi dorato crin, che i monti infiora 

Ogni fjnalhr notturno al mondo tolto , 

Eiebiamando a cantar tra gti arbofce^ 

Le foaui armonie de^uagbiaugeSi» 

X 

E gidEnmurte a fortunato bauea 
DÀ la foggia Stbiita tnteje d modo i 
E tordi» Ticenoto, onde douea 
■ Epsmondo trarda Cmantato nodo i 
Era tpafio mtooebtal con cui fcorgta 
L’buom dtogn'imant i la malrtja , di frodo, 
€he poRo ananti a lochino rinurana 
Coneffod guardo quanto il cor bramano. 


iluefìo ti moRrerd (dice )lama 
Di peruenireone il guerriero alberga 0 
E’I modo ti darà, che pA no» Ria 
Ei tra terror, ma che dal formo s'ergaf 
Fanne, cbUo forò teco in compagnia 
Itmifibil fautrice pria cb’immerga 
Il cbiarifsimo Sole i raggi dauro 
Tiel mardoppo le fpode al •oeccbio idanro» 

Cosi tolto congedo il fommo Duco 
Calihditmouo la romita firada, •' 
E ne l' aprir de la noueUa luce 
Ftcì de l'antro mpmnota contrada : 

"He l bora appunto , che’l mattin conduco 
Vu. pi a libar dd prati la rugiada , 

E'if fior forge,e da fpecbi, e capanne 
Chiama il fuo gregge afuo itorgani,e cEne^ 

EfdeaUterra atbor,U felua,etonda. 
Era taer tranquiUo, di del fireno , 

E intorno a la fiorita, e rerde, e foonda 
C l '^'T^ua il pefce di Utopia pieno i 
t garrir fi fentia di fronda, in fronda 
l' armonio fo augelntl bofcO ameno, 

^ioiua il tultp, e d’amorejà immago 
SeuUo ua Ufoutct // pratosi colte, e’I lagp. 

[^ando 



Quando il gentil gkerrìer frefe iUaminè < 
icorioda retti itUmmofi guida ^ 

Ferfo colà dotte H. fatai gia^tn^ 

J{pfmondo adacàà tra la turba-infida ! 

molto andò^ht tra fi Giwpra,e'l ViifO^ 
Vidde li f{eggut<mdeil guerrietynimdig^ 
E'imuro pre^i^'tt'lrìHO adorno » 
Scorfe ) che ad efió feacoran:^ iotpjao,^ ’ 

•T'-, j 

òdi nel giunger di lui fi turba il C telo ^ 

E Poe r prende minacctòfo afpetto > . 

E‘l bofio, che pjjirdjfi^ifi rùtcnpelo 
Mofiraua,hor mWrdldtruPàpte'tjfdì^ef^ 
Langue in effoli fronda , e’I verde Helo > 

E fuanifce la gioia amp a , e’idile^o ^ j - 
Taffd il guerriero inuitto , W rutto' mira ^ 
Efferdel fommo Ciel fuggetto a Pira, 


Véie féc9kp1òggki-9U tem^fie , 
Effer ftdfe,fi n^oni , cJ" omoméaneg ^ 
Elecohned’orrordeiifeforefle 
Finti prodigi i fogni telarne infine t 
Sente gPvrli tele note alteriKte mefie 
Effer noted'augem te yocthufnanet 
. ,£ i grauPtupnia’ lert^emoti >nt^i 
D'armptitf greggi, gemiti tt mugffjitt, 

' ,j ■ , . '■ 

E guanto d Pacchio nàtfiral fi moflra 
*D’arrendot e fpauehtofo al finto appare 
.fMttpefiile t< di auel xer s’tanpjlr» 

‘ Ch^fòldk eoicrifiallo'oecbip imrarei: 

Tifa il guerrier ver Pìncantata cbiofira 
S^nXirfl f^o rimbombo t e‘l fuon curare » 
Elroia tJtto fiketche dtamQ apparue 
Éffer col raro Occhiai fantafme t e lame. 


9 

gjidde al giunger dibifPondafo riuo-*^^^ • 
Superbe litEarfi in rapifio 'torrente % 
EtraPannofoCerialébve'rtte'FitHO “ • * 
Premer' Oifot Vr'tar lupa, e Leon fentè,'^*^ 
Toi tra i du"tofì fhrpt al re^;^o efiiuo ' ' 
Strifciaf ferpendo Porfido jèrpentet - 
E'I pria ridente colie t t*l bofco interno 
Parfi hi giunger dilui torace Inferno, 

9 

Si tnuouon ktempefle tele proeeBe 
Vaerdotroreohnandotela riuieràf* 
E.fcaccian coi rotar tPauuerfe iieUe '• 
Ladiingiatnata tedolce primauera: 
Soffia Euro irato t e /cogli, e piante fueUe 
EormandoorribUvetno , e mortai sera, 
*Di fpauento, e cPorrorP ingombra il tutto 
9(é s’ odealtro che guai , tormento, e latto. 


•i, ’ 

piede óneUfinàdato fé ricco tùto ^ < 

' , fòlnatural magiòn moftrarfi $ J 

T^piii da fi magnifico syfrcbitetto " 
Qi puro argento il vago Oflel formarfii : 
lui la iJHaga rmra , e'I fuo ìilettó 
Fuor de la foglia'a l'ombra diportarli », 
jlPorttbracui H'endea fubtime tJÈ^rtok 
Cb’iui furgea di fronde ifptdo , ed irto , 

M 

V Occhiai merauigtiofo ,d finto » e'I VSM 
Hpn fol chiarifce , e'I rapprefenta al verOp 
pjbfa coti doppio fiupor , ^uelch’élontaaà 
,4cconandolo altrui dimoHra intejrol 
E tal com egli i fiuto , à mano , d mano 
"Porge ogni lontananza , ogni fenderò p ■ 
2/^è merauiglia è dunque fe gl'afcofi . 
Scorge Brimarteler giochi amorofi, ^ 


IO If 

TQcerreiP'pio guetriertoflo che vede-' • /• Fede laMagacheaUettandoinuefca. ■ \ 

Controirritarfi t afe letata rabbia Quafi aug^odgarzoritfa loca ,t retip. 

,4iterfbOcehìalcolguardo,C!t'aiuichieie Ecol fuo fgiiardolufingandoadefeo J.,. 

Il modo di calcar U chiufa gabbia y ' Il vago cor di lui tr* giochi Iteti t ~ 

Miraconifpo fa pregiata fede ■' '• Ed egli auidogn'hor de Ut dolc'Ejia ^, 4 . 
C angiarfi in fummo rediUgmaffimfabhiip Cibar fi rmra, etra gPirfuti -Abeti .i 

E'lfre7fofòmuro,e*l'b0ftoidy'fiume ' Taffard<tzio^eUfcàtiaiugombrarEgiofm 

T/euderPvfatoafp 0 ttOpa^ifltto 1 nme,'> CmM‘na'fldud»ffim^/ò^icf'm, .■} 
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t^Ae4mte€^faf^itg^r¥imna»do 
DdcoUovnbelMonìt formato ad arttk^ VdcQ» faggio pfftf$ero iòidi rifolue 

¥tyoro'ytdorieMtal perla icbe pi^ n Cacciarlo [pitto le jitelaruein bando 

Bradi fitffomì^emagie'artej I{idficeadot4 Ilatitain fymoiein polae: 

ComMprlhtaailettòifeleitl fertì»\\, '.a Ciò pmpofioaiei giunto afydra il Brando, 

Venero^umpt fuaCmmo Marte,. £ ratto al fiuiolacrirtlguaoidouolHc , 
tnditraibofchiilgiouanettooidond^v- Ma' l vago OcebiM ptrfarciòdale.tiglùk 

E'con ^oneadoproUó anco ^iunoite* ^ IcMa^e flram fe gl’offxemrauigliu • 

ij < • - *» 

yi formar i/uello utPiorconcoife, e Pobra". Vedela fiatnainterribilchimer» - , 
ConVuUan fi*, vtfur le gra:^ie,e'lSole, Cangiar fi, e sfaniilarquaft fornace, 

Ble*pom^edeC^llfa,eHbelCintAro}\ Da le profóndi fauci, e da la fero'^ 

Buriamateriaà gigli, e le viole V Bocca, e corcerver'lmrouente facci 
Smorta fóce dal nettarea labro >T l/tdivfcirgUperfianeòimmeufafcbierq 

X/infufe,eFeboiverfi ,e leparolev \V Dibelue,ebeaukUssinM,evoraee 

Vt tfauiUar le gra:i^ie , il gioco , e‘l rifo\ s bocca aperta dibattendo i denti , 

^àmmirabil beltà non mai diuifir, t’afial miàa di Draghi ,edi Serpenti, 

it »} 

Conaneflola betliffima Cefilte , ,4lcun dejfii che Rride, altro i che rugge, 

JtbbagUò ilcordel giournettommante f ^ adltmenpieiiciel di gemiti, e latrati, 

E tra fiamme dolcissime > e fauiUe ,4ltro gl'otecebi col fifehiar gPadugge, 

2 l tratténe,bor tra i riur,borerale piante: ,^ltro co’rigni, altro con vlulati: 

Zlede oltre à quel ’Brìmarie, mitUy e mille Impetitofo U tuon lampeggia , e fugge 

Opre firane (tamor, che at'Duce errante Squarciando l'aerdenfo in miUe lati, 

Tejfe la canta Incantatrice , e cinto C^ggion grandini, e piogge ih largo tiembo, 

•jyobliotinuefca in cieco Laberiuto,» -o E fembrqU triodo al cieco ^Abiffo'mgrébo, 


Cbe'l giardin cinge vtt fimolacrojórge . F àia mente ai guerrietgusi ficura, ^ 

*J)i enfiai fabricMoyi netti fìcuro Einterna fi fenti feotrer perl'tffa ^ 

fatfissirUo fpirto effer fi feorge tJ^Cefioiaia di gel fredda paura t , 

Il qual fingendo, hor d'atra nebbia o/curo, €eon fi firana guija,tbe fi Jcoffa 

tìor fa che d aurea luce il bofio forge , > Hpn gl'era dal mtracol di natura, 

' É fchiuandoctUi Maga occulti danni . ‘Dicodal.^aro Occhiai refiaua immerfo ' 

Tède alii^ui questa fraude,e queSi inganni. 2{rl fero incanto d'.àgnfinganno afperfi , 


Vede ebeè far diffoluer S ampia Reggia i Fur le fimbiam^e moSimofe [penti • 

In fkrho , e liberar tornato amico .. ' • > Tpfio che ed put'Occbtal.pofe la luce , 

Vuopo è trarre il Demon da la fùa feggia , E t interna' Voragine , e'I repente- 

ebe tende queSYinganni , equi fio intrico : Stormo fuggì giù dal Tartareo 'Duce : 

' Indi offardK Bpjmondo il finto ve^ia ■ .fTomò la fdfa Iruagine prefente 
"Bigi prtgiofo Occhiale > onde nemico ' md' tocebio che nel vetro il ver conduce ] 

*J)e la Magadiuenga , e del fu^ amore Etai col belcriSUdUoal guardo auante 

jt cui Caikeeia iufingbiètp erOòH » ' Eertnifdtinan^a là: ìdi^i' piante , 

Indi 
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indicai dmtéccuT perette, tmcmdm 
In mitle pentii il fmolaereol piane , 

Da CUI flridendo con voce nefanda 
Fugge il f anta/ma orribile > e profane : 
la cut fiéga in vtfla memoranda 
Tutto li finto riman fallace , e vane , 

E in vane guife fi dilata . e gira 
In ftfca nebbia , e le^exo* * fitmmo fifira . 

»7 

SMonifce pofcia il fummo in vn mtmente , 
E'I noi tornando i raggi fiioi rifcbiara, 

E'I tutto diffipando infèmal venta 
il fito naturai t'apre , e dichiara : 

^f}4 difperfa ogn'ombra, ogni portente 
Con merauiglia inufitata , e rara , 

*Pafia Brimarte a Fbor verfo il versiere 
M giunge a Fempia kiaga , e al Caualiere • 
xS 

D'infolìto Buporeauuìnta refia 
CefilUta Fbor cbe armato ilguerrier vede, 
E colma di timor ver la fòrefia 
Timida volge il fuggitiuo piede : 
Epfmondo quafi htfano a la funeHa 
fuga di lei fi volge , e in vn s'auuede 
Del fido antico ini for giunto > e in due 
libra il vago penfier te voglie fue . 

che far dee , da tun canto amor lo fprona 
oAfeguir la ueo^fa fua diletta , 

Da ttdtro bonore il pafio C imprigiona , 

E la uer'amicnfia A sé 1‘ alletta t 
Hor mentre efio dubbiofo t'abbandbna 
Quafi mfen fatai II pio gnerrter s’affretta 
Di condurre a belfinlanobil opra, 

E farcbeappùno iluer l’amico fcopra, 
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M perdo far, toecbial pregiato porfie 
Del guerriero ancor ’Jtupido a la uifia , 

E fé cbe toflo del fuo errar s’accorfe , 

E cbe pentito s’ange , e fìcontrifta ; 

Tié pofe indugio alcun, ma't braccio porfe 
0/41 collo amato , e in noce d'orror mifia 
OU domanda ou’ei fia, cbil’ba condutté 
O/d raecor di uirti coti uU frutto m .. i 


M qnaf boom che dé fmtnéfSadifiklm ’ . 

•4 cui Fanutnfè torldda inquiete, 

Proruppe in tale accento al gnerrter mbD 
Snodato il pa daFincantatarete t 
Da qual cu^ letargo boggt m’kat tolto 
Fido compagno, e da cbe fofeoUte, 

Bifferò cui mou ti come caduto 
InquHnti fia dal qual tomù hai faputn, 

* 3 » . 

Lo conforta Brimarte ,e gli ditlncdé 
Intanto U bel mouil dal viril fine , 

E quelle vane pompe in pei^^i flraccié 
*Di cui la cauta tJHdga Fbauea pieno : 

T orna del ftntier perfo entro'* U traccié 
llgenerofo Eroecon eor fereno, 

E la confifa mente , 41 fenfo ottnfo, 
*Diuien lucido ,eebiaroal primier^vfim 

7(é cura pii faper che fia di qudb / 

Cbe'l tenea diam^ in dolce nodo auuintéo 
oJìfacon più viua face amor FappelU 
»4l vero ben da cui fu dtatm /pinco • 

Gli rifurgenei fen hmaginbeÙa 
De la vaga MirtiUa in efio eftinto , 

E'I debito, el’honor F irriga , e pungi 
0/41 campo amico che lafsi giù Unge» 

età fatto il gran Brimarte , aniiam le éUct 
Coli dotte ti l'Ofie, e*l Duce afpetta , 

One a té il fato alta vittoria hidice 
Col far di mitle ingiurie afpnt vendei té : 
Così lafsò la deferta pendice 
La coppieri pafio accellerando in fretto 
Tii molto innam^i andò che in bel feuAiite 
Leggiadra dorma le fi fèceauante, 
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Soflenea con la man briglia dorata ^ 

Che bel deBrier trota tt'oro gueraitoo 
Sjopra il qual rifplendea di gemme omxtn 
Vn arme integ ra di guerrier gradito l 
Giunta , e la nobil coppia /aiutata 
w# Rfifmondo tu fe cortefe inulto , 

Dicendo quefia il cui t'offrffce , e vuoln ■ • 
Farti fono al fuo pondo emulo al Sole» 

QueBa 


HONG 


QueUi che già coprì (muitto Ette* > 

E dal furor de’ Rotoli d difefe » 

Ter CUI » mercéde la fua madre Dea 
Egli renò vincente in mille imprefe : 

Hor ‘audace tuo cor che già s’tndea 
Difenda , e ferbt le tue membra illefe » 
Trendila inuitto Eroe , che più fìcuro 
Sott'elJa andrai ver l inimico muro , 

}7 

Era quefia colei che ne la grotta 
Di Cuma il buon Brmarte ifi » uffìe dtair^i 
De' futuri JucceUi ond'era dotta } 

E de l’amico oue tor pendo jiam^i 
Ven fu da lui riconofciuta allotta t 
E faùttatd quando fi feinnanj} 

Ter quella foggia , che iftruiUo a pieno 
^ por col dono al cieco Inferno il freno . 

33 

Il Corridor tcbeconducea Renano 
Sraòl iefirier di cui Tlgsmondo fcefcf 
Il memorando di che ratto in vano 
tegul Mirtina » e lui ch’empio Po^efe t 
Sueftotrouatohauea pafcer nel piano 
iDian^i a cui giunfe P incantato amefe » 
Vamefe dico , che Sterope » e Brente 
D’Etna già fe fudar nel cono monte . 

3» 

Varme cht^l buon guerrier fi truffe a PborOf 
Che ne le man de la Maga peruennot 
Trocurar non curò > che troppo fora 
Inutil pondo al paragon folenne : 

»Al paragon di quelle ond’ hor s'bonora 
Cui tanto il Troian Duce in pregio tenne t 
Lbauea di doue cento luSì ri chiufe 
State eraUf per donarle ad effo fchiufe « 
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far tant'opra ed altri che al penfiero 
Di lei fiato conce fio vnqua farebbe, 

Terò cbeda quel dìche’l pio guerriero 
Di Troia le lassò mffun più l'hebbe t 
Vhauea ne la fucina al fabronero 
Ridotto vn mago , intefo che dou ri bbe 
Col volger de P Età nafcere buom degno 
Dilor } qualfu’l Troiqn nel la:^ioI{egnOt 

ì 


men faggio d'Enea > né men prudente 
0 per arme , ò per fenno > ò per fortuna 
Sarà quefii , a cut grato il Ciel confente , 
Ch'babbia ogni ben che in petto human s’a» 

V' hauea di nuouo Infutura gente (duna: 

Il fabbro impreffa , che fott'a la Luna 
7{afcer deuea di lui che d' alte , e uuoue 
Opre emula {aria del Jommo gioue» 

Tal profetica mente a tjtìma fueìa 
Degli arcani del Cielo 1 cupi Jtnfi , 

Et al mio i hiufo petto apre , e riuela 
Quel che à fpirito human fipertonuienfii 
f'eggio in quefia dei Mondo mmenfa tela 
Dtp futuri velami t lumi aecenfi. 

In cui la tua propagme di luce 

Deue tUufiratft al ben matfira , e duci. • 

In valor quefia , & in vitti fublime i 

Ogn’ altra auan^erà , fia pur Jupema , 

Sta pur eccelja, erga purtralecime 
Di gloria il nome fuo , con fama eternai 
E perche t opra tUufire fpefio imprima 
“Hfl cor gentile emulazione interna f 
tifattide’pafiati,ede^utHri 
Effer fogliano al ben fiimoli duri» J 
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Mira con qual ualor , mira eon quanto \ " 

Splendor s’inalza al ciel tuo nobtl ramo 9 
Contempla in luiPeccelfo pregio, eHnantOt 
S del fuo fomm’honor fregio, c ricamo t 
eli feettri in Uà , t auree corone , e’I manto 
yie più che in altra fuccefsioni Adamo 
*Piouervedranft ,ed vno , e Poltro germi 
Tropaginar cTampie radici , e ferme, 

44 

E fe fama virtù di gloria i raggio 
E d’ampia fatua , e di perpetua vita, « f 
Ella darà disi così buon faggio , 

Che dal mondo ,edal del fard gradita» 

£ fe’l frutto (t Autunno al fior di Maggio 
Deue obUgato dar grazia infinita , 

I frutti fuoi tender grazia, e tifato 

DeonoaCardord^vntuerfal decoro. -jH 
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7(pa coi) Febo al fulgorar ceURe 
*Dft raggi Jìtoi la terrainfiammOtt*l mare» 
Come la ftirpetttadinobil yefte 
Cinta fulgorerà fiamme piu rare ; 

Ter cui gt orridi nembi, e letempefle 
Z>e‘ Piuifi vedranno in fummo andare p 
E ricorda fudor fama, e falute 
Come anco da bontà gloria, e virtute. 

Al 

E prima per far noto U verde Sieh 
hai ceppo pululato illuiire, e grande p 
Mira l'^Holo antico in cui dal cielo 
Scefer doti fuperne, e memorande : 

Ercole il forte,cbe (Tinuittogelo 
Cinfetanimo altiercb'bor lume fpande 
^at terren globo a gli fiellati chiotti > 
HatoperdissiparTiranniìOMoHri, 
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èdiralo in cuna pria ftnciul possente 
Suegliarfi al fuon di formdabtl fifcbiop 
€ in ogni man gremir fero ferpente 
Schiuando de’ lor morfi il dnbbio rischio j 
Indi fulgoreggiar di gloria ardente 
^enerofo vigor di /degno mischio , 

Enel bofco fremei fyuarciar la pelle 
wf/ fierLeon fatto à fna forila imbelle, 

A9 

te cinquantaTespiadi far feconde 
Mirai qui noto fanciuUetto ancora. 

Et Idra aspro dragon, che in petto afconde 
Mille tefie priuar di vita à vn'hora : 
la Cerna à piè frenar, che d’oro bionde 
Kauea le corna, e fenrCfl f*^ dimora , 
Diomede il Tiranno, d fuoi deSirieri 
In cito dar, faluando f passeggieri. 
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li nel monte Erimanto prender vino 
Il feroce Cignal iirage del mondo , 

Indi il Tauro guidar domo, e cattino 
. Del curuo aratro fitto il grane pondo : 
Iqfciar pofcia v>fcbeloo d’vn corno pròto, 
le Stinfalide ^rpìe cacciare al fondo. 
Sboccar giù nel Tirreo rapido l*^ mo 
Scoprendo il pian Boto gran tépo indarno. 


fi 

Il perfidoTufiri autor emide ' ' 

D’immondi facrifici por fotterra i 
Fare al feroce a^nteo fentirlànele 
I{iue Africane in vn teflrema guerra t , 
vAbila,eCalpeoppofteale fuevele 
Diuider con virtù che in cor fi ferra , 
D'oro ne gtOrti Esperidi al dragone 
Hapire i pomi, e lui condur prigione, 
f» 

Rimirai poi ioppo si lunghi affanni 
Supporle fpàUe a le rotanti sfere, 

€del fierGerion gtafeofi inganni 
*Punir, mandando quel morto a giacere t 
FareaCacco fentir gtvUimi danni 
Ed a Licinio empio ladron vedere 
Vvltònogiomo,òidi fiaccar Gorgoglio 
A Bergion fitto petrofo fcoglio, 

*Domar miralo poi con Brani modi 
I biformi Centauri , e’I maria mefiro. 

Che la bella Efion, per taltmi frodi 
Tentaua por dentro al corporeo chioflroy 
Tot nel colmo immortai de le fue lodi 
eyi l'Aquila troncar gt artigli, e’I rofiro , 
Che nel monte faucafid "Prometeo 
Sbranaua il petto , e’I cor con modo reo, 

SA 

Indi à Troia portar miralo il foco , 

E far vendetta al gran misfatto pari, 
Poscia de l'Amaggpni errano gioco . 
Fardi fua man, calcando felue,emarit 
Scender d'Auerno al formidabil loco, 

E Cerbero sgombrar da i gran ripari. 

Far di Ciclopi orrida firage, e uinto 
Se Bisso rimaner nel Bfigo efiinto, 
ss 

Miralo poscia tra i celefti numi 
Con mortale fudor mercar beato , 
Suprema gloria, e tra diuini lumi 
Con fama eterna feintidar traslato X 
E dè trascorfi monti, mari, e fiumi 
Seminando virtute, effer pagato, 

€ dal mondo, e dal ctel dialtro te foro , 

Che qnefioiu quaggiù porpora, cjr oro, 

affissn 
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tAfjissàilgMrdQ^diteJleffomM 
Scete da lui CappreUàte cerone 
*D) lamro t e palma tu cui la gloria Jpira 
Eterna » e chiara tu "wirpaofo' .Agone : 
ilmeSio raggio iTbonor che al crtu Raggira 
Eia del gtouemlcor pungente /prone > 

*J^er cui [pm^jMdotl piacer yano, e frale 

■ Cerchi fudaudo-qui pregiò immortale » 

J7. 

* Uditale ftirpe tua che' l mondo attende 
(/on /onmo applan/o geminar feconda » 
Far de/linto yalorcdeiii èhtende » 

E calcar gloriofaimonti » el'onda : 

I figli fCi gran nepoti a cui difcende 
Di grado in grado chi di grafie abbonda^ 
Oprar per arricchir dhonor la terra 
Urtiti facendo al yi:^io ar^il guerra, 

.. f8 

ffird di tè traslato > edi MirtiUa', 

*Di cui già il ctel t'hà defiinato Jpofo , 
Trimo Armante tuo ch^ardcte sfamila 
Di fomma gloria entro dbei raggi afcofo i 
QueBo fia di virtù chiara fiintilùit 
E dhonor feggh in qur/lo mondo annofo. 
Degno germe di'ti « degna propago 
*J)etarbor tuo > de la tua bella Imago, 
so 

Effo F Erede tuo ftrà da quefli , 

Haurà il I{pmano Impero alti foBegui % 
Ter cui feguendo ituoi mirahd gefii 
Aggiungerà viueudo ‘Efgui à Hfgni : 

•Per lui colmo di firage tedi fitu^i 
gioghi dandrà chi fiar non vorràd fegni 
Sotto t’imperio (uo libero ^ e fcioito 
Viurà il buon siprcie’l rio tra nodi auuoUo 

So 

Eccoil nepotetuo primiero figlio 
Di lui y raggio del del ,del mondo fpegUot 
Tlamufio che vniràle Véle al (figlio 
•Per a^rme tlluBre fua » fatto gU veglio: 
Quefii che conia forila yt col confi gito 
il falfo fuggirà cercando il mt^o > 
mutar dee fono la fanta Infogna y 
Che può l’almadel'buo fardel Cieldeffut, 


NO, 
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DeUnuonaMagioncbedaipefiigi 
DiPiefolnafcerdee faràcofiuiy '* 

Da CUI fuggiti pria gF Angeli fligi 
TI ‘andrai mercé di chi morrà per tutit 
O che noueUè gragie òche prodigi 
Pedrà la Terra a Fhor tra t /{egnj fui : | 

0 ^ Fbor/ma il taccioy che non lice al mio 
’ TenfiertanCéto andar carco d'cbtia, 

6x • ' 

*Di queBo nafcer dee chi potrà ^ '' 

Di nuoMO folieuar di gioghi alterni 
Cui gF Iperborei B^gnt vinta > e doma 
Hauranno yc fpentt i fuot raggi fupenùt. 

EfSo prendendo F onorata fama 
(jli fcaccerà trailor perpetui vernif 
E con orrida firage i monti y e colli 
La/ierÀdel fuo fangue iagombriy emolUM^ 

6j 

QueBiVbertoe/ìerdee yfaridiqueUé 
Figlio Vlisberto il gtoriofo 'Duce > 

Che ne ventarmi fuoi mortai fiagtlt» 

Verrà di chi F Italia al fin conduce s 
Laffe rà queBi nel mondan duello 
Qud Cafiore fe già , qual fe Tolluee i / 
Fama immortai poggiando al del felict 
De F ItaUco folhkoua Fenice, > 

EgU il ceppo fard donde hauran poi 
Chiara origine al t-^Condo i verdi ramii / 
Checonl'alteggadé’ tJHEplCEI Eroi ' Z 
Spargerangràtodor Mirre t e Chiami : 

Taccia la Gruia i fauolofi fuoi 
Cclefìi ùiui y e fottombre » e velami 
^liafcofinumiilfauolofo Egitto 
lerogUficamente in breue fcritto , 

lappo daqueBo furgerd fecondo 
Di fourane virtù y d'immortal gloria » 

A cui dee lieto confac rare il m’ondo 1 

*PoemaiUuBre fimolacroyt iBoriat ^ 
•Par hauer fopra ognun refi» fecondo 
VArbor ferbato a perpetua memoria f 
indi Auerardo y e Chiariffimo entrambi 
.Verrandalui dflgefti memorandi. 

G % Tofcia " 
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Tofch >n*dUro%y4uerardo a cui s'dccoppùt 
Sublinur* virtù che i*dme honora « 

E con fommo valor cbc Calme addoppia % 

E fa nafcer quaggiù gemtn’aurota t 
T>i Cbianfsimo vjcir féUce coppia 
èina in gmfa dì Sol cbc i motti indora % > 

Qui fi dilatJin due la nobU pianta , 

£ di fecondi frutti il mondo ammanta • . 

_ ' «7 

fiéwdal fecondo Lippe vn Cambio , al quale ' 
appoggia li mondo fianco ogiu fuafpemct 
Ecco ty^lémannoi che fubhme fole • 

t4l del di fama , e malica il nobU feme f 
yien Bernardino t e /piega ratte l'ale > 

JE Chiariffimo l’altro /eco infieme^ 

E con talento Falconier germoglia 
Iacopo il primo » che d honor s’inuoglia • 

6t 

Mfce di Cambio vn yieri » e qui finifee 
il primo ramo al cielo eretto : tyd’ quello 
La faggta Beatrice Stro^T^i vnifee 
il cui per far Parbor più g rato , e bello } 
Quefii fet globi in vn colHtuifce 
Ter arme inuitta del fouran drappello , 
fendendo emulo al del con fimil fegni 
Vectelfo tronco augurator di l{egni, 
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T>**^lamannOt SilucfirOte’lgrau (jiouarm 
bdira vfdr > lieta coppia fa cui non pefa 
m^Cvn portqr dì r/tiUtari affanni 
- Il grauitsimo pondo in degna imprefa^ 
Vdtro moderator ePhumani danni 
Confàloniere vjcir di Santa Cbufat 
Vvn Carlo Magno a fomm’honor gradìfce$ 
l’altro con la Bfpifi>Ùca s'vmjèe 
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Ecco vn’aìtro (jiouanni vfeirea lume 
*Da Bernardino emulator di fama , 

^tub'd (jonfaloniejro in cui resumé 
il cui quanto dt ben fi cerca t ed ama \ 

Hot noueìlo Auerardo t nuouo lume 
Da Cbiaril/ìmo il tergo apre f e dirama » 
ETalentoil fecondo indi fi fpande 
Co Matteo chiaro al mSdotU fan più gride» 


n 

tJ^iraìl quarto tyfneraréoi che propagì-l 
Daluobtl ramo fuo mille »epiù fleti$ 

E di vital virtù C aoima iuuaba 
Facendodifei globi vudùi deli t « 

Quafivoleffe far la mente paga 
Con quei di figurar gl’ eterni veli , i. 
Ed al nono girone aggiunger poi 4^' 
L’empireo feggio co i celeSii §roi • ' 
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EccoM tergo Giouanni » a cui Ticcarda - , 
lUufirissima donna vnir fi deutf 
E la gloria alternarquafi bombarda f 
Che da fèruido nrdormoto'riceue t 
Seco vn’ altro i-^atteo fiorir non tarda ■ 
Senga punto temer d’algente neue, 

E Francefeo , e Michel j Giuliano » e motti 
Cui ne l'arbor vital furgono accolti. 

/ lì , 

Deh mira bor di virtù vinate efempiop 
E di fatuo valor celefie norma 
In CoJmoilTadre.de la Tatriaefcmpio ' 
Del reo feguaceogn' bor d’infemal torma 
Ter cui la libertà fiorifee » e’I T empio 
Diuin s’inalga ala primiera fórma » 

Là liberalità tornaid fuo trono y 
£ fiorifeou le gragje i premij y e’I dona». 
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Vedi Carlo ilfigliuol non men prudente 
Tipnmen gentil y non men dt lui fincere » 
£ ^louanma cui grato tl del con finte 
Surger cinto dhonor dal ramo altero ; 
Vedi doppofjtuliano'il gran Clemente 
Sommo y efelice fucceffor di Tieroy » 
Ecco Lorengp a fui CU riu Or fina 
Ter più fua gloria algore il cieldefituà» 

7J 

Mirabor di tre corone ornato Ucrine 
Sorger Leone il decimo t^onatea , 

.4 cui fan coro ogu’ bor virtù diurne 
Saluandolo dal tempo yedaUTama; 
QueSìi (timmenfe honor y che fenga fine 
Sarà nel m&ndo vn colmo vafo , e vn’arco-t 
E tra mille corone , e mille allori 
Toggerà trunfamed fommi Qui . 

Volge 
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Zfolge gtocckitt 4 i fcmroomu 9 ,tiw% 
Mira ^ù$iianoà cui congiunta fitdt 
Filiberta gtntU, pompa , e decoro 
*Del grado fuot de la fua nobil fedcf 
Ecco I polito appresso^ che del còm ^ . s 

7 )i Vatteano eccelfo è fatto erede » 
rJ^pìà dela nirtàf che fhnom condnen 
Dtnie tenebre al citi con pura Inee» . 

•tiór mira vn'altro THero, nn'altro Sgte ’ 
*Da COrienteyscir, che i raggi fpiegti ' 
Cbiar 'h e fementiin qneiia batta moU 
Cou^lfonftnadegjUÒtftn fi legai 
nSii ira Jkrger di lor fnblime prole t 
Che pompofa dt fratti i rami /piega » 
Lotemtfif che d^^rbin reggerà il grane 
7 ondo con vita fpUndida , e foane^ 

7 « 

gran germi vtciran dal raroinnefin 

• Carchi di frutti rugiadofit e fronde , 
%>^testandro il prtmier vigile i e deho 
•yf le glorie, che don de P^mo tonde : 
Qjuiii hanrà il primo fcettro, ancor cbeme 
De la nuoua M<igion,ch’borfi nafeonde,-{fio 
E con brene regnar, da' petit fuore 
Trarrà morendo it fuei vassalli il core* 
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(aterina fiat altra i cui nfplende 

De la Francia nel erme aureo diadema,< 
adirala comeà tjue! s' unifee, e prende. 
Che à sé t aggiunge emulin^ton fupremat 
fluì palpando le iìelleil ramo afeende 
Sen'^atimor di mirar tboraeflrema^ 

’ E finifee ilfuo moto amico al Cielo 
Dicni lieto fi fa couerehio,e velo. ' 

Ro 

cJIÌ4 del ter^o lorfui^, eceif naffcnte ' ’ 
Colma (Thonor Tropagine nouelia , 

Che come il Sol furgendo in Oriente 
Scaccia con^taUréla diurna /Iella ; 

Cosi (jue/li a l'vscir di rai lucente 
adombrerà il cbìaror et ogni facetla % 

E con doppio fplendoreju^p più verna 
llCtel, farà la primauera eterna. 
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Tierfrancefeo primier da ejuefii nasce 
^lorhfa Tropàgo , in cut fi mira 
Tuttoquclben, che da le prime fafee 
C OH larga ma^ in huom natura fpira / 
Ecco il primo Gionanm, in cui fi pasce 
Zfiuaee arder, che raro in cori aggira $ 

Ei del nome medefmo orna la terra 
D'vnfigfioni,maitvn fnlgordigpierréi 

tt 

TX fueffa, e di Maria . Salutati /patita 
Cerme fonrouchequafi alCielt*e/ioile» ' 
la cui glona mpptda tramonta 
Set > che da Lete tanti Eroi ritolte^ 

E cóme il nono del tragge, e formonté 
^tinfimi dietro afe, tale il del volle, 
Cb'ei dietro muolial fao veloce cor/è 

te glorie a gt^ui,epogaaltépoUmorfei 

Ude/fo non porr^gt Erculei fegni • 

^ Termine ÒMetach'einon calchi i nutrì 

E colcorfoJmmortalde* nuonilegni 
"Hon feacciaudace i barbari Corfarit 

Tli cb’ei no giunga al I^egnofuo più I^egjU 
.Al vicin nonyarran fihermió ripari, 

"N.é che nuouoe^le/f andrò non trafeorra 

la terra tut^ f e l/ko gran voi precorrai 

. «4 

De tEtru/co valor bafe, e Colonna 
Il Fiorentino Marte indi efer debbe, 
Ede/fo ,ediToltdoUlugiredonna 
Tal nafeerà (he ti mondo par non hebbe : 
natura che al ben far mai non affanna 
né in T rota vnqua creò, ne in Tl^ma , b in 
Stirpeeccel/acosi,còsì fuperna ' (Tebbe 
© ne tantica , e ne tetà moderna. 
st 

Tiù figli effobanerà , Francefco.il pròno 
Di Cosmo il grade nafeer dee, che al feggio 
Sormonterà, ritornerà ptblimo 
Il valor pri/co òt lui cinto di preggio : 

E (jtouanni il fecondo qual io fi imo , 
Chebauranel XJatuan fouran maneggio 

Di porpora contefio ,/lterxp 

Gratta farà tra i fortunati Eroi . 
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TUr$iltfHarto e^nhu%^nt9tùii il 
£*/ fefto Ferdimandot ò cbtferau (enité 
frante bor "^sbeggiOtegU agraiutopreac 
Spiegberdii vo/ per la mondana fcena ; ^ 
^rima ia /{orna di porpora dijànto 
fiammeggerd 4 JhoI Sol che^l del ferma » 
One col feano tdaflrerà le menti 
a^l fommo alborde' ftaù raggi lucenti, ‘ 
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ìndi gran M^ro a dominar fin toma 
SnceefiordiFrancefcOte UijfailTcbrOf ’ 
Ld ne la bella Flora il crtiK adorna 
D'oro , al ben fare inaigorlto , (jr ebro: ‘ ‘ 
,Alcm finno Ceti d^oro ritorna , “ ' ^ 

JE di mirto ilcnn t'orna , e di ginebro t *'? 
Cioifce Etrnria t e da' ptoi bofcbt fiòte ' ^ 
Vorride beine in patte altmi remote ^ 

88 , 
Tompeo nonetto t bora il Tirren circonda 

Co icnrùi legni t bor tOceati ti^akerfit ■ 

E rottomana JHrpe» ber dentro a Ponda » - 
Hor perle fponde fne laffadifperfa : * 

Toi jk che farme ^edi delixte abbonda 
L'ammirabil Tribuna , e rende ajperfa • ■ 
la fals'onda di morti » e di triremi , 
^'ancore, di timonìf antennef e remi . 

8 » 

la Lotari^a fiirpe ala fua pianta 
Vnifie pmdentiffimo cultore f 
Che feconda è così cbe'l mondo ammanta 
fìttaft nuQua fiagton di dolce bnmore ; 
S^eftarofadilldprodur fiyànta 
Tra molti lieti gigli altero fiore » ' 

fior che ananr^ di pregio il bel Iacinto % 

£ ne reSìa ogni fiorconjkfo% e rótto • 

90 

Cioóinettonel foggio ecco ^affido 
il tericp Cofmo y e di gran fiegiakero^ 
Varca il Tirreno» è con cetefli guide 
^orre a órfeUare arditoti Trace tmp^l ' 
Saccheggia ipona » f*/ fòro Scita incide 
trtofirandofi ver bdcruio » e feuero » ' ' 
Torna ricco di fpogUe , e di trofei . 
Bm:do-d:ier di1l^gì»eSemideit . 
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Eccol>di nmno rallentare il morfiF^ 
»4'fuointtricilegnite trionfaàte p 
■(aUarconefsidformidabUdorfo 
‘DeTEUfionto , e gir verfo Letuatte | 

Js<ff voltar vincente indietro H cor fo ’i. 

Di fpogliata Città riccbet'ge tante p< \ 
Fatta di mille ingiurie a/pra'vendetta 
Cotro-ilDragonfChe la fui legge infetta, 

9l 

Voprefaran dtf fnoipei^eri inuitti 
Erger giniU^ia in alta Monarchia p *• 
Opprimer gl'empi t e foUeuar affitti p 
Riprendo canto a ben regnar la via t ' J 
oyftterrar panentati» e derelitte - ' . 

J nemici de talea (f erarebia p ^ 

£ in guifa del grandi Ano Erculei gefii 
Oprar plafiaièioi rei Ttraani meliti 
9ì ^ 

Contefimpio di lui» feco congiunta '< 
C A ufiiia Confitte fua s‘ innalza al Ciet»p 
Quafi lucente Sol che ardente fpunta . 
Squarciando da la terra il denfi veto; ~ 
EH gran F rance/co » e Cario fico afi unta 
Tartan la gloria»enfro a* lor petti» e'I gekp 
E Lorengo il minor germana alterni 
Lampi tnttoal petto iivirtute eterna, * 
5>4 

Doue tè laffo »òdi Franco fio prole 
*.^€aria fpofa gentil del franco Duce p 
Ti che quafi alba a lo fpuntar del Sole 
Torteti in terra dima t e perpetua luce t 
E con fonia virtù t virtù > che fiale 
L'alme fiegliare al ben»cbe al del conduce^ 
^cqmfiando quaggiù gragia infinita ^ 
Ergenti falntaa più-perpetua nita i 

Fulgor di Marte in Don Ciouanm uibra 
La fera deflraaneb'eitra qutfit nato » 
EcontroilTracealtierlafcote»e uibra 
Con finto ardir tra mtUe fibiere armato; 
Ecco Antonio, cbe'l finno, di naUrtribra 
Con pnrogel di bianca Croce ornato» 

Ecco la punta a cui s* inchina» e cede 
L' Eurùpa-rurù, t tu lei fi terge ,e-riedè , 

Mufi 
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china t, tot f«igi«ttfrailm»i$ i^efia fpiiga ai gran y opti ala cniviilé \ 

f{i' prefumer mirar tanta chiare^ p Tremerà de ogn’empta fera, 

Tercbe neLlampo da' ferem nomi Qiitftanellififcoon*aUriyrge,econtriHai 

WùsoMdoorba yerrePiiataiua alletti Con fos;^a imago on'hor tempia llege fai 

n^ppagatiinlodar fontane, € fami, , TifalneràdoHodelcieio,eU(U % 

Edt Ilinfa, e Taftor mortai beBtT^f i fummo benché tra le ftelte impera p 

ebeda gt omeri tnoi noni tal pondo Con quefla/ngberai dal monte ftram 

Xieler dar Iacea ehi dàlucealmondo»i..,_(i. Conmeraaiglta ogni portento nana m .a 

, . 9t IO» 

Con nel terfoaceiar nenia la foggia tranne non por pii indngh, età Brimartt \ 

*Donma mofirandoal Canalierla prole, . Trendi la eia che altrui condace al mare 

Cithereonlaadolampoil tatto irraggia Li doue cinto ogn'borimfemal arte * 
QpafineaellOietinafcenteSolc: , "Piato al gran campo infi J k amare t 

Ed effe al paro albor che i petti r^ia, lai >*Jògùon de to^rno tonde fparte 

TafieaU9ifia,enelariccamole - ten^a contrailo alcun rapide emrare ' 

Tinatgorir fentiafiinmcolcore riempia turba (Pt^daemo hi poftoU morfe 

tjU fpirti , difendi generofo ardore • ^ quelle cnd’effe ha nolto ladietro il corto, 
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n^e>^lla ala coi mente il del dichiara M fuefio hi fatto a fin che tOfie amico 

Vèterpanolontà, proruppe, cdiffe '^^idal‘aaaerfariooppreg'o,emorto\ 

Coppia fuggiate gentil per eoi ri febiara gonfiando del gran fiume il eorfoobUce ^ " 

ìl EsmamCampoilfiiofitnefioeecliJfet Onde chi paffarnuol rimanga abfortol 

*4 U tocca frenar tinfemal gara, ^ l^atauuerfofluol tr^o, emendico, 

E far non fuanto Tinto in cor prefisse E tonda , non ritroni alcun conforto 
E ^incauti , e gl'intoppi aprire , in eni tfiìfa difperato, à dentro a tacque laM 

Kà fifii tempio i fierdifegnifiU, •• layita,òcbe per fame amorta . 

0 ^ ti tocca Bpfmmtdo andar Udone ^ VOcebiaUimoRrè^cometàpoBa 

Editato hà t incanto il fier Zatnbardn, ^ Pagar tinfèrual torma da quei liti, ^ 

Pacendo a iauuo fuo tvfate prone Onde da talnirtà tonda commolfa 

On£eirefii appo tirile, e codardo. Si dilati trai pelaghi infiniti: 

iimrmcbiufaiMirtillain foUe,enuoue Eia piena cb’borU s’erge, e s^ingroffa ‘ 

EStÌ,e coneffa il tuo german gagliardo, Pngga,elafficbe’lcampoog,ebor t^ti, 

SI fior del Epman campo errando in tìlo. Il campo yoftrocb'bor fi lagna, oppreBa 

Torpe aldimndefio fatta rubelio, Dal’Jperborte tutbe,e fottomelfL 

*oa> I I lof ^ 

In efio tremerai fantafinotomofiri, U del fiuordarauni, il del che fitto 

Cbe’lcort'ingombrenmttafpn terrore, ^ifiefolehàtecddio ,vJa reuma, 

nMatù fpre^gandoìfintiartÌgti,e rofiri ’Plé pùò dubbiofo fiar quanto hà prefiBé 
Supererai U faci, et freddi orrori t TidvoUr fuo lastù bontà diuina: * 

E perche, meglio ,l tuo rator dimoftrt . à Ite dunque filui, e’I guardo affitto 

CoLfauOr fantodd fouran motore, ^ Tenetea quanto il fato in del defìina, 

Qpefi'lnftgnaàtifiaeb’borfappiefentè Che traqmefiucaduca, e mortai rete 
Saldùtmoripatamogmeuemo^uv^ >^ Cbìftmkmyinà, fama poi miete, j 

V" 9 4 li ^ I 
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t§ feudo di prudeu^^t e de l’ardire 
Vefia inuincibiì fiala vofl ra /corta > > 

Ti} manchi ynquanco in voi vini defire - 
^Da cui pigra viltà fu fempre abforta : 

Ciò detto quaft arder che fiamma /pire 
Ver vento > che tra paglia era già morta 
Suegliòne’ fammi Eroi vtgorefC fpeme 
Li liberar gli oppreffi > e*/ campo infteme, 
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ludi /pari da gtocchi lor^ qual fuote 
lampo repente da vapor formato f 
Ed essi tolta la pefante mole 
*De larmete fvn dat altro in vn cornmiatar 
Zio Ife i pafsi Ppfmondo oue del Sole 
Spuma il diurno alhor dì raggi ornato « 
Vrefe Brimarte U fintìer donde poi 
TiSlmar s'immerge »e laffaiBggni Eoi, 

108 

',41 mar Tofeo inniossi il fouran Duce 
fDeftofo fugar la negra torma , 

E eoi pregiato don che al ver conduce 
,4 il Arno dar la naturai fna forma : • 
Trafeorfò vadi ^ emouti al fin s'adduce 
A rimirar d^ fier drappello forma 
Fede mille Demon » che monti à monti 
Kan foprapoSli , e fatti argini > e ponti . 

109 

oJdiira vn lago vagar » che quafi immerge' 
La terra tutta entro al fno vaSìo peno * 

E tinto verfo il ciel fitperho emerge , 

Che mpofsibit gli par mettergli il f renei 
l’occhio fuo naturai nel vetro terge , 
Che’lfatoftouenir puro y e /treno ' * 

E cognofeerea pien che non montagne 
Senqueigran ^glitmauledfamgne, 

110 

Vede che per fitggir tempia mafitaia 
Fopoi clf altroché fpada in opra ponga $ 
Macbein ueeedefahayedeùfpadà 
* Couientbe in mt due legni erga, e coponga^ 
Efee dunque ben canto fnov^ Brada , 

E taglia tofio una pertisa longa , 

Tcicol fèrro così f incide t e fènde t » 

.CbtdiQtoeeuelfiuforeeakntde, 


Omerauìgliàinufttataiónuoua 
Firtù di fdegno al mondo' ancor non note ^ 
Che non fi tofio la nùrahil prona 
PÀ che l’Ofie mftrnal recufa il Hotor- ‘ ^ 

€mefcolatoconl‘orrihìl phua à- ; • •• 
S^auuentacontimor per (onde annate i ^ 
Sbocca U pefante lago » e finti eotli 
Danno in fondo al Tirren gli eRremi ereU, 

IH 

- SIjmI s'intrepido a rcier nafeofo fcoéca •> 

One fia di colombe immenfa fchitra.^ 
Schioppo fulgoreggiante, ò Rralda cocce 
Ver far sr,cbe «no» ò due tra f altre pera t 
oA forribil fragor ebesn aria sbocca 
Fuggon tutte neiando al Sol la sfera , 
Edifperfeteconfnfeinuarie parti 
Se’n uan, tal fuggon quei dmifi , e JparR, 

L'annegate campagne fCi prati immerfi '■ 
\/1 poco ) a poco appaion rifurgeutif 
E fan qnat diangi fer lieti uedfrfi 
Mentrei’onda trafeorrea’ regni algenti^ 
Spuntano i colli fitor di limo afperfi , - 
E in meggp eRinto il pafior con gfarmétit 
E doue diangi il gran drappel I{pmane 
ufiìCilitòinmno gid verdeggia il pune, 
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Quanto fonda volubile occupando 
il mar se'n va , cotanto appar di fuoret 
Il gid chinfo terreno , e manda in bande 
*J>a le vaili , e d4 colli il prefo bumore : 
Toma il Fiume al fisa letto mormoranie% 

E ride tra le fpondeogn’erba t e fiore » 
Turga Febo coi raifbumido fuolof 
Elo trae vaporando in aria a veto, 

115 . ' 

tSHentrtBrimarte fiupefattoneìe ' \ 

Larghe riue del mar fai coft guata t 
Scorge a forga venir di remi» e vele 
ita lungi vua potente» e groffaarmatai 
. €be bauendo il venta profpere , e fedele 
TJerfo’llkonevien fnHla»e fpalmata^ 
li attende d pio Campion» finche di Hgma 
e^Hiraptemqllce ^etCiuiùtta forno 

Cogupfii 
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CogHofeetUgnia Fui^uiUceléBét 
Che nei vessillo rifplendea fublime $' 

*Poi pii <T appreffb tbonorate teSìe 
Vede cinte di gloria ^ e fpoglie oppime t 
JEranle turbe vlftoriofe quèfie > 
Cbe'fiorrean ratte il mar da Inerte a tim 
fParti ^ Europa % di fcacciando audaci 
^rinfèftasitidituiiegtù predaci» 

. ' * 17 , ]. 

Era Dùce di lorFinuitto Armeno 
Da lipma eletto Cenerai dt^ t^Atarif 
Buom che nomfol dal Cafpiot e dai Tirreno 
Scacciaua ardito i barbari carfari : . 

fcorrea COceaM di feno > in feuQf 
E F Indo, e’iTerfoié gFsdtri juoi contrari 
Tortandq in ‘rarie parti u' vopo finte 
A i I{pman'Dneivettouaglia 
1(8 

T)mulgaso già fern. in ogni parte 
Del Campo rottoy e da’ nemici oRretio > 

E che tra tarme il buon popol di Marte, 
EFwieauuerfiemamorircoHrettoi 


rtrò raceoUo beuta da varia parte 
Armen lo Ruolo al gran Latin fuggett»i 
E con quanto bifogna mejfo in corfo 
fera, portando a lui vitto , e foccorfi, 
119 

Smonta la bett armata, milito prende, 

E cognofceil guerrier toRo ch^l vedei 
L’accoglie lieto il Capitano , e intende 
Da lui quanto de tojle lor fuccede : 

Indi per far de la mancane emende 
Eaduìia in frettai fuoi mouendo il piede^ 
E con trernila in fella , ed altrettanti 
A piè fpingon veloci il paffoonanti» 


Ilo 


Fa Brimarte di té guida , e confitte 
Làjfando fide guardie a' voti legni , 

E I carriaggi dasùmofe fcorte 
Muniti feto, trae pe’TofibiBfgmi 
yà hman^ialuiin vifoàltierlamortei 
£ Marte infiammaj lor feroci sdegni, 
Trejm altermmte il mar, la terra, ei lite^ 
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ARGpMENTO. 

Ter liberar MirtiUa il bcfec ingombra 
Il gran Ti^moniotni de t ombre teme% 

. *Dà cnitimmenfc ftcit e MoRri sgombM 
Salnando de gVtroi tiÙnftrc feme 
^ MirtiUa Zambardo il yero adombra» 

E in Fiesole la trae : inpeme 

Coi liberati Eroi s'yt^eet e danno 
^ TOfied^nemtett/lfemo affanno. 




- 3 

* • \ 

...i ‘ 

1 


E L medepmo tem» 
fo era Efistfondo 

Tassatofjitbiaie 
ginntodo 

turba del 
tartareo fondo 

Stringe Zabardo à 
far l infèmal prone 

Superato gii Ferto» il monte immondo 

Seorge cinto di mura altere, e nnoue 

•p^l primo aspetto, oneimmeup gig 

Stasun fonr^esteinviRammaccianti, 

t 

2)i granitsime pietre armtti,in atto 
Erano gtempi di lanciarle giufa , 

Torta alcuna non >V done di piatto, 

O di p^fe alcun f entrar fosse vfot 
Eestanel primo incontro Pnpefatto 
Vanimofo guerriero, e circonfufo » 

Tii si modo trottar d'aprire il varco , 
l*l gran bosco occupar itinpdie carco. 


lldcno oprar non vuol, ch’in fnofanoro . 

In biesmo fe F arreca, e ad opraindegitu^ \ 

E ijnel eb’efo non può col /no va/ore -, ^ 

Ear con potenza incognita difdegna^ % 
Scaccia dunque dai petto ogni timore , 

Ein vn ^accinge i quanto il corgt in/èguM, 
Sprona mnam^fl dePriero^lprroPrtnge, 
Toi contro il muro altissimo p fpinge, 

4 

Ocaducbe apparente, ò vane, e frali 
Forze f incanto contro à chi te fprezp/a • 
Tassa il dep rier p come hauesse Foli 
Del muro impenetrabile ogniafprez^a ; 
~litrouaalpaffar fuo d'oltraggi, èmidi, 

Uè di contrario moto ombra, è fierezza, 
Sparifce il muro eccelso, e feco inpeme ■ , 

Uombra importuna, e’I maladetto feme, 
ì 

o^a non reRa però che nupue lame 
T(on faccino al guerriér più pra moffra, 
Terche quel che pur dianzi vn muro parue 
Hor di vorace pamma il fen dimoRra ; 

Ei minacciante Puoi, che dentro appame 
Cangiato in vento entro a Forrtbil cbipP ra, 
Vagente face attizza* e la diRende 
Verfo il guerriero ardito^* l tutto jncende, 

Hor 


> 



101 


: D C 

^ s 

* Hor che ficràl'inciiio Ertet^ual via 
Trouerd per fmor^arCaecefa face , 
iliùm animo nan vai, ni ga^liardia, _ 
Vji cofiante defiot nè fenno audace 
Ptt'virtù, che dogn'epra lUàBre è irta 
IPnè con viril perfier passar tenacét (^o 
Qtufia mpugna “F^smondoje vuoi per me^ 
'Di lei fcaeciar dal fenl'afpro rtbre^^ 

Fatto intrepido dnoque al fir'oggetto. 
Incontro fasti, e con mirabitopra 
ikquel fanuenta,eU fno.mortale afpetto 
ff^on teme dd entro a si F incendio copra / 
0 fonrana virtè quando ricetto 
*Dttden d’vn puro cor che ai ben /adopra y 
SparifeeilÌoco;,eno'lteiutray 0 .cocet ■ 
Cosi vistate inaitta al vr^to nuoce . 

» 

Ta(Ja,e ride ilgaerrier, ma in quel cbe crede 
lì granhofco occupar con fera imago , 

Il già fopao incendio inalbar vede , 

£ figura pigliar dUmmenfo lago', 
lago , drt Cinge a Compia felua U piede ^ 
Spumeggiando entro d fèh garrulo,^ aago, 
Màggir pofcia da turbine commoff i , 

£ correr minacciante d Duce addoffo . • 

' 9 

2^on fi turba ei però , ma più che prima 
U uimofo , e vini fi fpinge auante , 

E’I cupo lago fuperarfa /lima 
Si come gf altri con afeiutte piante i 
Spinge dunque il defirier perche s'opprima^ 
E fi caccia nel pelago ondeggiante , 
n^gC impeti di lai non può il cauailo •' 
Tqpn vbbidir , né far meno interuallo , 

IO 

n^Ceraaiglie dirò-, non così toHo 
nife il pii dentro a Fonda il pio guerriero, 
Cbel vaSo mar fuggì da gU occhi afeoSios 
E in vn bofeo cangtojfi inculto rcfiro; 
Vofeo folto di piante in cui ripoflo 
Era noueUo, e orribil magiHero, 
Sorgeano t tronchi vn miglio dti da terra , 
■ Chi ai pt regriu fu(Ci-n pctpttua guerra^ 


M O* 

it 

*Pendan dd rami Cor maturi, e grossi 
Di pomi in vece ogn‘hor graui metalli ^ 
Che poi da vento mpetuofo fcofsi 
Fioccauau già tra perigliofi caliti 
Eron Ferbette,d fior di fangue rossi ’ 
*/V corpi eflintì, che (Fa/prt mterudli 
Condotti qui partan da fier defiino 
jt prender tra quei bofehi afpro cammm> 

IX 

Come aaaien feaoFbor grandine dgeatt 
Scote ^quilom da Foli fue gelate, 

0 d’erta rocca in già cade repente 
Tiembodi pietre tra falange armatet ^ 
Over quando da febiera d'Oriente 
Efeon frecce a ferir d’armi lanate $ 

Che così folte fon che i rat del Sole 
Celan turando la celefte mole • 

U , 

^11 sbigottifee ei già , ma adoprar tenta 
lì pre^ofo don , che moHra d vero y 
jtwt/ piu forte , e intrepido diuenta 
Calcando coraggiofiit fier fentiero ; 

7{pn nuoce il bofeo a lui, ma gli prefeìité 
Tià formidabd gioco, e pià feuero. 

Vede paff andò aaanti aperto prato 
D’ogn’iutorno dal bofeo circondato « 

14 • 

Sarge nel ma^Tio vn gran fepolcro, e in eUo 
Di caratteri firant ornata pietra. 

Tono s’muia verfo’l rtnehiufo auello , 
tJ^anuouo intòppo il defio vaflo arretrai 
Ecco vfeir de la felua empio drappello 
Di ma^i^ armato, f archi, e di faretra y 
Di Polifemi orrendi, che fdegnati 
Lo eireondan dauaati , e d’ambo i lati . 

Tercoton quefti tarme nfieme , e in atto 
Farrecan di ferir Finmtto Dace , 

Ed efio sfòdra il fèrro , e moHra in fatto 
Toco , ò nulla temer del poppi truce ; 

Hor ferifee di taglio , ed hor di piatto, 

£ molti in varie gutfe al fin conduce , 

Ha s’vH n’vccide , ò n.erauigtìa , mille 
T>iaft uno poi da le faagutgncfii ile . 

•Dei 
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*Tel tetre htmùreond'é la terra afferfag 
0 JìranUro lìupor : da' corpi efimti 
Tofìomtra [puntar torma peruerja^ 

€ drn^'s^arfi dal fuoloa direi fta "pinti i 
£i da turba si grande » r si diuerfa 
yien /affocate > che fe in terra eSUati 
Ti'ha Cinte , e mille > Ptfa falange mmen/a 
Snrger pai mira d'ira , e /degno aicen/a» 

n 

C re/ce il tumulto orribilmente > e pieno 
J/èmgui/atideil formidabil fuolot 
Cbe’l fanguino/o , efi:^!^ terreno % 
regger , nd capir può tanto fiuele t 
Onde forg^i » che da C occulto fino 
. Fuor tragga il dm del Hegnator del poi» t 
JldonceleSleftbeatalvopohaueà 
Hauuto già da la 2{urftna Dea • ' 

' 18 
HP» /t tofio /piegò [aureo vesfiUe 
Mpfmondo > che di tenebre > e a'orrort 
yempì iarùt la terra ^ calmar tranquillo • 
Sol velò fv/ato /uo /plendore : 

Sparì [iniquo Ruolo « e dipartalo ^ . 

Jn cento gui/e il tremulo chiarore % ^ 

E maggior fi /enti di Flegetonte 
Vorribil riua^tflpaludo/o fonte* • 

19 ■ i 

Come taThors'Aufiro nembo/o ingombra 
La terrai filmar di tempeflo/o nembo p 
E'ibojco /cote i eie collme adombra 
D’orrida nebbia col gelato grembo \ 

Se Borea fpira irato tirato sgombra 
Le tempefte > yt fiamr dai denjo lembop 
Fuggon le nubi % e fico tuoni y e lampi 
fendendo intatti i teneb refi campi * 
xo 

Taffa il guerriervittoriofo , e chiude 
La fura In/egnapnon pen fondo ch’ella 
■Vuopo gli fuffe piu y perciò che ignudo 
Le filue feorge da tempia procellat •. 
Quando ecco auanti agli occhi fe gfifiìnuie 
Voragine profonda , e mira In ella 
Orror (t Inferno > e tra bollenti laghi 
Balene immen/e » a/pi , ferpenti » e draghi • 


sf 

Vede nel eentro vua colonna eretta 
*Da le profonde bolge ci r condata • •. 

Cf e regge in cima de/eccelfa vetta . 
LafepolturadiatrgialuimoSìraut ■ 
s. Hor che fard » conmn , che fi fomnetta 
inlor per finir [opra incominciata, 
Conuien che già nel gran profonder falsi ; : 
Sem^ temerei^ mo^ifiriaJ/fUtt, 

Immote vn pejx^ fico penfando 
Se oprar debba tl vesfiUoin fua folate/ 

O pur fiere ta aitò difdeghando 
Tratti l’vfata fica viril vertute t 
' T)U/onfial fin cacciar la tema in bastie, 

E /aitar giàiral'anme perdute, 

E pria di morte Jofiener la rabbia, 

CÌk vna ffiUadhÓHore q macargtjbabùa* 

Così- d'animo audace armato fpm/e 
Se Ressi ( obi cor vini ) nelcauo j^fi, 
Tifperò cadde già, nè'l centro attmfi, 
potè penetrar ne /antro cieco : . 
Tercbe il fuoldiàt^i aperto firiRrinfi, 

E timmen/a vorago Jtrinfi fico, 

Edei cader penfando in casto loco 
' JDa temei fi trouó losstano poco • * 

14 

^iffd iuigtocchi,e ne la felce dura, 
Cbecopercbio le fa legge tainote, . ' . * 
Tifte cui di barbarica firittura 
Fjmira impreffe ne la falda cote! 

^ 0 tu t cui diè tónto fauor naturi^ . 
D’animofo cercar le parti ignote' n 
Di quefiooirrory ben fortunato fei ^ 

Se pià non vuoi faperdiquelchedeì*. 

»T 

• ^oRitihauerdiqueJli otnbrpfi cbioflri 
Ogni chius’antro y>iRo , ogni fecreto , - 

E fuperdti i formidabil mofiri 
^Ponendo al fuo furor leggé'y e diuieto : . 
Tuffa y nè curar pià che a te fi moRri 
Strana fantafmaylaruay ombra ,ò decreto, 
C he’l troppo ofar tal hor costduce l'buomo 
far dal gaudio ,ata mefin^ v n tòtsto 

Segue 
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Segue il guerriero , Vi proteflar mortale . 
TiuUa fUma, es’muia "Perfo la tomba t . 

£ con ambe le man la pietra affale » 

Che da le jfcoffe fue trema | e rimbomba ; 
Sueller la vuol » ma qual Irolante {troie 
Folto fformo i'augei da faer piomba y <. 
CbeÀlui^auuentayt graci^mdo ftote 
, Vali fCcolrofiroU volto gu ptrcote . 

»7 

Va fdtro canto di rebbio fe beine 
Il pian fi calca » e la campagna intohtò y 
•per cui frtnion U uaUi , e l*ampìe felue y 
VI Sol fi nela »e laffoofcnro il giorno } 

*Par eie torio y la terra , e'I mar r’mbelue 
Facendo unitia la natura '[corno , ■ 

Trema la terra dogn’ intorno te [nona 
In effd il terremoto ) e'I ciel che tuonai 

*8 ' . 
t Ircene [pelonche , d gl’antri Ercini 
Tante beine nutrir « non l'onda Idafpe ' 
Tanti produce in sèmoflri marini t 
0 le Caàcàfe porte tò tonde Cafpes 
Quante in quefiidorrormefli confini 
èiefcolati condraghi , e rigtd'afpe y 
’ fauuitaro al Campion mentf esso é intento 
jd diferràrt occulto monumento . 

àiuglia il ciel [opra, e [otto a i pie uacilla ^ 
La terra , linde Umar , lampeggia il foco y 
Il fepotcro dintorno ardete sfauiUa y. 

Ed ei non cangia nè color y né loco ; * 

Scote la grane felce , e intanto tliUa ■ 

Da la fronte il fudor nel fero giaco ; 

fyt mal gradode tinfernal torma 
La fucile a forila , e'itutto cangia forma, 

30 

Stratte guife d incanti vfc{r fi mira 
Crocitando da t rrna vn negro corba y 
E fuggir fpauentatot mentre tira 
Depone il ciel di denfe nube torba i 
la fuga di lui lieto refpira 
Il bofeo t e cessa in lui tinfèrnal morbo t - 
Fuggon le beine y e feco augelli , e mófln 
Tornando mefii d Flegetoatei cbtoflrif^ . 


mà torrida tombait gnerrier vede^ 
•M fìnta Urna y è portentofo inganno , 
t^a naturai tra i rami y r fonti rieda 
Il rofignol tempran do il me Sio affanno g 
Toma il rufcello aU fua propria fede y 
£ l'aura tra le fronde mormorando , 
Fe:^eggia il bofeo , e tra gli àfeofi veffd 
Saltano i Capri , e le fuggenti Lepri , 

■ J» 

Ubera reSìa U campagna y di monte 
tvfo fuo primier fubitotoma, “ 

Stilla il puro cr^al da più d'vn fonte $ 

VI Vago prato di bei fior s' adorna ; 
Verdeggia il faggio ycU fuperba fronte 
Erge eue Trimauera a rider torm , 

Cantan le Siinfi: y i Satiri y e i feìuaggi ' ■ 
,41 foaue alternar de' nuouiidaggi, ^ 

Volge intorno ^ofinondo gtoccbitc guatn 
pHtdarua,fantafinatfognOf&- ombroy 
Ma ^rla uerde cbtoSira fcbiera armata 
tJHira con luce di fquaUórfiifgombra g 
Venirgli incontro con fembian:^a g rata 
Hot che più il ftnfo il falfo non t adombra^ 
E in un punto di molti in larj^o prato 
Si trotta d' ognintorno circondato, 

J4 ' 

lui è ClorMo il giouiuetto amante y 
E l{àmbaldo , e Ixarco yC Rfildoano y 
Emù ,4 rnaldo , B^bertn y Uoridantey 
Il feroce Qreonte y*4fgOye Galuano]s • 
Qmfii fatti prigion dal negromante ' '• 
Fur gidcon più it un Vuce yò Capitano y , 
In varie guife • in varij tempi, a fine 
Di trafuiar le FiefoUn roume . ^ 

if 

7>(pn v'è Mirtina giù iebe altro fentitm 
Fatto hà merci del violente mago y 
fPerò che nel fuggir de t ayigel nero 
Fuor del fepotcro del {no mal prefagot 
,4 lei fe'n corfe hauendo it fio primiero 
Sembiante trasformato y e tolta imago 
De ri roano Ipedargo emula antico 
Del Hpman fangne y*di Ui fido amico,. 

S^tfii 
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QuefU tra'l fréddo Scita • e tt^tnra algente 
(Jà nadrita l'hauea con [aldo amore $ 

£, de t^Mo di Uiyferuote parente 
"Balio (Feffa fu gid , ^io , e tutore : 

Fin che inuaghì la giouinetta mente 
Trouar dei gran Latta l‘armi i e*/ nidore % 
E che animòfa in compagnia di queSo 
Venne di Tracia al F te folaiC Ocello . 

37 

l’incontra t la fatata » ( con quel grane 
a^fpetto altiercuiriuerir folca, 

Riprende sì i ma con fermon fjaue 
L’error folle d^Amor ^ che in fen cbiudea} 
V'aggiunge innnehe fendo efla la chiane 
Del cor del di Ftefole , porge* 

Occaftone i quel di lei legnar ft , 
più de Camicn^ia fua fidar fi .• - 
.• 3 * 

Thò dunque con tant'arte, in tante imprefe 
E fercitata al militar contrailo , - 
Fm da fanciulla , e del natio paefe 
Tratta per feguitar di gloria tl fallo : 

A fin che poi facci le vaglie acce/è 
IfvH van defio macchiando il penfiercaftot 
E quelthonor per cui l’huom fempre vine 
Fia cibo fvn'error ch^l ben preferiue . 

39 

^enerofa virtù deueanteporfe 
Da magnanimo cor di fama amico 
"Hon foto a vano amor che fempre feorfe 
L'huom feguace di lui per calle oblico ; 
»J^a a qual fi voglia vtilità che forfè . 
Tra le grande:^ del mondano intrica o 
degnità di feettri , e di corone 
Ejìferdenno afhonor finiHro fprone, 

40 

fpoma dunque ò gran donna al luogo vfate 
V* T emenda farai del fòlle errore , 

E’I Fiefolano Eroe fegui bor che armato 
Doma del fier LatinTira , e'I rigore : 
Affretta il tardo piè perche ancor grate 
Sarà il tuo giunger là tra tanThonore , 
Corri a parte ancor tù dela vittoria^ 

Che {pera bor tCottemr con forma gloriOm 
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{òsi tinSiga il Hage, effe che {ente 
il pajfato dtfnor rimprouerarfe 
Da lui -, che ama coti gt occhi ^ e la mente 
DPvnvergognofoardor fente fuegUarfet 
Indiaci fen con fimoelo pungente 
Ter quel tofto emendar Palma infiammarft 
Lejtare bauer mancato, e fe ne chiama 
lncolpa,e(hohorfuoticourar brama* ' 

4» 

"Hon già che di t(pfmondo efiinguer penfi 
"Flel petto aceejò trfembiange amate o 
Soldefia racquifiatquantoconuienfi 
A brame d' immortai gloria infiammate i 
Segue èPeffi i vefiigi , e folti , e deufi 
Bofehi trapajfa feto m più giornate ^ 

E con la [corta di si fido Duce 
Al defiato ofiel fi riconduce • 

43 

Epflnondo.in aueflo i fidiamki 

Seco raccoglie ,edi idirtilla fpia 
Tra denfe parti , e infoUte pendici, 
^iinquefia uonlatroua,òinaUraviat 
Tiù per lei , che per altri fier nemiei 
Con gran periglio dtfcacciati bauia , ‘ 
t^ia ’mefiac^C oggetto è di fisa [pene 
Tra quei torti fentieri vnquas'auniene* 

44 

tflg va fpiando ogni reeeffo , ed ogni 
Bipofio fpeco , nè mirar può mai 
L'amata vifiaonde il fuo cortagoffà 
^oderdel bel feren gPardentirais 
CMa fonoi ^fir fnoi fantafme',e fogm^ 
Che HU0U4 non ne fente , ò indizio mas , 
Ttnfa al fin che da parte ignota a lntl$ 

Vanita fiafeguendoipaffialtmi» 

44 

Spera trouarla a Vafiediata Bfggia 
Di Fiefol tra le guerre ,ele rouiue , 

Indi prima chea Febo immerger vegglé 
Tiet tmmenfo Ocean P aurato crine s 
Laffato al tergo fuo Combrofa feggia 
S’iHuia sgontbrando le campagne alpine t 
E con Druarte , e gl'altri amici infieme 
CauédeuìmoUo tea timore, e Jfiem, 

ri 
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Vi CUrMo con tori nittAi^ArmlU 
Saperi augid lassò net Tricin bof so > 

E d‘ amor dentro al fen tutto sfauillai 
Che già moftrò dolcegT'a,hornutre il tq/coe 
TcmOt che morta fia, né può fcintilla 
Mirar di lei per quel veAigio fofco » 
yà disperandOiC di letrgia priuo 
iiuafi buom che' prenda in odio Cejfee vino, 

47 

guidai Dmarte del fourandrappellof 
Che a Finuitto Hpsmondo così piace > 

£ yuU che perdonando a quefioi e quello 
Con Cesar faceti fcon I{ambaldopacet 
Egli dunque s' inula nerfo il Caflelio > 

Cbe eonofee il fentier chiarOf e veracot 
Cue dianzi I{^erto lafciò foto 
Contro a' nemici del Bimano Ruolo» 

48 

fer molto eammin »xbeal forte albergo 
biunferf di cui trouar libero il passo > 

£ in esso entrar lassando il bo/co à tergo 
Con frettolofo piè ben cbe pur lasso i 
Era già il Sol quafi notante mergo 
7^1 mar fommerfo, e del fuo lumecajfo 
HaueaCesperio fuoly portando altrui 
Ucbiarifjtmoalbor df raggi fui. 

49 * 

Trouari cbe'l buon BjibertOt e fido amante 
T)e la bella Qineura, bauean la fchiera 
Cacciata in bandOi e nel CafteUo errante 
VjtquUa eretta in la reai bandiera : 
Scatenate al prigion Bfirnan le piantfy 
Di cui colma ogni torre dianzi n'era y 
ebbero il gran passo onde ficuro 
.Andar fi può dal Tebro al Tosco muro. 

fo 

i^ì benigne accegUem^e, e lieto viso 
Trouar di fidi amidi gran guerrieri, 

E poi cb'à menfa a l'borogn’buom fu assifo 
E fofgi i fuoi famelici penfierii 
2{arrò Hpsmondo il dolorofo auuifo 
7^/ Bpman campo rotto, e de’ flr ameri 
Topoli giunti à Fiefole, e la fìràge 
tattadi quei con làtrimojaimmage. , . 
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Ecbeàlor] conuenia pria che difirutto 
Dal barbarico ftuol fujfe il I{pmanOf 
Tostar falute al pert^iofo lutto 
I{f udendo d^ nemici il defir vano § 

E di gloria immortai maturo fruttn 
Mietere inuitti con audace mano y 
E doppo tanti lor vani fudori 
Spe^^r l’orgoglio a ghiiinati cuori, 

j» 

Fauuisomefitssimociafcuno • 

Freme di sdegno, e dentr'al petto auMompOp 
E fe ben non appar ne Faer bruno 
Secandoli defir fuo la Febea lampa t 
Lodan tutti partir ne Fimpartuno 
Orror, nè freddo giel nei cor fi Rampa f 
generoso penfier Falnte Infinga 
.A far cbe algranfoccotfo ognun s’accinga 
53 •: 

'Uè s’indugia però, ma con la guida 
qyvHsì fatto guerries\qual’é l{psmondOp 
De’ valor ofi Sroi la turba fida 
Vefié tofie de Farmi il grane pondo-p , 

£ per F ombra sen và, cb’iui s’annida 
Lassato il forte pria d" arme fecondo. 
fon fera guardia, onde non possa il fera 
Tfemico infidtar più il passeggierò. 

Vi lafia Pilibe rto in compagnia >* 

Di caRe donne la diletta amica. 

Quella, che già feguì per tanta via 
Ogn'intoppo fpregT^ando, ogni fatica’^ 

Con fpeme tal, che quando tratto fia 
L'Ofte di man de la gente nemica , 

Verrà in perfona, ò manderà fidato 
(Vercondur pofeia lei) drappo armato, 

55 

Contai patti Chteura al CaRel re fia 
Benché dogliente in vifla, elacrimofa, 

E la fcbtera fen và per la forefla ■ 

Semema punto arrtfiarfifO prender pofa} 
Tassò quel giorno, e Febo l’aurea teRa 
Tdf F Africano mar fi rugiadofa , 
Tortanàoin grembo al Garamante audàc» 
ìlbeleanàordeladiurna face. 

^ afiCessaz- 

^ mk 


•J^ejftggiera de l'alba Inaura algente^ 
Tremolando [cotta U verdi erbetta % 

E di rofato vel ne l’Orieme 
èiifie d'oro pingea le nubi elette: 

Hlportàua a C orecchie il fuon rideiua 
U vaga augel de l'armonia dilette > 
•^ormorana il rufiel con fuon caMorù > 

£ Febo tt monti fea le cime d'oro . 

Qgmtdo il drappello inuicte dal fiorito 
luogo partifsi oue alloggiò la fera » 

E radendo deS^rno U vicin lite 
Tremolar vidde al vento ogni bandfitm i 
Eiflel vicino colle U campo arduo 
Tlifiretto fiat tra la nemica fcbiera » 

£ coperte rmrò campagne , e monti 
Wfiranieri nemici al mal far pronti, 

iofpirò prima il gran l{psmondo ^epoi 
Urfenelcordi generofo [degno, 
QuaFOrfa , che sbranare i parti [noi 
Veggio da Tigre altier ferrea ritegno t 
Che quanto a lei firmi [ucceffo annoi , 

E con l'vgna , e col dente ne dà [agno , 

Si muoue d’ira accefa , e quafi firde 
Corres^o ardua F mimico affale» 

59 

Tal fi moffe il guerrier da quei pxecorfo » 

Che confòrti di lui lo [eguir pronti, 

E‘ coi deflrieri arditi a tutto corfo , 
Superato il bel pian [alfero a' manti : 

Per de le prime guardie in quel concorfo 
Strage orrida , e di [angue empirò i fónti > 
£ [ottofopra in vn cauè^ , e getui 
Mandar nel primo incontro <Fira ardenti • 

óo 

Così lup affamati inmandra piena 
*jyarmerui , e greggi , le voraci brame 
m^uidamente da [anguigna vena' 

Saegian repente , e la tor cupa fame i 
Così Tigre feroce ancide , e [uena 
Schiera di cerui entro a F Ercinie lame , ' 

• Così predace »4iìor crudel rapina 
Fa di Colombe oue'l fitror F inchina» 


#1 

a/^Pimpronifbaf[altò,aFimproiùfó 
Rumoreggiar de Fanimofa turba , 

Volge ognun mefio , e macilente il vifi 
Ver doue il campo amico fi conturba ; 

I [corgendo fuperbo , in due diuifo 
L'imperiale augel , che altrui diSiurba , 
7{elo feudo ÀRfifmondo vn terror forge 
He' volti , e tai.be morte vi (i feorge . 

di 

n^l magnanimo ardire , al grane afpettn 
•^diformidabil colpi , «* feri moti 
Conofciuto i" l guerrier dal cielo eletta 
fon Finuitto drappel de'fuoi denoti : 
fi come aFbor che. inwnnaccios'oggetta 
»4nuien ,ch' empia Cometa in aria roti. 

Che d'infaufii prodigi i petti algenti 
Ingombra , e’I cor de’ miferi viuentl , 

XM così fatto errar portò »c* cuori 
De gU nemici U Cauaiier fourano > 

Che gF infiammati entro i lor petti ardori 

II timore agghiacciò con fredda mano : 
Chifugge sbigottito , e tra gli orrori 
Cade di morte nel fiorito piano t 

Chi fpauentato intana tomba paffa, 

Jn CUI morto, efepolto il viuerlaffa, 

<54 

Vna furia infernal l{p[mondo fembra , 
Sembran gl'altri Tìemoni i lei fimili , 

Eff » il campo sbaraglia, ancide, e smembra 
Seguendo ogn'altro [no gFifleffi Riti : 
f * apre vn varco ondeipaf[a,che raffembra 
Sentier , che guidi a gtinfimali ouili , 

Che [maltato fi moRra d’atro [angue, 
Edtcbi giace morte ,edi chi langue » 

Tafja F auuifo a le Latine tende , 

Che Fauuer [ario fluol [ugge affaiito , 

E che amico drappello in terra Rende 
Chiunque incontra oltre mifiura ardito: 
chi fila non [angià,se ben s'intende, 
Vditone il valor più che infinito. 

Ch'altri cbe'l gran H^smodo efferiio puott 
Qjugli , che orribil tanto il braccio fcotei 

Qu/t- 


D EX I M O. 


10 | 


66 

Queflt i tutti il petto iafiaotma 

D’vfcire audaci al fier nemico addoffo , 
£*/ fommo Capttanif ardente fiamma 
.Cinto il cor f di timor mai fempre fiojfo: 
Inte/o il tutto p fual rtloce damma 
Con Jbltiffima turba ancb’ei s’i mofio^ 

•jE da cbiufi ripari ardito sgombra 
Slj^iorrtda procella ò torbtd ombra, 

67 

Toicometuon , che itimpromfo fioppia 
leconfufe falangi ardito affale p 
E del nuoHo drappel rotando addoppia 
l!immenftflrage,e mate aggiunge a male: 
Corre tana fo a la feroce coppia 

due german p cbe come baueffe CaU 
Mone ^accefe turbe p e l’ ampie -palli 
fànmbombar co tluctdi metalli, ^ 

6S 

ti moue^uafia pu tempo A campo tutta 
a.of la mojfa fatai de' due germani p \ . \. . . 
Cl^l mone il mar nel fuo Polubil flutto ' 
ojÀionti Sonda ingombrando i paftLpioMil 
Bor qui comincia rn fanguinofo lutto p 
E Sogni pane afpro menar di mani p 
Van grida orrende al del mine col fuont 
iìicaue trombe p cbe alternate fimo, 

*9 

^Doppia Hpfmondole percoffe > ctonie p 
Econladurafpadatnddepefuenap 
7ié grane pii cade A martel di Brente 
t>i lei p cui fempre in giro irato mena : 

E douunqueerge la terribil fronte (nOp 
Torta PH terror cb’ogn'alma audace affre^ 
Fugge ognun de’ fuoi colpi U mortai pondo. 
Echi feblua fuggir p fugge dal mondo, 

70 

THqueì cbe prima pccife vnfu garbante 
Cfpitan di gran cor tra i Sue^i nato , 

Che fthiuando il natio terren , le piante 
Cirò I e redendo altronde effer beato : 
Queflo cadde di [angue atro ftiUante 
D’afpra punta trafitto A manco lato, 

E dal fianco pertò-t anima immonda 
iitfta colfanguefuo che in cfipia,abbonia,. 


Eftmfe doppo fui Leucafpe, e Hdg6 
Vrn Tipruegio natio p l’altro 'Biarniei 
,4t primo fi del fin fangu gno lago p 
n^ feconionel corpo immerfet attimi 
2ié fu di quefit fai fuo penfier pago , 
Cbetrar feceÀ UafontpUimocarnm, 
Scafon p dela Franccnia , ph Prtn, e ùliem 
Tip tarmi efperto , e Cauto Caualien , 

7 » 

Tipn coffa A c rudo ferro ala palude 
^ià temprato di fiigie , in fen So^uem»i 
Che'l fuperbo Pfarbaudi pitaefdude 
Mandando! con T^igeo morto a tlnfirnot 
Seco ba ’Druarte > cbe di carme ignude 
Inuia mtUalme nel'inctudtceUmo^ . 

E dd ter membri laflricato il fuolo 
lafiaÀqueic6elo ftguonquafiàpolói 

7 ? 

Ciorindo é fece , A fido amante » e firmge 
Sdegnato il ferro inuitto ,e’l terrea copre i 
Eficadaueriefiintipeterbatinge 
Di caldo, faugue ,e fa vùrabttopre t 
Chiunque lucontra d duro fin coflringe 
Cotanto bene auuien cbe'l brando adopre^ 
Sembra fulminaardentealborcbe paffa, 
.In feina ,e ramipetroncbt fueltilaffa, ^ 

74 

TfjèmenCreontepe Filiberto fanno n , \ 
■ Orrendiffima Strage p C fico apparo d. 
Tpoibaldo , e Bpldoan fan mutar datata \ 

E l{Hbetto,e Leatco peCotdtmaroi 
Fa Cloridante pdtr mortale affanno^ t 
E Calumo p eCiUppo p e BuUmaro , 

*/# Le genti di he fole , alt fi rant 
Tepoti auue rfi antubi de’ Bimani, 

7 < 

Tipn mai tu Abine alterno pò tuon repeate 
Bfiuina fé tra le mature biade , 

QuanU per man detanimoja gente] 
^uuerfaturbadijfipatacade: 

Come auuien fi tal'hor grandine algente 
Fiocca quaggiù da le ctleftt firade , 

Chedi fioriti tamii tronchi fpoglia, 
Ti^pfffo la campi anftep e m arbor foglia, 

H Bor 
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ììor mentre in quefla parte arpre tumulto 
vàie l'auuerfo SìuoloU fier drappello , 
Sopragiunge ’Btimarte • e‘l Duce occulto 
*Du Coltra bando , e fancrudel maceUOo 
poa le turbe a fi grauofo infulio 
ì{e(ifler piì^ del Fi-foian l{uheUo , ■) 

■ oJHa fene ran difperfe 4 tutto corfo :• < 
Cbitdeudo indarno o i Capuon foccorfb • * 

77 

Quelli col gran tumulto |r' f"gge»ti 
o^efcolati paffar dentro d ripari , 
li doue ’-^r monte > e Fiefolan pofìenti 
Tédeanle fchiere incontro a lor contrari t 
Qui dt fangue sgorgar laghi , e torrenti 
Si tniaan mi,h ogn’bor dt pianti amari , 
*Perchefe Armeno rn ftdgore^e Brimarte 
SembroOf fembrano i due Bellona) e Marte, 
7 « 

vicenda irritar gCorgogli te Pire 
Fi ne Ca^alitor » He l'affatito 
Vn'rguìl fbrgai vnmofo, vnpariardirOt 
Vn non turar di morto òdi ferito : 
Fuggano hot ijneUitbor queflite nel fuggire 
Hiprendon forga , e cacciano l'ardito , 

E mentre in dubbio èia comun contefa 
^tifirugge Morte ogdbor cCvguale off’efa, 
79 , 

cribra Armonie a due man fempre la fpada, 
EtinfcUce plebe n ncide » e fmembra $ 

E mentre Compie fcbtere apret e dirada 
Vn feroce Leon tra i gteggi fembra : 
Sembra il gran Fiefolan turbo y che vada 
Troncando al bofco le tenaci membra , 
Sembran le turbe lor vorace fuoco , 

Che fa d’arida faglia orribtl gioco t 

8o 

torre alrumor del perigliofo afJalte 
Fuor di Fiefote il l{è d’armati cinto , 

£ da (fuel conto à infanguinar lo fmalt» 
Cominciate manda ognun per terra eflintot 
S’algan globi dì folue al àtei in alto 
Tiocendo d vn tipo al vincitore^ *l vintOt 
Commoffa dal tumulto de’ caualU , * 

£ da l’orribil mijcbia entro à quei talli • 


Quelli a tergo ne vi doue il g)>an Enee 2 

De la gente marittima combatte t | 

£ col fero drappel « che fece adduce 
Lo flnnge in meggo,e le fuefurie abbatte t 
Volge al rumorio difdeguata luce ' 
Vinuìtto Armeno,e‘i grande trcan ribatte 
Con Urano locoarrd , e C ardir fuo reprime 
Con mille colpi , e‘l gran tumulto opprime, 

9t 

In van colpo non cala « e in van non coglie • 
Che non efltnguatò non firifca Armeno^ 
Botta non fa fe l'alma altrui non toglie 
Srimartete mòia ognun morto al terrenot 
Quel del fòrte 'Balan Capirne fpogiie 
Ottien Duce di Buda y et l’empio lfmeno$ 
'Hata in Belgrado vcctieivn Ut gr ornanti 
L'altro Tiranno, e in vn ladrone errante • 

8J 

ti.pUuar poti faggio tcamandm . f ■ 
Dal gran furor de le percolfe acerbe • 
L’hauerla vita tua lungo il 'JtCeanim 
Spefa y cercando le virtù de l'etbe : 

Tdèti Silurro oue varcò Leandro 
UMo a i giochi d’amar le' man fuperhe » 
Fuggir potejlt , e’t tuo leggiadro vifo 
Hpn trouò jcampo ,e fuda ferro incifo • 

84 

Lenuaue fchiere lor, quafi feroci 
Lupi per terra fan di tetro Jongue 
Scaturir fonti in quelle mortai fóci, 

E'I campo auuerfo al fuol cadere efangue S 
Sodon per tutto vfiir languenti voci , 

Di chi muto trapaffa ,edichilangue, 

£ d’alternante orror mi/ìa per tutto 
Fera confùfiou d'i ft remo lutto , 

8f 

2ii gtoua al fòrte Armonie oprar la mano 
Con gemmo veder, con forga immenfa^ 

E far monti di morti ergermi putko 
Tonando al ficco fuol fanguigna menfét 
"Himen gtoua l' ardir dt FiefoUno , 

E de' feguaci fuoi la rabbia accenfa 
Far siche fpauentati , e fuggittm 
SfcurnHin dia la fuga, c rcjiin vini, 

Tenbt 




' » 


• D E < 

8<t . 

Tercbe ^indietro riHotgan le piante 
Oue pa^na Brimarte » e U Je'n "panno f 
^là duro intoppo gli s'oppon dauante , 

E fero infuUo di mortale affanno t 
Che quafi Pn terremoto appar fonante 
B^pfmoadote nuouo dano, aggiunga à dano^ 
Come gruppo di Pento , che sbaraglia 
Inftlua dumi tóm campo arida paglia . 

8r 

SfiocU fuodrappel femb ra fcbe porte 
'Douuaque drri^ la fuperba fronte 
i lo fpauento nel poUo » e in ma» la morte » 
Tifi cario fdegno tene la lingual'onte : 
Spre^^ l'inerme » e /ol s'auuenta al forte 
Sempre eh amando torgogUofo ^rmoatCt 
EliofÀo dtfta t fol di lui cerca 
e^Uentre con altri eterna fama merco» 

88 

€auaUi Caualiert Duci, e pedoni 
Sojlopra Poluc nel rapido corfo » 

£d pgual paritade , à pili » e buoni 
Fà net duro terreo battete il dorjo t 
Ti^n afpetta Bjman minaccie , à fproni ) 
tj^a Jol col cenno vbbidiente al morjh > 
Calca ne la gran mifcbia morti * e Piui 
nAlandandoli al terrea di Jpirto prati» 

fa il feroce deiiriernel corfo prtando \ 

Tra le folte falange % appunto quanto 
Fa l'inuuto padron col crude brando 
Sentire a gli nemici orrore t e pianto : 

Trullo è che gli refiRa » an:^t Palando 
vSe'npanlefcbiere sbigottite a tanto 
Furor che rincalciatido le percote] 

Qi^i turbine altier ebei monti fiate . , ) 


I *1 O • 

i * oppon Durippea tanta furia ,eht Pano z 
La gente inferocita in dietro fpitige > 

Che non può tanto la poff ente mano (ge 
Far cottoli turbo altura che ognun fo/pin- 
y‘ accorrono anco il Goto, e'I Lituano , 

E'i Jipuergto,eÌ piein , maglicofiringjt 
Il tumuUo à fuggir de' fpauentati , 

Che indietro fon dal gran timor portati^ 

91 

Sarmante , •Kabicon , I{adaffo , e moUi^ . 
Seco 'Duci tra quei di gente eletta 
Fur da l' munta man dal mondo tolti , ^ 

E calpeiiatt m qutìi' orrenda fi retta t 
Fur tra i morti cadfucri fipolti 
Learco , e ]>iJfo con pgual penduta, * 

*/f rfimo , blindo ,eT ijàferno , il Trace 

Con ^nfoH fico ftd t^itabano audace» ■ 

9Ì 

II fin di tanti Eroi portoni petti -- 

De l'auuerfi caterue vn tal terrore. 

Che fpauentate da feroci affetti 
Terjero d vn tempo l’animo , e'I Pigore J • 

E fi hiuando di morte i crudi oggetti > 

*Dat moto forti del I{oman feruore , > 

Se n van preci} ttaudo a briglia fiefu -, 
Ver. Canuta Città per fua difejà . , J 

V4 

•-^ngufU fon ie firade a fi grancalca, - x 
E tiretti ! palfiqltimorofo velo, 
Veribedutroal fuggente vrtando Pafi* 
Con dura firage il vtgorofo fiuolo : 

T^ Jion C ira frenar , che audace nualce 
Le meite truppe l ‘un l (dito hghulo 
Del nè lui può men refifier quell» 
impeto munto del foufan drappello » ^ 


Fera tempefia é tal, fi auuien cbe^l clauHr» 
Difibmda irato il gran rettorie' penti, - 
E fuor netragg^i Aquilone, ò C^Aufiro 
Con Strana rabbia di sdegnoft accenti, 

Cbe rouinofi da dolio CUuitro . 

Efeon fremendo , e co' fremiti algenti ^ ' 
(bpron di tenebrofo manto il mondo , 

E UÌHe,t torriiapncMciarwal fondo • 


91 

Saltorbqra in^ueSìa parte, ed bora in queOé 
’ i^rarrefiùte tArmonle t fnggitiui. 

Ma m van la lingua adopta, e in Pan mar» 
(fi elmi rumili , e fa fanguigni riuii (telU 
'f ertbei’if ata, e timida procella 
St'ljio^fa mdutro a f,r:ta , e rende pròti 
I ferùid aiiui vani penfien 
Intricati mi fin di fdegni alceri, 

H » FÀ 
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fa. quanta puott da fit» canta ìrcano 
Ter rÌHoltar le timorofè torme » 

Fan l'iSletsa Durippe t e Fufolano » 

E Hjbeno > e Lanfranco in varie forme t 
Ma fplendon l'ite t a la fatiche in vano 
Tiel fufeitar virtù « che ottufa dorme > 
Walfouraflante orrori che in mille guifi 
l’mmtto assaluar nel cor gli mtfe . 

fin vedendo « che fortuna il crine 
Uauea volto a i Latin con grato affetto » 
Cedendo cauti a te mortai rouine 
Si ritraean verfo Carnato tetto } 

Ma non però che a mferabil fine 
Con fera guift di fpietat'oggettto t 
t{on traesser mtlCalme t eia lor fuga 
non fembrafse vn’afialir ^ che fuga • 

Schiera di Lupi è talché incontra^babbìa 
Torma di greggi tra manire , e capanne » 
!Z>f cut taraci a infan^utnar le labbia 
ffofli fi fieno , e le mordaci tranne : 

Se improuifo di can Cita tela rabbia 
CU fopraggiungeteH collo altier gCag^atóie 
fkggon si, ma fuggendo addopptan danno 
^'timidi animai t che in poter' hanno . 

99 

in quel medrfrno tempo il fier Zambardo 
Tra nembi afeofio , giunge con MtrtiSa 
Tiala reai Cittd , ma perche fardo 

fu , dt r abota arde, e sfamila | 
effa corre al foccorfo ^ e del gagliarda 
Impeto fmorgs Cacce fa feintiUat 
C con gCvrti > e col brando vieta il pafia 
HQrnaHVinettor dt timor caffo d 


109* 

Ella al gran vopo giunta fkeagbme 
i^el dì fatai , che tra le fere mani 
T^n rimaneffe al fin morto , ò prigione 
2{eia gran nufebia il K^d? ftefolani : 

£ che di lui la regia habitaigune 
Tlpn èadeffìe al granmoto dtC Romani t 
Che fauoriti da la forte, il piede 
Mouean per conculcar l Etrufea fede» 

lOl 

Fuor de la reai porta vfeita, traffe 
»4 faluamento tlH^nela Cittade , 

E*l varco a forila apri che ognuifentrafie^ 
E d'atro fangue dilagò le firade : 

Indi fè si, cbe'l campo fi rit rafie 
Dal muro eccelfo , a le campai contrade % 
Tagò quel dì dbauer cacciato , e vinte 
Il fier nemico , e tra le mura eìiinto • 

IO» ' 

Furdal gran Capitan fattea^ofmondo^ , 
Fiat compagni ampie accoglìengcra gratt 
Si come quel che dal grauofo pondo 
Tratte hauea te fue fchiere , e Uberatei 
Furo altrettante al fuo german gioconde 
Fefle dimofire, e con fembiange ornate^ 

^ Fatto paffar dauanti al fouran Duce 
CbeasiCaccolfecon fereualuce, 

, Joj 

Fu parimente la feroce febiera 
Del gran Bnmarte caramente accolta^ 

E feto Armen,chc la reai bandiera 
Spiegò vittricetn fauor fuoriuoltas 
E perche Febo la juperna sfera 
Cid net gran mar d'atlante banca fepoUé^ 
»A Irta menfa con gP Erti dintorno 
Cefar s'asside inaf pittando il giorne» 


fine del Canto Decimo • 
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argomento. 

ùifiipato del Mago il fin incanto 
biforca *0>frmUa il fio fidel Conforte % 
pintura incontra » e fitto viril manto - 
^mboaFtefile Tran fini^altre fiortej 
,, Vccifi fin da fidi Amanti > e pianto 
Estri fio error t tralor fi don la morte ^ 
^lifa Cefirtefiquie iindi s'accinge 
A nuono afiaUo gela Otti riSìringe . 
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ILL^ intan 
totnifira$emfif 
lice 

Cinta di ro^e» e 
bofcbereceie/po- 

ymeadirerdi ho 
fichi habitatrice 

lungi da fiaBi gcdqle regie foglie ; 

One penfiando al ben, che gid felice 
La fiat lontandaPamprofie voglie, >• 

Di fortuna tCiFamor mefla fi lagna , 
Edilatrimeil yifio%ifl pettobagna». 

% 

Qual tortoretta burnii « che in fecce pianta 
"Perduto hauendo il fio fidel con fiirte , 
Mefla s’affligge , e mentre ogn'augel canta 
Verfa dal petto gemito di morte: 

E vedoua , e folinga il co rpo ammanta 
Di fofca piuma, indi fia dura forte 
Piangendo accufa, e poi s'affligge, e plora, 
0 firgatombra,à'lSol porti F Aurora J 


Coronata di refe mtanto Falba 
Bffuegitatu i mortai da FOriente, 
e col purpm eo crin , che i monti inalba 
Chiamaua il Sol da la magion lucente g 
L'aura fcotea di verfo i regni (Falba 
L'erbetta, e’I fior da la rugiada algente i 
%^ufitco il riuo , Faugeìletto , tfl venta 
Traean concordi il fio canoro accento» 

4 " 

tluandola paBor ella amante’ j il gre^e 
Da Fouit richiamò per Cima vaUe , 

É con la roxpra verga, onde il corregge 
L’inuiò ratto ver Fumato calle i 
Ecuflode fidel de Fampie figge 
In cui Clorindo a lei voltò le fpalle, 

*Per piangere il fio cafo a Fantro venne,* 
in quel come folca pin non s'auuenne^ 

5 

^0» vede il muro più, che^l monte aggira 
T<fi la caua fpelonca , ond'ei s'afcofe , 
tjifa in vece fua targhe campagne mira, 

E piagge apriche , e colli , e riui erbofi : 

Sente tra faggi vn’armonia , che fpira 
Zefiifogn'hor tra le magion filuofe, 

E naturai clamor d'aure , e ruficelU 
Misti con Faltemar de’ vagbùtugelli» > 

H g Scen» ^ 
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Scender da* coUi i ìiqMefatti argenti 
aJS€ira , e [correr con armonia [oaue. 

Indi tra idrati fafcolar gli armenti % 

E te Tijnfe alternar concento graitet 
Sihllar lieti tra le fronde i venti» 

Tofcia il mete ilillardatelci caue% 

E rugiadofit e tiepidi [udori ' 

Sngger co i raggi li Sol de* nuonia^ori • 

7 , • 

Ini notturna larutt d torbid*omBrM 
Tii non fi [corgetà/pauento^orrore » 
Colmo di cecità f che t petti ingombra 
De' circostanti > e d’a[pra tema il core t 
Hi piti <ptal già [olea da gCantri sgombra 
t^ofiro, portando altrui mortai terrore» 
Hi più fi miraingannatop fintafina 
fare a trepido petto infidto j & ajma • 

S 

^4 tanta nouitd confu[a reSia 
L’infelice donzella , e teme» e [pera > 

Spera poter trouar per la forrfia 
Del [uo fdo amator timagin ve rat 
Teme hot che altrtù Cvfiita non arreSia » 
Che partito egli fa con altri tn [chiera 
Ver altra parte » e vada indi lontano 
uJHentre pe’ folti bofchi il cerea in vano» 

9 

Soprapprept da tevMt e da [pauento 
taf a ad altro paSlor [uo gregge in cura% 
E in babito vini prerùte ardimento 
Cercar [oletta il monte tela pianura ; '' 

Hf per grane periglio , 6 rio portento 
P'nquaeeffaricbe.Amor lajaficurap 
TifU/fadt [piar [peùmche,ò grotte 
Ter timor datro nembo » b cieca notte» ■ 

10 

Trauerjà bor pianothor codejbor folta [elnn 
_ Ter lui trouar con frettolofo piede 9 ^ , 

incontrando [ouente augello » d belua 
Senxa timor per queltombrofi* fede t 
€be jimor,ebe nel penfier deffa s’imbeluo 
fd sì ) cbe altro timor l’alma non fede» 

£ t intrepido eornon pre^"ga » ò flima 
dona [petonea» hvalk ineùlta »ed ma. 


T O 

Tf 

Cerna ferita i talfcheeon pii flaheo - 

tSHtdica del [uo mal Dinamo d'Ida» 
Cerchi cbe’l duol dal preforatff fianco ■ 
te tragga » e [eco il calamo omicida s 
il pa[so affretta^ cbe non grane vnfuaneo 
Si [ente dietro a ptrigliofa guida ~» 
T^cefid di [piar tornato vi[o » 

Cbe ^bà dal vago petto il con diwfo^i 

IX ' 

Cercò del monte oue il magico intrica ■ 
Tefo era diangi ogni recefio afcojò » • 

Tiè trouatolo in lui » nel colle aprico 
Sceje » e pofiia di Id nel pian erbojò ; ' * 

^OJitrà pafiando vn dì per calle oblicO ■ 
pianane in vtSia me fio > e dolorofo » 

< Cbe dvn cbiufo fentiero vfiia cercando 
Tinlargafiradat e gf a p^lbofioerrandtx 

Sdutato da tei, com grato volto • 
Contracambiò corteft il [uo [aiuto» 

Indi t interrogò donde riuolto . . 

fofie il dritto [entier da tei tenuto t - 
Ondeffa ricoprendo U petto annotto- . >r 
“jy^mor [cufi trono ttbauer perduto 
Tra quei fòUt dejerti a sé pii caro 
Del proprio cor fedele amico, e raro, 

*♦ 

E che per lui trovar cercato bauea - 
L’intuito monte , la campagna, di béfco» 
Hi * tatto [uo poter ceffat voled^ 

Di [piar [enipreal del freno, e fòfco t- 
J^c^eà l’attro^ ch'egli ancor premea 
Vn fimit ca[o » oche in quel [entier lofio ' 
Cortefe amico hauea perduto , e fico 
Il corfen'gal [no tipetto fatto cieco, ' 

Era cofiei Cinema amica cara 
Di Filiberto , net Caftel reSìata 
Il dì » cbe per troncar la mortai gara 
Con igpfnondo partila [chiera armatat 
Con promi[sÌon,cbe s’vnqua ilcietpreparO 
Cbe fa vinta da lorCafpra giornata » 

E Ubero il T^man dal gran riuale , 
Tornar per lei colante Rrale, 

Trecorfa 
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f^recorjk erM U fama | «*/ ttttionota 
Hauea già fatto del drappello intorno» 
Come al fito fero > t inaf^tabil moto 
Èra re fiato il Fiefolan con /corno t 
M gtà del grato alci promefio noto 
ira trafcorfo auanti più ttm ^mo $ 
Tnfio ynqua mff aggiorni fentito 
lìttra f che /èjje alci Carnato innitOm 
*T 

inretinente adunque teda gli fproai 
^morofi trafitta ; bauea filetta 
( Tolto habito yJrii ) per queiltalloni 
infoia firada tC^ potè più in frettat 
Con penjter di cdcar foffi > e burroni p 
, £ giunger toiìoy'i cieco amor galletta ^ 

• Così nenia quando incontrofii in quella 
J>*amoreardente sfortunata ancella . 

' IS 

gtlfegnano ambe mite andar cercanio 
TerCafpre felue ilor perduti amici p 
Così partir tuttauia ragionando 
Degli human cafi hor miferi » borftUàa 
fin che tea beidfeorfi rammentando 
tlenner doloro amori i dì felici « . 

£ innauuedutamente fer paieji 
.CUaeeefi petti» e*fintihabiti prefi » 

*9 

Heontibber per donnepe fùior grata 
Il bel conofcimento » indi notizia 
' HUroMò ^ rmilla de Cornante amato 
Ito a [occorrer la campai milìT^a : 

Tiàrrò (ftneura d cafi che incontrato 

• ^Cera» t pknfede Coltra a la mefiègia , 

eh effetti pcilor fecretì compartirò , ^ 

ECamorefe voglie amiche vniro • ;> ; v ' 

ao 

Infelice vmon , quando doghofi < . , 

fedrem tra pkciol tempo i tuoi fuccefii 
Ocometofioidifegniamorofi • 

Saran di lutto amaramente impref sii 
S m cambio di tfouar paci » e ripofi 
Trouerai lutto eflremOpepiantiefpreJJip 
Col proprio esipioaltruimofirado a pieno 
guanto traU dolce human mifio i veleno,»». 
, A. l 
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TropoferC infelici entro a quei panni 
in campo andar fitto viril fembiantcp 
£ cercar tregua a gh amorofi affanni 
Col porfi in braccio a’ due bramati amantk 
SSion rimirando quanti af coi* inganni 
Tendea fortunaa' fuoi defili erranti p , 

* td/è come le contratte fieUcpti fati 
^ tran contr' effe di furore armati» 

11 

Jnhabitovird dunque UbeUe 
Ciouane vanno a gran giornate infitmil 
S per grauido del tCaJpre procelle p 
D grane arder Tanimoaltier non teme f 
2ii quandofurgon le notturne fielle p 
.2{é a Cbor che febo al luodotl dorfo premo 
^arrefian di calcar campagntp ecolii, 

D piagge apriche pò riui »-d pratienelli ^ 

Tai vìddeafiofe fatto viril fronte 
Semirami tCOrontea Cetade antica 
E I polita pt tJHarfefia il Termodonte 
Con ogn* altra più chiara » e più pudica t. 
Hor mentre effe fen van per pianotemSto 
' Ciungim là douel't>^rno tonde impheaf 
fungi da VOficp nefaprirdel giorno p 
Cbe’l cielo ancor faeton le ReUe adonOm 

. *4 

£ come volfi la foa firana forte 
il intoppar ne la guardia iui adunata '« 

*Per vietar pcbe di là notturne {corte 
"Hontragghai greggi a la terra efiediatO^ 
£ra Duce di lei Clorinda il forte p 
E FUiberto » inùittacoppia armata » 

Che veduti per Combrei due per vie 
Strantpffh giudicar fecrete [pie « 

*y 

Cnieda furiofo {degno {pinti p ‘ i 

Colmi diprontffpe giouenile ardirti 
• Col ferro ignudo in man torfero accinti 
4Z)j sfogar fopra quelle fiUt’ire ì 
T rafeorfer gli altri i fofcbilaberinti ' 
'Del denfi ho fio con vgual defire , 

S'alt ro a fio fi vi fuffe > ò di prigiane 
farla p 6 morto cader fopra tl fabbionti > 

H 4 gridane 
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9 ridano i grandi Eroi chiedendo il nome 
fDe ie due sfortunate donne erranti » 
le cui noci s’arricctan le chiome 
Hyesse, e s^n fuggon umide , e tremanti i 
T^è pon parlar da lo fpauenfo > come 
Buom che fi mira orribit cófa auanti , 
S’irritan maggio rmente i due guerrieri , ‘ 
Elor s'auuentan difpettofi » e fieri ^ 

0 Slraniero fuccesso > e quando mai 
Tragico cafo fi moflròpiù fero 

in Tebe , in ^rgo,e doue Febo i rat 
Spande da quefto a l'oppofio emisfero S , 
Òjui fcenelacrimofe»òmeililai 
finfe ingegno fouran d'alto ptnfiero 
Maggior di quefta» ond^hor narrare accinn 
mfiff ossa da ro 7 ^:(a man funèfìa penna . 

»8 • ' 
bella ^ineura il petto incide 
do rindo irate » e gli trapala il core» 

. E col brando crudel chfapre » e diuide 

1 caccia a for^fi fuor t alma» e l'amore t 
yien Filiberto , e l rago fen conquide 
Supplicbeuold'ty^tmiUa tonde nfimuore» 

; t mentre in terra riuerfata Lingue 
Manda fuori da luilay ita» dfangne * 

*9 

'a^a non prima mori t che al fòrtbonio 
Campion con meSle note » e fiebil fuono 
7{pn dicessit iguerrtert tui che dal mondo 
Snfcacci Palma mia fenja perdono» 
Ttacciati aìmen» cbe'l mio corporeo pondo 
Sia fatto di Clorindo ynicodonot 
Dicendogli , che poi che o^rmtiU yinn 
Tipn pMote batter, Phabhiadi yitaprimt, 
’ 3 ® 

n/fl fuon del caro nóme inah^ il yìfo 
Clorindo, e corre impetuofo alci t 
E mira meRo inyn col petto incifo 
V amato fpirtotrargpy Itimi omeii 
€enojceilyolto,ehedal fendtuifo 
^li tenne il cor , mirai fuoi cafi rei , 

Ejfa git rende conto interrogati^ 

Del per defUnotU amorte tbd gfndaté « 


TO' i 

Bebé la cara fìta compagna efitìita ' , ' 

Era (jineura t.la confort e fida 
Di FÙiberto > che da tamor utnta 
. Tarli per luttrouar fen^altra guida r 
TlgiìalafOppiaasì reocafoaumnta 
*Da tal dolor i che nè quafi omicida', . 
Sagghiaccia il sàgue entro a lefihre,e fpigo 
La Ulta tal che a dipartir s'accinge, 

3 * 

Scefer non già , che più che fcefa parne. 
Trecipitare i due campion di fella, ' 

Etra gCalbori, e le notturne lame 
Corfe ognun defila la compagna bella ; 

Le uidder t te conobbero, e difparue 
Ter più cbiaretja ogni lucente fieìLt, 

Truffe Febo del mar Caccefo afpetto . 
Moftran^ dePeftinte mcifoil petto» 

33 ' • 

Snenner, giacquer gran pe^Xp fettga noeé 
In terra Refi , e fenxamoto , e ulta , . * 

Ma poi che Palme oltre al defio ueloei 
‘Tiel fen tornare , onde già fèr partita» * 
yolfer gli fdegni indomiti ,e feroci’ < , , -* ' 

In lormedcfmi,edifdegnardiyita, 1 * < ' 

Cader piùiprikilegi ignudi, e priui ' X,, . 

De’ cari oggetti, che goder già vini, ’/'f 

Ediuenuti forfeitnati, e Rotti ' ■ ' 

Tianfer gran pe^Xp il fuo fallace erroro. 

Indi lettati da gli amati yolti 
^li occhi offufeatì entro à profondo orrorit 
Difegnar mille modi , onde fien tolti 
GF interni moti al fuo yitale ardore , 
ayfd un s’appreferpoiichefù'lpiù ftrana, 

Che maicadeffe in fenthnento bumano, 

33 

Concordar tunne Feltro far uendettn - - , 
feftinte da lor fedeli amiche , v. , 

Trecorrer poi con infelice fretta 
Te’l fèntiero comun talme pudiche t 
Cosi difperaxiondel par gFaUetta, 

Così Comiche man fa il duci nemiche , 

Che in at to dar recaro /Irono cafo 
Del'unCaltro m a nd ar morto a toccali. 

Ter 


f 
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Ter pìk toHe morir ctafam di loro 
L*armi fuedifenfine hiuean per terra 
. Inuarie porti aia gettate , e l’oro 
Coa le pompe giacta negletto ut terra } 

M del dolente y e tragico lauoro 
Vacate fpade fol facean la guerra, 
Vaffrettaua cafcun correr bramofo 
\4i ferro oppojlo per trouarripofo» 

Ì7 

Eccotil cor dicea Clorindo immerge 
Jnliùqiùl ferro, che traffie ^rmiOa, 
^epUca f altro , eccoti’ l petto afperge 
Varida terra di fanguigna SiiUa ; 
fdentrequafi rufeeHoil pianto terge . 
^d ambi il volto , che dal cor fi Ritta, 
Così contraria in ambidue la voglia 
’ Era.di riparar la propria fpogUa, 

38 

Schermo Contrario a quel che in cbìufo capò 
Il cauto duellante vfa in dìfefa , 

Cercala mefla coppia, e per fuo /campo 
Tenta'ogn’borchele /ialavita offefa: 
Quel /ugge del morir Cefiremo inciampo, 
Effà fcbma ritrar la vita iUefa , 
ttfbattei colpi quel col duro /Ludo, 
t/fa incontra tracciar col petto ignudo » 

Odifiruida.pugnaerribilguifa,\- 
0 nonpii vtRo cafo y ò firano modo, 
Strouagang^a d’v^mor , come diuì/a ' 

E la tua condigion • ritortale é'I nodo s 
Combatter per morir , bramare ineifa 
èiirar laccarne fua da mortai frodo , 

^rf^gglor per finir la vita, e morte 
Certardal ferro àuùerfo , ò fera forte» 

a/fl fine ambi reHar morti, e trafitti 
Secondol’amorofo fuo de fio , 

duri /erri i due campioni inuitti 
fon tragico fuceeffb , e modo rio f ^ ' 

£ nel pungente acciardel par confitti ' 
enfiar dimorte il defiat'oblib, 
Seefirla/fandolevolubil ftlme 
yil doke Ebfo fC/vnir iute talme •) 
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Tl^Slar gli amati buRi in terra Refi , 
tJHerauiglia , e /lupor dt^ circofianti. 
Che doppo lungo errar tornar fopprefi 
Da cura ardente de ilor Duci erranti f 
Cui ritrouarda mortai piaga offcfi 
coorti tra Cerbe verdi , e molli acanti, 
E da quattro ferite quattro fiumi 
Scorfero vfcir con lacrimofi lumi» 

4» 

idiferabile oggetto , e lacrimofo • 
Spettacolo , e di morte orribil viRa , 
Corre la turba amica, e del pietofo 
Cafe dt^ morti E roi s'ange , e eontriRé ; 
Hauea Corrida notte il manto afcofo , 

E'I Solfurgea con luminofa URa , 

Quando l’amica fibicra in vn compofe 
Quattro gran bare iu cui gli efimti pofe\ ' 
43 

*Di tronchi rami , e di fermenti bumili 
»4’ morti corpi fer funebre letto, 

E verfo ti I{pman Campo co’ ferwli 
Iffiici,tra/fermeRiilfer*oggetto: 

Eroa già giunti entro a gli alberghi ofiiti 
Quando con meflo , e lacrimofo afpetto , 

Ce far con gC altri Trhicipi incontrato , 
Che mtefo bauean de' due l’incontro amaro» 
' 44 

Quando vidde S^fmondo rt fidi amici 
Scaturir fuor da tome parti il fangue , 
Tianto dirottamente gf infelici 
Succe/fi lor , quaft diuenne efangue : 
Lacrimar tutti ,e de’ funebri vffici 
Tmssfil rumor nel campo altier,che langm 
Vedendo i cari Eroi priui di vita , 

" Emancata di lor l’vtile aita» 

Il modo domandato del fucce/fo 
furierai di lor morte , e’I quando/ e'I torna 
5 // /ii da’ ferui largamente efpreffo 
*Ve CeR-nte fanciulle il ca/e , r*/ nomti 
Come in forma virilnelbofco /pe/fo 
Celato il donne fio habito ,e le tbiome , • 
Fur da gli amanti E roi trouate, e fpie 
Credute, e tratte a [vltimo fuo die . 

Elbe 
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£ che poi eoHofcÌMte ejfer di quelli 
Sotto fembiante Sbuomo amate JpoJèf 
Sopraprefi ambidue it ugual flagelli > 

€ da infine d'amor flammedogliofei 
Venuer concordi a* flugularfiueUi , 

Che Cun per man de C altro l'alma ejpofe 
Sen^a poter trouar modo > e riparo 
'Da ior t che non feguisse ilcajb amaro» 
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lo Slrani stimo incontro in tutti afperfe 
'Pietà doglio fa t amaro pianto y e lutto » 
Etra gentitìuarie tesi diuerje 
Tetto non ut refìò » ne ciglio afciutto : 
Ognun languente in targo pianto immerfe 
l’umida guancia, e sì fuegliò per tutto 
Dolore immenfo al formidabitcafo v 
De* quattro fidi amanti itià l'oecqfo , 

4 * 

tur condotti aie tende icorpi.rjìiuti ; 
Conhonorateefiequieydoue poi 
uyil funerale i facerdoti acmti 
Si fur per dar fepolcro a' morti Eroi : 

£ conforme a l’vfaw^ antiche > /pioti 
Tutti gl’indugi , ornati t membri fuoi . 
*iyhabitiiiraniìinnrdinan:i^aUpfiro 
Efprejfe i vanti lor con fuon canoro, 

49 

intanto il rogo eccelfoy e glihoeorati 
Fafi v'I cenerei ponfur pofl'iin punto y 
Che fur di perle riccamente ornati 
Da Dedalo fcultor , che n'bebbe ajfunto : 

£ in quel che i cari corpi collocati . 
furon four’esfo , al magiitero giunto 
Ce far con grani , e lacrmofì accenti • 
QMfli formò meftifsimi concenti , ~ 

<0 

Torti , e famofi Eroi , chei feri artigli 
Hor del mondo fuggite ,ela fua fronde 9 
Hauendo pria tra mille afpri perigli 
In lui merlato eterno pregio , e laude : 
Tion più di Leda i fauoloft Figli 
ter di VOI, ch’oggi tantorii mondo applaude, 
•^é maggior gloria in quefli modanchioflri 
' fè chiaro uichUley Ci domator de' Uoflrij, 


fi 

Ite felici al dolce EU fodoue ■> -/i 

, Vi preparan gU Dei perpetua vitti 
£ la fama immortai quinci > edaltrout 
%/apprefla honor fupremoyoura iufiuitat 
V* teflmon farà di voSire prone 
yirtùdavoirefurta,egia fmarrit4f ^ 

£ quello campo tutto , e quefle fcbàere» - 
Che già faluàfie da te turbe altere,^ 
f» 

ite feUci e fortunati a paro i-.n 

“Di qual fi voglia fucceffor dt’SeUf' ' 

ChPl nome vofiro gloriofo > e chiaro » ^ 

Sarà quanto più gira in cercbioìlcieloi ' - 
Tij potrà ciecanotte,ò tempo auaroi. A 
Spegner la fama fuacon tetro veto ^ * - 

Mavie piùdiGiafone,e piùdVliffìt. 
Splenderà iUufire non temendo Eccito* ’' 

Ci ~ 

. gradite hor quefli pianti $ e quefli ardori^ ' 

Da noi formati t e questi amici acceutià ~ . 

■C beper pietà de voQricaSh amori 
7^ fuegiano entro «/ fen dardi pungeuti-t 
tJ^ntre di palme , e fempiterm aShri 
,yoma il mondo concorde co iviuenti 9 * 
Emlle orecchie vrùte, e mille lingue • * 

‘Cahtan Pbonorcbe'l tempo non eftmguet \ 
14 

E noi mentre filar anno a' petti vnite 
Vanirne noflre » eterni pregi y elùdi ' , ' 

Con obbligo immortai y conte, e gradite- 
»Al tener v'off rirem con varij modi z ■ 

£ queflo campo y e queSle fquadroétriite 
^Fien de’ tumuli veSiriogn’horcufiodip , 
Serbando a’ ttuouipofle ri il trofeo ' 

Del voSlro fempre Uluftre Maujolee^^ 

' 5* 

* £ forfè anco potr'ta tra quefle fpoude - .. 

Se profetica Ungua iluer predice 
SurgerCittdredy purgando fonde 
'Del fluuid .4 rno » e in uni urna felice S 
Ter cui l honor di lei quinci e!r altronde ' _ 
Volerà lieto a guifa diEenice y 
E quefli bianchi marmi , a quei che Fidie 
In Vario fi. > non baurau forfè inuidia • 
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Qui tacque il fauran.Vuce radJoppiaudu 
2(ei coruiua pietà , ne' petti ardire. 

Santo , e pietàfo atdir , che fiUgorandu 
Ina ne Palme altrui noneldeftre : 

Mentre mantice alterno rifneglìandn 
udndaua il fuoco a le compofle Tire , 

C i corpi ardean , che famorofo ardore 
n/iffe tenendo un troppo ardente amore» 
i7 

KHinteeranle faci,ardea nePuna 
Di Clorindo , ed t^rmiUa il mortai pondop 
l'altra il tener caro ardendo aduna 
D^l^amani amatori ardor profondo • 
Intanto uerfo il I{egno de la Luna 
€on ritieccel/i , e celebrati al mondo » 

Tra mirabilf ordigni i fxbriindufiri 
Due piramide at^ar,terrdr del tujlri» 
iS 

',/teeoUe poi le ceneri, e rincbiufe 
Dipintamente m due gran palle <taurOp 
Wnr pope in cima a talee moli, eebiufe 
Sahedat fìbiUarite^pro ,edi C«nro f 
'Toi decanto pnran<tetemeMufe 
Quepo finito ut fù nobil tefauro , 

Uyt morti quattro Ornati ^morcogiunjh 
eie in Ulta auuerfa forte ogrihor disgiunfè 

Toidier piuatefiquie,e fico apare 
Jt Sole occhio del dì diè pn e al giorno , 
Tornar gliSroi da quelle, e lacrimare 
lunga da poi nel lor foggiamo $ 
Mail fommoCapitan,cbe alto rivare 
"Procura al campoyonde non babok fiomOf 
Unoue guardie»* ripari, e a gli Peccati 
tr£n», e pondauanti , c dambi r lati ». 

6o 

Chiama pofiia J^pfmoodo , e dice a lui 
genero fi guerritruita , e filute 
Diquefio Campo , effb da'gefit ttff 
Si ritonofie , e da la tua uirtute j 
Tempo non è f indugio , onde l* altrui 
forila opprtfiada noi fi Pcffaautte, . 

E dal mitro indugiar s’erga , e re/piri p 
I pii firaeòemai la defira giri • 

. \ 
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Folle è quel Capitan , theameip^ìlcorfo 
"De la nittoria il per nemico lafiia , 

E negbittofi al furor pone il morfi , 
Ondei refurga da mortale ambafiia t 
E più fero che pria ricopra il dorfo 
De ^armigera turba , onde fi fafeia , 
Talché ne perda il garreggiato pegrtn 
eterno biafmo, e puntinone è degno, 

Duque a me par, ebe fimfa indugio al primi 
,4lbor ^accinga lolle al primo afftuto , 
Eia Ranca Città, che cosi fiimo 
S’aff tlga, e Hatro fangue empia lo fmaltot 
Onde il nemico già deprejfo, imo , 

Ceda, i'^nenga concorde a nuouo appaltOp 
E la tani'anni combattuta treggia 
Sotto eUglmperii futa B^ma riueggùt • 

Sì iiffe, di buon gnerrier de le fue Voglii 
Efficutor prontijffimo , rifpofi. 

Chiaro fulgor di c^arte in cui s'nceogUt 
Sènant'il del finno, e forila tu huom ripofit 
n/ftuo voler fon te guardate foglie , 
e /pugnate , ed opprefie « in te prepofe 
Sommo merto , e valor dorato feetro 
Di portar guerra, hpace auanti, e dietrm 

Tendon dal tuo voler le noRri menti , 

Ti lannodaa tua voglia , eie dtslega, 
"BaRa il cenno fourano a far che intenti 
Sienglanimi Cahtm,tbe’lgiufio impiegai 
Ed io con [pini ogn’ bordi gloria ardenti 
Seguirò il tuo de fio , ch'ogn’alma lega 
Vk più di tutti, e priaeb’altro dtfio 
Trofia in mè, cadrà il mondo in tetdoblin • 

lo giurai pur quel dì, cbe’tgran vefsiUo 
Dal Senato prendeRi , e’I pondo grane 
Di mai fimpre fignirconcortranqutlln 
là tua fortuna, i fitbile , Ò foaue : 
FincbedinuouoilFitfilan figlilo 
Di si non defiein fio poter la chiane, 

(E frenato f orgoglio) al gran Bsmann 
Il rubeìlo voler poneffem mano^ 

Qìf 
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Qiò fin pofealenonit *Dnceinmtt9 
‘IR^kigerittal fuon di fai fermMÌ% 

Come per pio^ia FasteMo Egitto 
<jÌHnfeai pronto defio pongeoti fprotùt 
E fatto pofciaal paiiglton tragitto 
V‘aecolfe con Hptmondo t pochi > e Imoi^t 
Con coi poi eonfìiltò col hmho Soie ' 
iridar t assalto a Fofiinata moia , 

61 

Pà concorde ogHMit e ffl a ^nantoilDnee 
Sommo , net faggio cor propoflo hauea 
Bi prender l'armi a la ni fcentelnce $ 
/{itentando la forte , ó b>^ ona ,v rea; 
Fatto il proponimento ognun conduce 
Le torri alluogOf eh'efpngnar douea ; 

Ver prontehamerlc nel nauti martino « 

S fpmgerle al gran muro iui yiano , , 

68 

patoBo il generai dr? recchi ordigni 
Acconciar gli /commessi , e le rotture • 
E locar ne le torri afpri macigni 
Con dardi > palle y e fimili armature : 
Onde lanciar fi pofrino > c* ferignl 
*Difegrù del nemico tele congiure 
Par vane > indi troncar de* lor pareri 
Vaccefa rabbia t e* riperin penfieri . 

69 

^ fol pon euraale volubU torri , 

Che al muro trafcorrer possin lietù , 

Ha in té rafia Ariete , che precorri 
i moti lor t pon legni t e ferri greui: 

E in ti, che di mal far non punto aborri 
Catapulta , e t aguato in fen riceui , 

Sotto Finfidie tue Foceulta torma 
Canto rapppUa , e dàifidiar finfòrma • 


90 

Da tre canti assalir , che non fi pnote 
Batter la gran Città fé non da eptelli , 
*Difegnate pertre bande ordigni, emote 
%tfpparecchia, e trauon grofsi, e puntellil 
Ciò fatto I fa che cono bronco fcote 
tAura rocal 1 facendo noto à ijuelli , ■ ■ 
Che pronti al fuon dsbeUicofi carmi 
tdttendonFboraa porre in punte Farmi, ' 
71 

jll pofio Boreal fìssa , e defiina 
(fin la pm rafia macchina Bfifmenda, 

Che porti in quella parte ampia rouina , 
Dandogli de te genti il maggior pondo : . 
Tofcia doue ^ufiro Fatre nebbie affind 
Oppon 'Brimarte , e là r^l fuol feconda 
Fa Zefiro di fior,fe fiefso, e fuoi 
‘JHfegna efporre y auuenturofì Eroi • 

7 » 

fe auuien, che taFbora altier fi lagne 
L'aer di nebbie ingombro , e di procelle , ■ 
Ecb'EurOyCt -AquUonyfcotendobagfia 
Virnmenfa terra , onde gemon le fieBe t 

. Panno in rotta le felue ,ele campagne 
Scofie dtfrenti,edale piemie fèUe, 

I ftrepitofa , e trepiicata immago 
Minaccia il crudo nembo il vento, dilago • 
, 7J 

Tal minacciante , e rouinofo in punto 
Si ponFOfieiuuitUfiimo, e /onoro 
Tertfuando fia ne FOriente assunto 
il Sol • tendere altrui guerra , e martore S 
*Da tal'ordin coflrutto : il campo puntò 
Vofe d difegni , ed al fabrdiauoro • 

£ la cadente notte t regna pofe 
Col denso orrore a le diurne cofe • ' 


Fine del Canto Vndecimo • 





«' ■ 




ARGOMENTO. 

Del noueSo apparecchio il grand’ Ircano 
Terne « ma il fier Zambardo lo conforta p 
Si dà fdffalto f e fan trtf muri » e’I vano 
Caua i Demoni > onde gran geme i abjorta ; 
Muor per man di l{pfmondo fit filano t 
E’t l{pman campo indietro fi trafporta , 
Tafia entro a la Città Tlfifmondo il muro $ 

Fà dura flrage , e al fin toma ficuro . 
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CANTO DVODECIMO. 


r Afaura fon- 
uifsimafiòtea 

Coi fiati a Per 
ha il mattati» 
no gelo, 

E falba (occhio 
del di ) Ueta^ 
firgea 

Bfcamando di 

fole ) e toro il Cielo ; 

^te Cimerie grotte ornai cadea 
l’orrida notte col fico tetro velo , 

E ^vdia fogrf intorno in dolce accento 
Mormorar tonda , gli aagelletti, e’I vento, 

% 

Unando il feroce Trcan , età timorofa 
Cara tormenta , e minacciot’orrore , 
Saegliato al faon di tromba belficofa 
Séteagghiacciarfi in mejXnl iìcotet 
Tii contento fentir,nètroaar pofi 
Taò, così tangetlmarxial terrore, 
Terror^the nacque in lui quel dì, che ardita 
Efimas’ambftttorgfi^o,eviUr 


J 

Chiama vfcito del letto i fitoi pià fag^, 

E fico Armante indomito, e MirtiUa , 
Zambardo,e Fiefilan,cbe ognbordit raggi 
Grane feruor di Jdegno arde,esfaailLi ; 

E te dice ecco t timidi meffaggi 
7*er CUI l orecchia s’ange , di cor vacilla. 
Ecco taffalto,iolopreaeggio,e finto 
. "Portare a noi da bellico Strumento » 

Hauete sì com’iofaaaerfa tromba 
Tar'afioltitainuitatrice,enanxia 
Di nuouo affalco , che con fUbU romba 
Upuina, e Strage ala Città pronam'ia: • 
Dunque al furor, che in cor nemico piomba 
Cauti ponianci, e'I mal che ardii ’ annun':^a, 
Ritorciamo animofi contro a qui Ut, 
Cbefitrmai fempre al nofiro ben rubeUi, 
s 

7ié fiach’vnqua thttor ne turbi, baundo ^ 
7i{pfco MirtiUainuitta,eH gran Zambardo, 
Cb’bor per g ra^ia di lui, che in del trtmédo 
Kfgna , fin qui compar fi ,enon già tardo ; 
EjJ'a col Valor fuo chiaro > e tremendo 
■Renderà il fier Latm vile , e codardo . 

Egli con farti foufbumane , enuoue ' 
Fari perbentomunfvfate prone* ‘ • 

eh 
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• 

Ch non si quanto lei ne tarme raglia 
’£rné di mente p e dt giudizio primo » 

Ibi non si come quei le turbe affiglia 
Con l arti jue , non ode , e non é uiuo ; ' 
Saran qujl neue al Solapoi fuoco paglia 
Le forge auuerfe de lo /tuoi nocino, 
Saran fe t de ftr niftri haurem conformi 
De gli nemici i ni penfier deformi . 

7 

Dunque ognun s'armi % e fi munifea il mura 
'Di macchine in difefa , e di tormenti « 
Onde disegno pe' Ite fot posstam fuura 
B^nderda furti de tauuerjè genti t 
El fejfo fetmntl fico p e' l maturo 
Veglio faluardale peruerje menti f 
E quella libertà » che pii fi pregga 
Da Hoipcbe' figlip il B^egno, e la ricchegga • 

8 

fulminò con tai detti entro a* penfitri 
De* fuoi forti camp'oni ardir fontano p 
Cosi p che a’ ferri baldangofi , e feri 

* Bram •» pria cbe'L defir metter la mano : 
Mdl faggio tJMagoi fuoidifegni alteri 

f Frena con modo amabilmente humanop 
Egli dice a l'ardir uopo è“l configho 
"Principal dificnforitogni periglio . 

9 

Voi pur Capete in quante gwfie , e in quanti 
pjiCbdi gnerreggia il traditor Latino , 
à E quante infidie tende p onde fi uanti 

Poi (tinfeiìare il Fiefotan domino p 
'* noi conuten’bauer penfier uolanti, . 

Chiar' udito di talpe p occhio aquilino i 
Concento armate bracciap e cento jquadre 
Sol per fichiuarle man rapaci» e ladre, 

• IO 

Dunque con gran prudenza itene a* muri 
Mentì' io m’accingo a pii lodeuotopre » 

Pfè fia ch’anima audace s'afsuuri , 
D’ufictrcolà u’ la Otti non copre: 
Difrndetr la Patria , e con matu ri 
Tenfiert » e fenno p e forga m vn s’adoprtp 
f Ch'intantoiii veglierò <'infidiep occulto 
Tendendo a fOJie auuerfo efirtmo tnfidto. 





Ciò detto fbarue > e merduiglit » e fpfme 
Lujhò nel feto Huol de’ circoflantì ^ 

Oode II fit roce p che più non teme 
L'auuerfe forge p come già féinnantit 
'Difpone o^rmonte i e Hejidano infieme 
Con ampie truppe di guerrieri erranti, 
tA C v^qudonar pO'taoue {{ofmondo 
Condur douea del OJie U maggior pondei 

it 

Con "Dnrippo -.^trtilla oue l't^ufirale 
Torta fi ^agia » ardita coppia manda , 
Coni' A magoni lue , con truppa yguate 
Tojcia d’ardita gente pacut comanda j 
Ei et col rtfio de io ftuol reale 
Tuffa veloce "ver la defira banda, 

E doueil fiommo Capitan fit pone 
Con numero infinito fie gli oppone, 

X/ i chi porta a le mura onufle carré 
‘Di lance p pietre p calce > gplfò^ e legni p 
£ chi te Sìrade anguHe ardito sbarra 
Con gran catene pC non più vtSli ordegni: 
,4ltro magli ferrati » e raStri in arra 
,A canapi fiofpefit » e vari ingegni p 
SlueSli carca baiifte p argani libra 
Oue antenna» o trauone appiniept vibra, 
>4 

Tfpn con numero vgual per piaggia apriot 
Con fioUecito oprar cauta procura 
Il vitto accorta Jiiouida formica 
Ter quando a’ capi U verno tl volto indurai 
Che fiottopoftaal njlhiop e ala fatica 
La Trita ejpor pe’l fiuoljuornon cura, 

E in mille guife a varij affici intenta 
Torta a! proprio granar foli fui fiemeitid, 
u 

Tal fivedeanletimorofieturbe 
De Qittddini affaticati » e Itancbi 
Tostar var fi frumenti onde conturbe 
^De gli auuetjari lor gt animi franchi f 
intanto li fuon chela Città diSiutbe 
,Alterna il l{pman capopc’l petto» e’ fianchi 
Cinge ateid* ampie moli > e dt trincete > ^ 
Margini eccelfi » e di perenti fitbiere. 

Viem 
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I 

f^ien^n» la torre Jùa B^fmenio a fronte f 
E fa crollar Cima campagna » tCl cotie 
Col fero moto ytcuis oppone ayfrmonte 
Tifi maro eretto f e la gran fronte efioUe : 
Seco ha l germaniche a le perca fitte «Conte 
Cméa d hlonergio, che di sdegno bolle , . 
E'IfjotoinnutOte’lTartaroanmofo . 
Delia pace nemico ,edel ripofo, . \ 

•7 

Correa paro con lor Vrintarte » e fpinge 
Da Coltra parte la g ran mole ancb’elU 
E di tiepido /angue il terrea tinge 
SitfaCorjoJ'uoide‘timideitt agnelli s 
nJ>Ha nolente incontro lo rifpinge 
*Dal murocccelfo, e fa fmti » e rufceUi 
*De la fcbieradtlMi , perche MirtiUa 
Se gli famcontrOf e (tira arde » e sfauiUa» 

18 

Turbine al moto fuo fembratche porte 
Hpnina , e ftrage il (apitan Jupremo » 

Tifi correre a i'afialtOit con la morte 
Dimoiti i Quanti a sè failcampo Jcemos 
V accorre il fiè in difefa > e con le fcorte 
Sue fa mirare a motti il giorno efiremo » 

£ di poter ria colmo > e di furore , 

Con lira addoppia in vnforT^a te vigore» 

19 

Vola da* merli a Chor che*l campo flringe 
Uantica Bfgia di J'aette vn nembo , 

£ di calcina > e pietre , che fofpinge 
iaan violente vninfiniio lembo . 

SI diluuia de Condafcbe fi fpmge 
Sembra la terra al mar fòmmerjà in grébOf 
Che dai muro bollente in giù di fende 
^Chuomini,el'armtorribUmeate incende, 

20 

Scarcan U torri da l'eccelfe cime 
»4nch*efie vn nembo d rotanti pietre » 

€to ftuolde gl’arcieri at^daCime 
Tatti I afpri dardi > e vota te faretre : 
CadongUbuominia montidal fubltme 
Muro , ni alcun ve n’écbe vita impetra > 
Tempie il fofio di fanguetcdi tonine 
9if9rpi,e4oJfa,e par dei mondo d fine * 


tt » r 

yolaperCaerlacommoffapoluei - • 

Che giù cade da' merli yc fi dilata 

Entro a le ville, e la tot luce tnuolue 

“Di tetro ecclifie , onde U Sol più non gnatet y. - 

L'afpra pioggia de Carmi apre , cd^folae 

D'ambete partila falange trota. 

Quel muor, tratte dal capo lecerueìla » 
Qiieitrafiitida flocco, edaquadretia» 

12 

Sbal^an dal muro fuor con curue artiglia ■ » 

Mille graffi di ferro , e mille mani 
Dpradimente induHre,edan dipigUo 
»Al'huomtraendolsù dai bassi piani: ' 'i 
£atto eoli, che ^flor. Lepre, o ^ntgli§. 
Tiùvatto non rapto da luoghi firani • i 
E tratti in aer poi laflon cadérli \ 

fon periglio mortai da gCalti merli • * 

»? 

Snfim'd guifat^eifutlaillufìrt fiiide -VAI, 

TeHuggme rapir dalbaffo Begno , 

E [ufo aliar ver la B^gion del ^oie 

Spinto dal pronto , e naturai fuo ingegné S ? 

Indi lafiarU in ejualch' alpina mole 

Cader , per adempire U fuo dtfegno » 

Calar poi giufo , e con l'ingorde branm 
In lei gii infranta disfogar la fame, 

»♦ 

Spauenteuole ordigno , opra » e fattnré . f 
Di Xerfe pria ^ poi de^ spartani Eroi f ■ • 

Che pet difefa Caffediate mura ^ 

Trouàto fù da’ cauti fabri fuoi; • f 

Queflo apporta a i Latin vii più paurUf * 

Ch’altro, che orribilmente il lor gCannoi\ 

Tercbe (juaft Falion l'huom prende, e itaU» ^ . 

Lo fa morto cader nei duro fmaltn, . * 

• 

Da queflo tanti fur di vita priui ' • 

[ guerrieri inuitthCaualieri, e fanti, . 

Che’l fangue m fiumi di'atato , e*n riui 
n^l erbe , a i fior fe rugiados'i manti S 
T(on tanto cttggion d’alto tC tempi cfìiui 
Da g rondine pere offe n^pi volanti , , ^ 

Se auuien che d'tmprouifoeffa ricopra '*A 

iicolte, otuTefie ptm Mente a f opra. 




* f. 


11 *^ 


CANTO 


■ - . 

’ ■ / *jSp>tgt\oftn9nto '*trfq U fier nemico $ 

Che j/i vun coi^o , U fòlubU torre » 

' , £/ ppiue oMnentu fopr* U muro antico 

■ \ . . Jnfui calando impetnofo correi 

^TroM^r^ntialnparote flranointrieo 
• ,'li^'s*^^eyoùeU‘ttnm 
j *■ :._t^%tcorjitptrbitòijù0 fortuna hot guida 
Cufrner$afrotÌ^ quia Fon {altro vuida, 

• • ' ‘ XT ’ 


J* 


■Cè^ròJ^iltèQOfbòr quando mai 
^ l^à^tor di ii {antico Jecol uidt 

• . itVihft vanta hàue)r COI propri rai 

èdiraidà fìohtfi ^n$efrW grande UlcUei 
E nel campale ^ob gli ehrenii lai 

Viflo trarre ad ^or dal gran t'eiide^ 
r: * fur'quei dhi Ih oriibili » ma quale 

Fu queflo alàun non é da porfi uguale» 

* Vs ^ 

pelote a par di turbine > • faetta > 

. ■ t'arca dfote ^fmldotC ingobrailmuro , 

£l feroce atrOtcò urta, e rigetta 
_ lungi da qm tip in loco pià ficuro t 
S^nei col^ggia ver lui con maggior fretta% 
Che non fa il fabro fopra il ferro duro, 
efcon da {armi ìor faci , e f amile , 

^i grani colpi, e (ampi a nulle a mille» 

Il ì^uro i fpajiofo , ma nontanto, 

/ Weffet pofJadagU altri circondato, 

j> •*perci)( dietro al fuo corfo d'ogni canto 

‘ Eifèe veloce-it fuo drappello armato .* 

• Et alifiuce foùran ficuro manto 

; 'fa con {<vmi-fJnguigne({ ogni lato, 

*. ’Ela Tkbe sgombrando gttta à terra 

Cb'iui fèkeonle pietre lU campo guerra» 

' 30 

■ XJuolFiefola^, ma no’ l comportali loco 
, Froqteggiar et ^pfmodo ancb’ei cq{ armi , 
Onde eonuien cbe'l beUicofo gioco 
.* * Ceda al ^rmano, e in alita parte t’armii 
. • . ^ ^ Ed ei che (ente entro a le vene il foco 
* • FreméUi rabbip * e'I fu» confufo catmt 
< . ,V*M , e denti rigorofo intriga ' ' 
*i)oppiando al gran Latin noiofa briga , .. 


»/lrtedi fcbermaineffiocchionemmiral 
"Hi di botte offeruan^a ,òdi riparo , 

%yvla dato l vno » e l’altro in preda à {ira 
Tentan col duro acciar frenar {acciaro : 

E fulmman le fpadein cui t’agpra 
Lampo infocato , che fulgente , e chiara 
Senihra vfeito di nube atro baleno 
Vibrar cadendo a lo gran madre in feno» - 
3» 

Chi tra larghe campagne , 0 prati erbofi 
Vifto ba due Tauri d ftretta guerra accinti^ 
0 tra gh armenti due delìriergelofi 
Ter la giumenta, a Sìrauayiffa/pinttf . 
Over tra monti % tuluogbt caucrnofi > 

Due feroci Leon difdegmo cinti, 
giudichi efjer dì quei fafpraconteja . >* 

aJ\laggiorÌorror storne maggior iT offffi» 

Sembran grandine I colpi a rhorcbe^l venta 
%S\Cagg!or la t rae fopra i /onori tetti. 

Il core agbiaccia altrui (Colto fpauento 
La graue pugna , e'I fen co’ feri oggettit 
Doppian le forge y r*/ prouido atdimenta . 
*Del paro entrambi , e minaccio fi afpetti . ‘ 
{guanto vie pui s’ingiuram ,e con gCvrti 
Van par le botte , e repentini furti» 

34 

Son del fero Tofean farmi fatali , k.'J 

€ impenttrabil sì che non penetra 
Colpo di lance ,odi pungenti fl rati (tra : 
In lor I perche ogni acciar fi flépfa , e fpt* 
Son quelle del R^man Trincipe vgualt 
»4l tenace rigor d’alpina pietra, 
eh’ ambo temprate a {infornai Fucina 
F ur da Vulcan di tempra adamantina» 

3i 

Se le braccia de tvn Fulmine alterno 
Sembrati, fon poi de {altro vn terremoto $ 
SeCvnqual pianta al gareggiar del verno 
Oflad’aUro è tra (onde vn fioglio immoto t 
Se nel vibrar tacciar lampo fupemo 
Si mofira l'vn, Caltro par vampo ignoto, . 
Del par fon Carmi , leforgf , e gli ardori, 
^lijdegni ,imoti,e glianimofi cuori» . 

‘fi 
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E ft non che per for%n fur partiti 
DjI diltMtQ mortai de le faette , 

Che da t/eet de la tetra t e dai fuggiti 
Dal muro i addogo a quelli eran dirette : 

C la calca de' morti , e de* feriti » 

Che le Stradi murali hauean ristrette , 

€ssi facean quel di con danno ejt reme 
0 de Fvno ò de Faltre >n di fupremo • 

Ì7 

dal canto colà deue Brimarte 
Il muro infesta ^alto rumor rifuona% 
*Perctò che /egli rapprefenta tratte f 
Tlipprefenta MtrtiUa anco "Bellona : 

£ sei d'humane membra intorno fparte] 
Mostra te mura > anch’ella yna corona 
Patt'ba de’ monti <fr* guerrieri eSiinti « 

£ de femmessi fede prigioni > e -pinti • 

}8 

Seco è Durippe,/l fuol di fangue allaga 
*Di fpada onuSta , (Parco , o di quadretta f 
Con cui tanti t/pccide , atterra , e impiagaf 
Cb/l piano è colmo tPofia , e di ceruella t 
Sembra pfcita dai bofchi tufaufia Maga 
tAl gran moto oflernar d" ^ufirojòdiflettaf 
Che fpauentanoH fai tutti ìp menti t 
%^Ha feco il cieco ^btfio,egli Elementi^ 

39 

S)et arciere compagne il moto alterno % 

E*l fulminar de le faette pare 
B^ninofa tempesta a megjo il perno 
Ter cut freme la urrà » e muglia il mare ; 
S>a Ppn canto teda Poltro afpro gouerno 
Fan l’orbe Tarcbe entro ale mortai gare , 
V* tra pietre f renine f e incendi auuolti 
Tl^Stan morti , e piagati in Pn fepolti » 

40 

M«Pl generofo Eroe guardando tanta* 

Strage , colmo di /degno il ponte fcioglief 
E a pina foixa fopratl mure il pianta 
Taffando innitto in le guardate foglie : - 
Mentre finol de la torre il fole ammanta 
Con Pampia munigjon che da lei toglie 
Di faettumi > e pietre p e d'infinite 
n^Sie lanciate a depredar le pìte. 


4r . ' . 

Fuol MtrtiUa Pittar Pangufio pa/fo 
oyfl gran Latm pmàla cadente piona 
Del’auuentate felfi d’alto a ba/J'o 
fan sì cbt’l Palor fuo nulla le gioita • ' 
o/^n-^i l’animo pronto $ algorpola/fà 
Dificilmente in lei rimediò t tpua* 

*y/la fatate fua i ch’armi > gir armati 
La circondan dauanti , e d’ambo i lati • 

41 

Disàie foprauien mortai tempe/ìa . . 

Di già dayfjle pedi fpade / circón^ataòr 
f fe ben matiPpccidernon s’arrefta 
La folta turba ond ella è coronata : 

Tanta è la calca p che Periti s’appre/la 
Con P a mie in mandi g rane fdegno armati^ 
Che più colpir non può si la circonda 
*De ù rouine pC de tumulti P onda • 

, ‘ 43 

Ma polto Armante in Ui cupido 'd guardo^ 

In lei ch’era l'oggetto del fuo core > 

A correr là non d ì^oppo''f ne tardo» 

Che al corfo altier gP impenna l'ali Amore : 
’hfè /lima grane intoppo patrti qual Tardo 
Ftene a gran piti p e del focojo ardore 
MoSìra gli effetti f perche à terra fpinge 
“Da’ merli ognun che incotro à lui /ojpinge» 

44 

egli feco br amato hauea quel giorno 
E/fer efpofio i difenfion dtl muro» , 

E far le fchiere b<- Ùuofr intorno 
In fumnji andar p sì Amarlo fa- fteuroS 
Ma*l fuo fato non puoi che' l Pip adorno .-e ^ 
GU fia compagno eletto al pondo duro» ' 

Che fatto hauna quel dì mirahilcofe 
Da ttflar fempre a’ fecali famofe, ^ 

4f 

Ed bor chela fua Ptta in mex.%pà tanto. _ . 
Strane guiftdi morte aumita mira, 

' Corre’ precipitofo . e inuitto amante 
Fà ch’ella dal periglio fuo refpnat 
T{è mai nemifoà^iout empio Cjigante 
Fé tanto in Fleg rape done fi raggira 
Telia feluofo p o doue ban degna fa/fa , • 
>1 Tifeo con gl' altri fotta Olimpo , ed Offa . 

i Sgom- 
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Sgombri €on gFvrti la folta falange 
Dal prefo muro t e riuerfoUa al piano , 
Sbaragliò l'oriinan\e , e quel che frangi < 
Il tutto, rouinò con l'empia mano ; 
7{ontosì fèra Tigre intorno aKjange 
Cotanta ftrage fa del gregge infano f 
Quant'efìo fi quel di de l'ammofe 
Sebierethe’lmurod'occMp.tr fur’oft» 

47 

èia'Brimarte al furor di lui s'oppone 
Con intrepido ardir > feco i Learco , 
B^oldoano > e /{ambaldo ,ela ten'^^pue 
Trendon , ciafeun di tetro fangue carco • 
Sìuefii frenando ^impeto , cagione 
Furche /i tenne toccupato varco , 

M che dal muro dentro in varie parti 
Scefer mille guerrieri vmti ,e fparti» 

4S 

Come quando il villano argini , e fponde 
»Al fumeoppon ,ehe gli depredai campi t 
Che fedavn canto te uotubitonde 
Frena, ei da t altro rompe ordmi,e mciapi ; 
t con mille rampolli urta, e confonde 
Vauuerfegplte,e pardi fdegnoauuampif 
lié può toperator dartele, e freno 
lui che d’acque hd’l uaflo uentre pieno . 

49 

Strage» e rauina al buon Latin fourafla 
Se ben d'animo eteri fo, e fingotare , 

Con intrepido cor pugna,eeontrafla 
Ì^Etrufeoudor cb’è ferrea pare; 
noria fpada difende, hor ut brafafia, 
Efemprevccide,e fere, òm fuga andare 
Fà chi contro le uien con fronteaudace , 
7{i filma incontro , sforg^ > à man tenace» 

40 

Sor mentre in quatta parte orrenda ftrage 
Fà la morte ,e‘l furor , Cefar /affronta 
Col fero ìreano » e iaertmojà imago 
Fan daCuu canto , e l'altro tira, e tonta i 
QmI fe tathor con fpaueutos’ambage 
Cerne ri mar , freme Paria , e in ira monta 
l'onda agitata , e con tetribil erotti 
Scote le felue , te mondane 9 e t colti» 


41 

Così quando accofló la vaBa mote 
Ce fare al muro eccelfo , e gittò il ponte $ 
Tarue al rumor Paria'turbarfi , e’I Sole 
Vela r d'o/curi nuuoli la fronte : 

Cotante in lui da la nemica prole 
Lance , e pietre far tratte , eh alto monte 
Si fé di corpi ePUnti , e di feriti 
Vgualmente de' vili , e degli arditi . 

4 » • 

£ cosi da tre bande afpro tumulto 
Fà in varie guife il tripartito fiuoh, 
QMndo da Jenfa nube ri mago occulto 
Si chiama innangi il genitor del duolo t . ’ 
£ feco vnitoPinfirud confulto 
Ter optar fòlle al R^guator del Telo , 

Folle in ver , che prefume i gran decreti 
Torcer di quello , e'I girar de' pianeti . 

U 

Corre a Pvbbid tenga tempia torma 
‘De la caua infemal pronta , e ficura 
In quanto il vrrier frodi cangiar forma 
quel che fiffo hà’l l{é de la natura : 

E far che’l gran Latin con fera norma 
Efiinto fa tra Paffediate mura , 

E'I già fatto da lei crudet difegno 
S^appaghi, e refli efiinto il l{pmatt regno • 
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Comanda lor Pinftdiofo t^Cago 9 
Che tra Pvn muro, e Paltro ampia cauemé 
Sia fabbricata , e con profonda mago 
Scenda a P ingiù precipitofa , e interna s 
€ per far meglio il cor contento , e pago 
Coperta fia così , che non fi frema 
Dal nemico Roman fin che in profóndo 
"Precipiti di lei nel maggior fondo»^ 
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Or rendi f sino inganno ito fio a t opra _ " 

Corre veloce la turba infernale , 

E tnuiftbil s'accmge , e mette in oprri{ 

La potenga , cb'bd frmpre intenta ai mata * 
Circonda ri muro intorno, e fa di [opra 
Tninlare ri terrea com’baneffale 9 
efrffiandolo in aria lo diffolne 
lnraianatìua 9 mUifasom 9 t fatue. 
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Tm di >immi fragtU > e di /abbia 
f T^icopn tl cupo entra f e cauta attende 
Vappre fiata rouina pedale labbia 
Uuiéa /puma le gorgoglia , e feende t 
Verfa hnfauflo ftuol furore | e rabbia 
*Da l'infocate luci > e'I fen gtaccende 
V acce/a ingiuria f e qual uà fio gigante 
Il elei di/pre:^a tonto » e nuttacctanU • 

Intanto là doue Ho/mondo fembra 
. Con le /ue fchiere un turbine /onoro 
Il Fie/olano ftuol t'incide , e /membra 
*Diant} fabro di motte ,edt martora t 
precipito/o , e ben raffembra 
Hube innanzi al /offiard’^kflrotc di Cero, 
0 dal Falcon Jeguita burnii colomba 
i a^Centre trepida in giù uolando piomba . 

$8 

Ita nel muro tagliando a brano , a brano 
( Lo /pauento/o ftrepito arreflando ) 

Il Kpman uulgo il giouin Fie/olano , 

C /pinge ad ambe man mai /empre il brado: 
tacendo U proprio ufficio , e del germano , 
Che in /occorjo a MirtiUa cor/e , quando 
Tra le tonine oue Brimarte pugna 
La uidde qua/t a morte dentro aCugna» 

Li partenza di let/i sì , che ardito 
yU più iiiuenne il uincitor Latino , 

E quel che da’/uai colpi era fuggito 
Maldair^o/o al rumor fi fè uicino i 
£luì (Fogni lato il popolo infinito 
Chi cade in giù riuolto , e chi /upino 
Ter le po/jenti man de’ due guerrieri , 

Che in lui percoton baldan^p/i, e feri . 

6o 

%/Ha lo sformo mortai de'/pauentati , 

Che donanti Egsmondo uan fuggendo. 

La tagli, e punte incifi , e maltrattati 
Fin/er di Fte/olan l’impeto orrendo } 

Tenbe giù traboccando da più lati 
In uarie gui/e morti iuan cadendo , 

Fe sì , che abbandonò paffando il ponte 
La grane impre/a , e altrui uol/e.la frotte. 
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«Aid non sì tofio nel lanciate ordegno 
7o/e il piè per uarcat ne Coltro muro. 
Che cinto il fen di genero/o /degno 
^lun/e B^p/mondo intrepido , e fiicuro : 

£ mej/o II pié nel fabbricato ingegno 
^ncb’ei paf/ouui ,econ penfiermaturn 
Ilfuggitmo E roe percote , e fede , 
Cb’tua per por nel uicin muro U piede/ 
6 % 

f ù grane il colpo, ma non sì, che a terrm • 

Lo traboccajje dal fuuran fi ntiero , 

Efio ardito fi uolge, e fi rana guerra 

Tralor s'accende, e duello a/pro, e /eroe 

fiore è tal/e contro ^fìor s'afferra 
In aria uelocissimo , e leggiero , 

Ter far pugna con lui cruda , e mortale^ 
librandoi corpi fui uigordeCale, 

' 

Tipneosì feroapparue/oprailTebro 

Il gran I{pman contro il To/iano inuittoi 
Quanto ‘Egsmondo infuriato , & ebro 
C ontr'a cfiui di /degno , e di de/pitto ; 
lior qual Mu/a di Uuro , e di Ginebro 
Cinta , cantar potrà l’a/pro conflitto 
De' due guerrieri in aere , e de' figuaei 
Sparfi pe’ muri intrepidi & audaci, 
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Sembran del To/co Eroe lampi fulgenti 
CU fpessi colpi , onde rimbomba il deh ù 
Sembran quei del Tlsman baleni ardenti , 
Che fquarcin de le nubi il denfo yelo : 
Sembrano ambi a^jjiffatidue fierpenti 
la fiagion , che fi dijpilue il gelo , 
SuonangCelmt percojffiin fuondi fquilh 
Con lor m/chiando fiaccole, e fauille. 

Vibra al fimFie/olanla fera fpada 
Fer/o Bfi/mondo , dr ei vi oppon lo feudo » 

E fasi, cbe’l gran colpo inda rno cada , 

"Poi gli fpinge nel fieno il ferro ignudo-, 

C he via trapafia , e’I duro aedar non bada, 
7^ fina magUa ilfùrio/o ludo , 

Ma di /pino, e di vita a vn punto il priua. 
Scacciando Calma alaTartarea riua . 

/ A Enel 
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E nei ritrar Vacciar con effìo traffe • 

'£>a l’elhnto eampion gli fpirth e*l ptnguCf 
E fu fon^a al mefchin > che traboccale 
*Dal ponte al fnol dìue rimafe ef tngue : 
T^ol curali /{pman Duce » e innanzi fatte 
Con fero af petto al folto jiuol che lungue 
Del caduto guerrier la dura forte, 
Edeldannocomun della fua morte, 
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Occupa il muro eccelfo , e'I varco tgombra 
Da i difenfori , e da l’impeto graue , 

Tii periglio di morte il fen gl' adombra^ 
T^é per fero tumulto il cor non paue: 
intanto la Città nemica ingombra 
V ardita turba , e fà che'l fuol fi laue 
Di caldo fangue ,eda più parti fcende 
Dal primo muro,e'lfitgnoreggia,e prende, 
6S 

•JHa net paffar verfo il fecondo cerchio 
De' vincenti la calca , in vn momento 
Senton la terra dal fouran fouerchio 
èiancarfit fiotto a’ pié con gran fpauento : 
Indi precipitarcon Hran fouerchio 
u-^mrnaffati nel fondo a cento , a cento , 

E ne Campia voragine , cattiui 
K^Slar chi morti , e chi fepolti vini , 
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T>a mille parti forribil cauerna 
Ifapre , auida inghiottendo i vincitori. 
Che correndo fcendea da la fuperna 
Muraglia, a<f ottener palme , & allori t 
^ode il peruerfo Mago ,ene l’interna 
Caua orribil , Vluton cinto d’ardori , 
Vedédo il Ti^an Capo entro al fuo tngano 
Hjceuer pena e Strema , e mortai danno , 
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IT^on meu ne gode fa{fediato , e ficco 
ìt'Kl, che baldangpfo il tiftto vede , 

E lungi mira dal profondo fpoco 
far de’ nemici fuoi rouine, e prede : 

> 'Ma quando del figliuol rimaner cieco, 

E cì^efiinto cader dal pome il vede 
< Ter le man di E^smondo , il rifo muta 
In fiera doglia , e‘l piacer fuo rifiuta , 


7» 

Fiefolan , Fiefolan cade dal ponte 
Morto, ahi fortuna auuerfit, e pur lo miro, 
E miro ficco in vn Cincarco • e Conte 
^d efj'o fatto , e pur viuo , e refpiro , 

Indi ripiglia , volgi , ahi volgi s^rmente 
(jl'occhi a chi tratto hal’vltimo fofpiro , 
Mira il gran frate efiinto,abi corri , e fera 
Vendetta fanne , onde il nemico pera , 

7* 

Volge l'orribit guardo ^r monte a quella 
T remenda voce , che gl' in tuona il core , 

E da la defira del i{pman ^ubella 
Scorge il caro fratei , che langue, e muore! 
Hpn mai fcofla da’ venti atra procella * 
Scefe da’ monti al pian con più furore 
Terribil come lui , né terremoto 
Crollò la terra mai con sì gran moto , 

7J 

S'auuenta forfennato, e fitibondo 
Di fangue addojfo a cbi’l paffar gli vieta 
Ter correrla doue 1 1 fouran I(ofmoHdo 
Surge del muro m la feconda meta ; 

Ma tant'è de la calca il graue pondo , 

Ch’ei non può iCeffa far la voglia lieta , 
yccide , atterra rouinofo, e jmembra 
Cl'huominiamonti,e’l furor cieco fembra, 
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Sembra vfcita da gC antri orribil tigre 
Dietro a fiercacciator , che predat’habbia 
Damata prole , e con le voghe impigre 
Stampi, e con Carme fue l’immonda fabbiai 
Che per farle fue cure al correr pigre 
Vn glien*auuenta,e fcemainleila rabbia, 
E mentre il porta a la predata fianga 
Effo con gCaltrinel fuggir sauanga, 

7J 

Tanta fuor de le torri , e perle ficaie , 

E per le mura lacerate , e' nfrante 
*Da gU altri affalti ardita gente fiale. 

Che parche caggia giù dal Ciel SìeUantez 
T^n così folta vtenla pioggia auSirale, 
né in A rdenna si folte fon le piante , 
Quanto é fpeffala turba , e colmo il juolo 
Di membra , (Carmi, di rouina , e duolo* 

fi 
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fi MirtiOa dilor con gtammofi 
fidi fegmci fuot quel che ftr [noie 
fjtuido falaator ne’ prati erbofi 
ConCarrotatoacciard'cìbe « e Tridct 
'hiiamùen pericbe alcun di fnggtr'ofi 
Tanta èl’oHina\ion , da l ampia mole » 
qnatldta > a tronchi membri incita 
la fempre rinafcentct e doppia vita , 
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Caion di qui, di li ptagatit t morti 
‘D ambo le parti vn numero infinito , 

E dal fuolp inghiottiti t vili , ei farti 
Fengono a month e'I gagliardo^ r’/ ferito : 
Tercbe douunque vanno mmenfe porti 
fapron traendo al f{egno di Cacao 
Il vmcitor I che vi con pii ficuro 
%rsl fecondo e fpugnar nemuo muro • 

7» 

ei flrada trouar la sbigottita 
T urta per dar l'affalto *l'alt rogtrOf 
Che per tutto oue vi lavala vtta^ 

M trae nel centro l'vltimo fofpiro ; 

ft fogno importuno l f.gro incita 
Oue fpera appagare il fio defi ro , 

Che mentre iU luogo defìato pajfa 
Sente cbt'l fuol cedendo al piè t'abhaJJa, 
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Caddero eflinti entro atornbtl caua 
Ter non pii paleggiar vini nel mondo 
oJH ille dugento, ardita gente , e btaua ^ 

E fepolta re nò nel cupo fondo : 

Fugge U reflante il terrea » che s’incaua 
^traendo a l'indietro il carnai pondo , 
Stupifie ognun cbe'l gran miracol mira 
Stimando si del Ciel fuggetto a tira . 
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lo fpettacolo infolito , e fiinefio 
Fé cader Pira al repentino ardere » 

Onde refia il l{pman confufo y e meflo f 
E pauenta del Ciel contrario Ti re : 

Srimarte il vede » e Cefar manifefio 
Se'l mira auanti , e fente afpro martire ^ 
Sbigottito riman dal fer^oggetto 
SfarditOtilvile, ilfuperbot tflnegletto. 
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Stima il gran Cap tan ^ in fuu fio giorno 
Ciorn j ftale a la Città prupiì^io y 
E per fuggir di luil'vtWuu Jtorno 
lei tornar/ine al campo fi giudizio: 
berciò fi tojìo rifoaar d'intorno 
llcauo rame a dar l'v fato mdi^io. 

Si ritrae feco ognun dal mortai gioco f 
Edancejfandoal fot oauuerjo loco, 

8x 

oJ^a l{ofnondo già inuitto era ttafcorfo 
Soletto dentro a la reai Cittade . 

£ fatto a mille giù battere il dorfo f 
F del JkofangMe dilagarli Jtradet 
Come rfiito di tana orttbil’Orfo 
Sopra gh armenti fen^abuker pietadcf 
Sbrana da ftn.e a/iretto fVccide ^ e Juené 
^nat!^ ne incòtra^eA niortetejirayo mtna, 
Ij 

f"ggela turba sbigottita ^everfa 
lu lui da logge te da fenefire vu fèto 
7i_tmbodi pietre, omf ita terra ajperft^ 
2ii men per quello vitn forte t e fueroi 
Ften la vittrice man fu*l fangue immerfo 
Taffando lUefo , o tra le morti altero ^ 

3V i pioggia di faetti , ò tuon di faffi 
*Ponno punto arrtSìar gl’audact passi , 

84 

Laffa monti di morti , e di languenti 
Dckunque paffa U vittoriojo Duce, 

E calcando infuriato hor’arnii , hor genti 
la piaxxa reale al fin s'adduce: 

Ove lo sforgfi al fin de' più pofienti 
'fata rolla natragha fi riduce , 

Ct fiato li marciai fi roceafialiOt 
Che difangutgna fìrageempi lo /malto i 

8j 

flualfie Lupo taChor ne' larghi piani 
Di folta felua vfcito s'incammina 
Oue tumulto di latranti cani 
Si reggia incontro vfar con gran ronènat 
Il pelo arriccia, e batte 1 denti immani^ 
fjgna /degnato , e mentre s’auuicina 
lui la fchiera le voraci canne 
*^pre, dilata , e mofìra fuor le ^anne, 
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^K^Of'eì f*auuenta in i tMtx 
OentCt che d-t più par« itti s’uduni > 

£ cd taglitnce acciar dmide , e fehiant» 
Karitùt^U mentbra fem^a puf* atcH/u t 
dJ colpi di Uà neffun fi vanti ' 
fng3lir,fe motte gl'occhi non imbruna^ 
Calsi l’armata turba da più bande 
Portando aitn tumuUa%e rumor granii 
87 

finuitta drftra altero [cote » 

Con cui minia R^ibenoe(ìintoatevra% 
Felfo tra cigUt e le rugofe gote , 

£ laltti fuor delaprtglon gà sferra | 
indi fi volgeyenel voltar pcreote 
Sardanapeo^ che per la man C afferra % 

£'/ fatrafiito rtuerfarnel piano 
Yn OMoe di ìi^ruegia, vn Lituano», 

«8 

Sanmnte vecUetl firo(fOto%e feen 
•^mea l’empio Tar tarate (jnfone 
Capitan genero fo^e reSìar cieco 

là di vita con quei (fianop e Stimoae t 

Mandapofcia R^dafìo al negro fpeco 
In compagnia d'^ndronicot c Utofione^ 
XJngan tutti» e d’animo ferace ». 
g^jghtdiguerra»« nemici di pace» 

' *** 

crefit tanto il mar^iat tumulto 
*J)e ta calca mortai» cf>Ì fivga fine » 
Cb'eiteme al fin da repentino mfulto 
Morto reflar trai’ armi ».t le rouine > 

£ già nonera al fòro trcanooeculto 

D'vnsì fesuro ardir tire intefknr p 

Tercbe da sento meffaggieri intefà 
l^auea eom’effo era coli difiiejfh. 
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£ come doppoil fin di Fiefolano 
Mortola lui» con difperatoardirr p 
»yf diflrug^ondi fua Cìttala mano ^ 
Bauea drig^ata»ein vn fofpinteCive-p 
perciò- fatto-vtrhàdi rabbiainfano 
le firade ond'tinon poffa P‘ù fuggjvt 
Incatena fdegnofo » e da ogm banda 
' variaguatipOMei piti fotti matdob 


7 oì s’ineamini Tter la piagp'a» e vede 
Lui, che diuora il tutto » e’I tutto lirugge» 
Qua fi rabbiofa Tigre in chiù fa fede ^ 

Di folta mandraafpro Leon» che rugge t 
Mira far da la morte illujiri prede 
Con la fua defira, ode taer che muggt 
•Del meQo pianto di tolor , che irati 
Traean morendo gemiti, e Idrati * 
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Vedutol poi da lungi algareit ciglio, 

£ qual turbine alterno aprir le fcbiert , 
Gridò» dunque fia V- r» che da l'artiglio 
•Di q^ieSio ingordo A fior debb'io vederi • 
•Doppo La morte de l'amato figlio 
L’antica /{eggia» e'I Rfgno mio cadere » 

£ che cinto di mura ardifca vn filo 
Torfi à rfcbio pugnar con tanto ^uoh» 

9} 

£ pur tardifie ,epurlo face, ed 10 > 

£ ine’l veggio»e'l coporto à mio mal gradi, 
E no i fi del fioardir pagareil fio 
Traendoto sbranato al mortai guado f 
lù» si tutti concordi , 0 popol mio 
Seguite U corfo» ond'to dritto me’n vado. 

Io me’n vado i fitrpar T or ribiT angue. 
Che la nofiraOttù colma dt fingue. 
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che tarda Armonie i comparir , che tardo 
Seco Miri’la» il prinsipat foHegno . . 
fon gT altri lor» pria che fi fptani,ed ardo 
jl nido agnato» il nofiro fiabà Regno t 
SÌ detto in gui fi» che far bombards 

Tocca dal fuoco al deftinato fegm> , 

•Uer lut fi moffe tvapaffindoardu» 
Vefitneo» iL forte, Utimido,Yl ferie»» 

9S 

n^lamoTira del Ri fico fi moffe 
H tum»Urod^fitti,e de’ fuggenti p 
£ parueehe tremoto» ò tuono [offe , 

0 nembo feoffo dà furor dt venti , 

ientiRpsmondoi fèrri» eie percoffé 
MarteUartoflo ne Tarmi Intenti p 
né gli teme però, né fé id ottrifia » 

Ma drK^^ aedit» i» tptelC orrtbil viSd» 


DVODECIMO. 


ùrii^* U s^iurdo a vn pità,e m giro mena 
Lt fera fpadx i e coglie in fraine Uberto » 
Che’l tentana ferir dietro a U fchien* , 

E’I mania in terra fino al mento aperto : 
Tofcu immerge à Smon di rena , m VfM 
V or ribil ferro , e'I fa cader deferto , 
Taglia Gildippo y e'I Fiefolan Locufio 
Fa fotta a l' anche ^ l'altro a meg^^o U bafio 
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Intanto il H^ijitafi rabbia fa belna 
o^hiifaHiientaye ftpral'clotoil coglie^ 

E così fieramente in quel s'i nbelua , 

Che sbalordito qusfì il Sol li toghe t 
•Jdiira Rimondo come in denft frlita 
Lncciole > e lampi , ma poi che ritoglie 
Se ite fa dal colpir del gran rinale 
Con fera gaifa il feritore affale . 

9* 

^Iga eoa ambe man la grane fonda t 
E l'elmo d’or fregiato gli martella , 

Tal che conniea , che tramortito cada 
' Sì gt introna la e le cerueUa : 

•Paffa il guerriero inuittOf e piti non bada 
Tortando onunque vi mortai procella y 
Fer la porta s'indri:^ga , oue dtfpone 
^rfcir pria che reSiar mortolo prigione, 

te gli attrauerfa innatr^i da pià lati 
Ferocetntoppodi mortai furore , 
fanaheri, canaUi^armit ed armati 
Da fare al Dio de Carmi ombra^ e terrore : 

■ aJHa reflan tutti vccifi » e difipati 
Da l’ira fna , dal fuo fatai rigore > 

Strada larga fi fà dietro > e dauanti 
Con ftrageogn'hor di canalieri, e fanti , 
loo 

Qual faluatico tauro a cui iT intorno 
fatto fila per pigliarlo , o fofiof o muro, 

E foltissimo iìuoldi gente intorno 
Si veggm > onifei fuggir non è ficuro ; 


Inalga irato il formiiabìl cornai 

E fiele d’ogn intoppo U cerchio duro, 
(jenerofo fompiglia ordini , e genti 
Vauentanio gU abtjfi , egli elementim 
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Così’l guerrier douunquedrig_^a il vi fri 
E la fulminea fpada in cerchio fpande , 

,Altre languente i altro reliare vccifn ' 
PadeltumuUo ftran del popot grandes ^ 
La tempesla de' colpi ognun dertfr 
Laffa, e tal’hor auu‘cn ch’inttrra mandi 
Con merauiglta firanain vna botta 
Quittro,o Cinque guerrier di fella a vn’otun 

lOX 

Segue intanto il fuo corfo t e perche vede 
Il Sol padre del dì cader ne fonde , 

Giudicando che lofi e a la fua fede 
Già ritornato in le propinque fponéet 

filetto domar quel giorno crede \ 

De l’auuerfa Città , le genti immonde t . 

7^è di fortuna iniìabile fi fida ‘ . 

Seien quel giorno a mico le fi guida • 

Sài^noti de la forte , e quanto frale 
E la felicità'de Chuomo in terra , , 

Terciò prudente qual volante frale ' 

Cerca cTvfcir da la rinchiufa terra : 

8 veloce così come hauefi’dle ^ 

S’inuola intatto da la mortai guerra f ^ 

E con danno comun de circofianti 

Efce dal chiufo per fentieri erranti à t. ; 
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Lufinghiera de* tonni fhmbra intante • r 
Bi tenebre copri a la terra , e*l cielo , 

8 perVefUnto Sol funebre manto t 

Trefo hauea'l mondo, annotto in tetro vele • 
L’erbettaye’lfiordirugiadofo piante 
Surgeano auuolti conuertito in gelo , 

Quando l’inuitto Eroe feHg*altro inciampe 
Da la Cittade vfcito arriuòin campo • 

.1 


Fine del Canto Duodecimo • 
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Ter frouedere al cornuti danno I roano 
Ijmeno a t Osie unbjjliatore musa t 
Bjman fomnserfa in fen de tOceano 
Vsnuitta tyfrmata da fetta empia , erint 
Cefar del cafo tnufitat» ^ e ftrano 
Turbato > inuoca l'alta lerarchia * 

Col facrtficioi erge lenuoue mura 
Lungo il bell’amo y’gran minaproccnra. 
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7 ^ furier/ut 
del di Cinta di 
rofe 

Con rugiadofo 
pii furgea^ 

C Aurora y 

E feco accinti 
a le diurne^ 
cofe 

Clianimtli, e coniar gli augelli y e tOrat 
E tremolanti perle piagge erboft 


Spirauan con tmor Zefi ro y e Flora y 

^ormoraua il rufcel con pure linfe 
Jnuitando a cantar Taflori > e 'Htnfè • 

» 

nS^€a il fero Ircany che trauagliatOy e fianco 
Dianzi riporto hauea mal chiufo lume 
Dal colpo cui lo fi pallido y e bianco 
Cader y premeacon gran dolor le piume} 
*Poi ch^l giorno mirò di reai manto 
Si elnfe il corpo ycfurfeal primo lume > 

JE perdar finealtrauaafhto petto 
fl^iùiaiuòU^ran Configlio al fuo co/petto» 


lini P orgogliofo Armante renne > «*/ rolt9 
Mofìraua d’ira accefo , e di furore 
Ter effergli'l fratei di rsta tolto 
*Per mandi quel cui porta odio y e rancore e 
7)a quel che diangt fottofopra volto 
Hauea la Regia jua con gran terrore y 
E illefo vfcito con la deflra inuitta 
Lafiandola confufa , e derelttta» 

, 4 

Vien MirtiUa, e Durippe, rien Calcante 
Fratei d' Ircany vien Jeco SaurOy e dio , 
Samaury GilibertOyArgoye Sarmante y 
7<ifgeo tra’ Mori nato in nua al litio : 

V tiut EtafmOy Adrogeo, iilurro, e ArbStO 
A lui congiunto, e Ztliante , e Tilo > 

Tutti Vrinctpi lUuflri , e gran guerrieri 
Lui condotti da lontan fcntieri • 

V enian lieti d’bauer diangi reprefio 
Delne'/uco Rgman l’audace orgoglio y 
Se nò feto quanto hauean di pianto imprejjh 
Ter Fiefolan l’ a fpetto di cordoglio t 
E di vergogna vn tePìimone elpreffo 
T enean ne ginocchi fc ritto in bianco f'glioy 
Ter cagion del guernery che jcorfiy e vinto 
Hauea la terra ,e tanta gente eHinta . 

Toi^i 


% 
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Tofti a feder di grado in grado i primi 
Secondo gl'vfi ior ne' Jéggiauruti 
^ajitfer pofcta i mediocri , e gtimi 
Di mauo in luan ne' ior prefissi Uuis 
S^inalif^r prefio al i{é gii ane fub^snù 
Seggs v*J' der Joieano i figli ama ti, 
^^itntr'fgiKnttoinmaeJìà reale 
Qutdicando» premiaua il bene, e'I n,ale • 

7 ’ 

I'm tessi oecKpa doppo il padre ^tmonte, 
E taltro rracno rimaner fi mira > 

"Hi ardtfce inefio il l{é drr^ar la fronte, 
àsadal centro del cor geme, e jojpira : 
i rimbembrando in Tn l'ofi tfe,el onte 
fattegli da /{pjmondo , anuampa d’ira , 
*Penjofo yn pe:^o Jià , pojcia in tai note 
"Prorompe^ fpargea’anpio bnmorlegote, 

» 

prudentissimi Eroi qneftoi^nelTrono 
ìnenimeeo pw^bier Jederjolea 
Sfuelcbe per figlio già mi diede in don» 

Il Cui, cb’bor m'ba lanolato forte rea : 
Quefìi era </ germe in arme così buono , 

Che tanto il defir yoiìro in pregio banca , 
Queiìi boria man del tradiior Latino 
fi^bà tolto, e tratto a l’vltimo de fimo • 

9 

Sapete quanti dami , e quanti oltraggi 
hn boggibà fatti a noi quefi' empio rnofiro, 
E di yntorie onnfio , r di vantaggi 
Torta tnal grado alimi curnato il rolìro} 
Deb riHolgete in lui {degnati i raggi 
In lui , ibe m comnn danno s'è dirticjìro 
Quafi affamato Lupo incontro al gregge 
Troncando al defir nofiro ordini > c legge . 

10 

Seta far non può pofiafinganno 
far l’iniquo rinal fuggir dal mondo 
Ceda l'huMore in qui fio , e regio fcanno 
Tenga la fraudo in dar motte a {{pfmondo : 
Stirpato quefìo germe , oltraggio , e damo 
Tlpn hauren più che ne conduca al fondo. 
Com’egli morto fi a non ha’l Ornano 
#«r^4 da porre ai nofiro Impero mano . 


Ter lui le terre intorno arfe, e difi rutti 
Lhtacian tra l’etbe > e defolati t campi , 

Ter lui le liete forni , e’ riul afciutti 
tur di queiìa Città fim^aliri inciampi» 
fgliè , ebe a tal mijt ria n'hà riduttt , 

Che fperar non ci vai ripari , o fcampi § 

Se non s estingue quel uano > e fallace, 

E l eontrajiar co’l Homan campo audace, 

IX 

fluéjio é’I cotfigho mio s'altro migliore 
parere ba di faluar la noftra I{tggia 
Trtponga,e Jueliil pit.fierdel fuocore, 

E quanta in prò di lei trattar fidtggtai 
Tacque ciò detto ,edi vini feruore 
Ingombro il fen de t’adunata greggia. 

Surf pofcia invitato il veeibio JJmeno, 

E cosi fatto fuon trofie dal feno • * 

»3 

Totente Hji fe fi concede al mio 
Canuto fennotl fuo parer proporre, 

,A me par ,feate par che'lfato rio 
Congiurato ver not cerchiam comporrei 
E quefio fio quaCbor pofie in oblio 
L’antube ofieje , tenti al fin dijporre 
Il nemico a la pace , e fico vinto 

(feda de t no, e dii tJi'i ignone il lite, 

* 

oyfltro fcampo non sii , che poffa dame 
La bramata falute , in qutho fola 
Ftfiabòla fptn, e ri.ia , quefio faluarne 
Tuo dal fui or de l’intmuo fiuolo ; 

Chi sà firada più facile n.oft rame 
Da fonrar tutti dal prr finte duolo. 

Lo dica pur , ih’io fot rn’appiglio a quefio 
Ciudiiondo appo lui faiLceù re fio . 

>5 

Son gid duelufiri,e più ebei^ notìridanni 
S'aieinfe il fier Latin ione roda guet ra , 

E la gara , e l futorbautndo i vanni 
T^ba indotti aiate he non et tefìa terrai 
Langue l ampia magiun iclma d' affami 
Per tant' munti trm fpinti /otterrà, 
Eoumate le ville ,arfe ,econ;bffie 
Le chiare pompe, e le mura veiujle. 

Voce > 
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Toco é qml che ho^p , e quel foce 

idal goduto é da noi t fai de’ nemtct » 

£ C ampia UbertitUgioii tei gioc4 
Oue noflro mal grado fian felici : 

Vombrot t pregiati frutti,! fonti, tflloco% 
£ d'epi, e noi qui miferi , mendici 
"Prigionieri pafiiam l'hore diurne 

• Co» parco cibo in parti orbe, e notturne, 

1 ; 

•■'fhiche fe’l guerreggiar non hi qui fine, 

Z toftina^ionnon fi difperde , 

Ch’entro a te menti garrule , e inteiìim 
Sf annida, ci vedrem ridotti al uerdet 
I Etra gFincendi, e te mortai roume 
Li doueta pieti fugge, e fi perde, 
Jnbreuecaderemo,io v’afsicuro . 

Sotto il gran pondo de l'amato muro, 
is 

dunque il mio buon parer fia che fi chieg^ 
Tace al l{omanper meffaggier prudente, 

\ Con patto, che qual fu fempre tua H^ggia, 
Tal fi conferui, e’I l{egno, e la tua gente', 

E che folper tributo i {{orna deggta 
Ogn’anno una corona d'or lucente. 

Con talcondii^ion che poi ne renda 
i fÌMitto n’bi tolto, e’I fuo fi goda, e prenda, 
19 

'E quando effb i tai patti fiar non leoglia 
Che diffidi fari Attener tanto, 

Etauendo intorno a tafiediata fogliti, 
Spet'oro,e gente, e fangue fparfo, e piantai 
Troponglt un'altro fatto, ond'effo taglia 
Saltai più gl’aggrada,e queftofia che’l uato 
Doni ad un folde'fuoi guerrieri eletti. 

Che contro un falde’ tuoi la pugna accetti, 

• IO 

Con quefiacondigion, che in essipofia 
Fia la fidate di tutta la lite. 

Che accefa é dentro a’ petti , e tanto cofla 
Quanto coiìan de gli huomini le vite ; 

€ dichiarato fia ne la propoda 
L’efpofle Uggia* giuramenti unite. 

Si come (tofieruar la data fede 
E mantener la promefia mercedi» # 


N T Ò 

•yfrmonteital,taréMirtilIa,ettfii 
Son gCaltri noilri, che qual fido eleggi , 

€ in quel riponga il tutto , i noftri mali 
Totrem ftnar, falutndo i l{egal feggit 
Hor fe’t furor di chi di guerra i ftrali - 
jiuuenta, non reprimi^, e non correggi , 
yeggto,ahi locefi’il eùl,la oatria,e’l regni 
Ifofiil fieregjga un miferabil fegno, 

IX 

Tacque, e con tomo, e minaccio fo fguarii'' 
%y1gitato dal duol proruppe ^ rmomtt," 

10 la pace ricufa, e fai riguardo 
Intento i vendicar gColtraggi, e PoMCg 
,A la vendetta mai non farò tardo, 

E pronte haurè le man,gl’occhi,e lafroitef 
E prima mille morti, e mille affanni 
Soffrirò ch’vnqua un taldefircondaimu' 

»? 

Ten*à grado mi fia quando fi metta ' 

In me, che [jp'i Coffefo, il eomun carco 
eh’ hor ne proponi , onde mortai vendetti 
Faccia la defira mia delgraue incarco : » 
Ma in altra guifa mai non fi commetta 
La dora imprefa, oue fortuna f arco 
Toffd ver noi fcoccar,cheà chi non premi 

11 pondo, putto à lui languifee, e geme, 

»4 

7arue MirtiUa abbordai. fuoco tratti d. 

Ferro bollente, sì gl offese il core ' 

Vorgogltofo parlare, il modo , ePatti 
Di quel che par che fia contro al fuo honoreS 
E disse, e me net rijchio, e net rifeatto 
Douere alletta , e in un fofpinge Ornare, 
a^mor del ben comun, che hò core, e fpene 
Da porri à rifthìo anch'io pe'l comun bene, 

»f 

E U fàrge, il faper. Palma ,ela vita 
Spenderò per faluar la iibertade , 

E quello ferro (e l’aurea fpada addita) 

,A pardiciafcun’altro punge, e radei 
Sarò mai fempre ad ogni rifehio ardita 
D’ogn bora , d'ogni ttmpo,e d’agni etade^ 
E prima uolgerd contrarie il cor fa 
Il Sol, che à sì pia yoglsa io ponga il morfi» 

Dunque 
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DmufM pet htn coimtmc anch'io eonforte 
TreteMilotjJere efpofta al dubbio rifco • 
Tonando il viuer mo peri' altrui morte 
In lance d prò di tutti audace atdij'co : 
Soggiunje il l{é fta gindìee la Jone 
*Del g fan difegnot ch'io non abburrifeo p 
^ny Capprouo, e fondo m la virtute 
*JX/mbidue voi t’vniuerfai faUtte • 

»7 

Ciò ficoachiufit e'I parer di coflui 
Da ciafeun s’accettò pt’l pii* perfètto p 
E terminando tUonjuUor tfu lui 
Dal fouran per mejjaggio eletto : 
Intanto il fier Zombar do bauea da fui 
nomiti fpecht il rouinofo effetto 
aJH irato à pieno in vn vittori»Jòp 
.Ed in vn turbolente» e fanguinofo, 
x8 

f(ela mortai voragine fommerfi 
Vtdde tanti guerrieri» e vidde poi 
2>4 B^smondo reftàr di membra afperfi 

I feggi amati» e morti tanti €roi : 

I I pdiK^T^i fembrar di fangue immerfip 
E'I Sol mefto [puntar da’ ({egniSoip 
Tropofe far di ciò crudet vendetta 
Trima che ad altro far punto fi metta, 

*9 

Intefo hauea ebedoppo il meiìo giorno p 
Che a la 'Rgal Città fi dii Caffalto > 
fatto Armeno il gran Duce hauea ritorno 
,4 -la fua armata» e Jpintualmare inaltoj 
E che'l gran Capitan lo manda interno 
Ter nuona gente trar net graue appalto p 
E vettouaglia» e muni^ion raccerre 
Terpofciail giogoal jier nemico porre» 
jo 

E la maneam'a del perduto fluoto. 

Che dianp traboccò nel cauo [peto » 
Tlfflaurar col portar rouina» e duolo 
,4l Fiefolano,eatcoUrgato fecoi 
7ensò efuefii pe’l mar cacciare i volò 
Thsperfi i legni» tvaciUante»ecieeOp 
JlCjtneral tra te marine /pondo 
Co»(aitragentetrabooMr no Cond^ 
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quefi’effetto dal profóndo t^uerno 
Hubia-nò la falange vltrice» e negra» 

Che auanti à lui dal tenebrofo inferno 
w# comparire a Copra non fu pegra : 

Con cento immondi afpetti il mofiro inferni 
^pparue tra la torma orrida» egra» 
Zf'bbidiente al formidabil grido » 

Che rijouar fà C .Acheronte il lido» 

3* 

Da sì brutto drappet di circoflanti 
Circondato Zambardo drp^ò i lumi» 
Scegliendo quei che van per Caria erranti 
kiouendo le tempefle» ergendo i fiumi t 
Si dtffe»ò voi che i nembi al ciei volanti, 
Scotendo fabbricate infernal numi» 

E Corribil tempefla» e le procelle 
formando aliate il mar fino a le fieUe» 

Ite » i voi tocca vn tanto vfixjo / doue 
Dispiega ,4 rmen le ba Idan^ofe vele p 
Suegliando contro lui Cinfèrnal prone p 
OmCei caggia nel centro al mar crudele | 
Tièdal furor di VOI [campo ritroue 
»4lcun di lui fe^uace» an^i là ne le 
fauci de l’Ocean vado» e profondo 
^fìi fommerfoco’ Juoi legni al fondo^ 

34 

Tipn lafii integra Cira il furor vofiro» ■ 
Cccelfa antenna» e timon duro» e graue» 

‘IV i canapo» ni vela » ancora» o rofiro» 

7{i Caleon, ni Saettìa » ni t{aue ; 

nJiia il tutto dinotando limar in mofiré 

Immerga giù trà Carenofe cane » 
giaccia per C onde fi acassato» e morto 
Il nauigante altier con legno abforto» 

35 

f{on fi tofio dii fine a’ fuot fermeni 
L’empio fiubbricator d‘infìdie»e mali f ■ 
Che fpatgendo pe’l del baleni» e tuoni 
Stridendo fi partir Calme infernali / 

JE verfo il mar con rimbombanti [noni 
D’Fnri precipitofi» e venti Aufirali» 
Dnjjar battendo fpaurntofi i vanni 
fabbruatori in vn di matti» e danni» 

'fi.' Fìatt en 
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ììAuea rinuitto ^tn.tn drizzato il corfo 

Verl'ty^^ncaht jponde a lorda toro , 

ÙJ lor^cb in buua hauean di l{pma U morfo 
y ettoHaglia imnpaltgcuie iCteforo : 

'£ per portare al pio Latta Joccorfo 
‘Da mille ampie Città largo rifloro 
Trar d'armigera tu) bay e proiaiabrcae 
Helgran tantpo Kpmau per Jiruier luttu 
n 

I{adea già lieto con l'eccelfe antennt 
Di l-ejja antica t’arenof > iit-i , 
ilpando di verfo il mare a forger venM 
MolJo da tonde Tra turbine inpaito t 
Turbine tal che corn hauelfer penne 
Sbaraglio t legni f e reftarjc Jrnarritt 
D'irnprouifo il \oiibiertle tutbe,e’l Ditee$ 
Cbe C>À. rmatJ fcdel guida > e conduce» 

Trafportail vento infuriato in grembo 
De l’altomare in vn momento i Ugni , 

£ in preda al fero > e minacciojo nembo 
CCimmergetC fottopone a vaHi [degni t 
'Uè gioua per fcbiuar l’orrido Umbo 
*Del furiojo mar , l'arte > o Tingegno $ 

Hi (àncore piantar ^ nè riimone 

Volger, cbe’l tutto U vento in rotta pone . 

39 

Caccia il turbo crudel pe’ larghi campi 
yer U mete d’syficide i curui jibett » 

€d a fòrza di fulgori , e di lampi 
fa del moiiro infernaU i penfier lieti : 
Tajfa U Cade , e Jchiua t feri inciampi 
D'Ercol, ni può [chinar le tefc reti, 
fuor dello fretto ejton nel vailo Jèno 
Del vorace Ocean, cbe’l mondo ha in ftnol 

40 

$offia timpetuofo orribtl verno 
Veloce diet ro ale volubtl nani, 

£ jeco 'irato U tuono , e'I lampo alterno 
Spauenta, vrta, e reuma i Ugni grani : 
Terde d faggio Tiocch'itr fenno,e gouerno 
fasi auuien cbttl timore tlfn gCaggraui , 
Verde la terra tutta » e non gli appare 
o^uauti a gC occhi altro cbe etelo , e mare • 


4f 

Fremon gft^uflrinembofi,edlrouine 
Orribilmente 1 e di monti , e caueme 
Ingombrano il gran mar, che fenza fina 
*De l’Ocran tra torbe parti interne j 
le [onore tsmpefie , eCinteitine 
(fare de' venti ,ete percofie alterno 
Fan Caffè inteRe de sbattuti alberghi 
fernet , àtmncolando i petti , c* terghi • 

4» 

S^aproH centri , e voragini profonde 
Ter Compio letto del mar in’ orgoglio , 
Talché ognun può mirar guanto safeonio 
He Cimo fondo , 0 cieca fi rta , 0 foghe t 
Tornan Conie nel ctel 1 ne Fonde tonde % 

E s’apre in effe ogni ripojio JcogUe , 

Tal hot' ampie pianure , e baffi caOi 
Fa il mar fdegnato,hor vaftì moti bor VaU 

43 

Et ò [tenda a Cingiufi , 0 pcggialcieU 
L onda fugace , il vento, e la procella , 
Torta fempre agitando il Ugno aneto 
palpare hor l'arena, tCg- boria fieUat 
Corre per l'ofia tC nauiganttil gelo, 

Che'l core a un tempore l petto gli flageUOf- 
E IH mille guife giis’oppon donante 
L’orribil "Parca , in uiita minact lante • 

44 

E ben’hauria con le procelle auuerfe 
Di quei uittoria bauuto tempio fìuolo, 
EtraCampieubragint fommerje 
Le nani auuerfe oUre a F^rtUe Voto t * 
Indi uerfo F Antartico dijpetfe 
*Parti n'baurebbe, òin più remoto fuole, 
Che tal era il penfier del l{é di Dite 
frangere i legnile a l huom troncar le uUe» 

45 

Ha la 'Bontà infinita , che non uolpt 
TUrmetter tanto al maledetto nume. 
Fiche la fianca cadmiata al noie fctolfe 
Ter Finofpito marU ratte piume: 

E che lungi dal mondo un mondo accelfè 
HoutUamente apparjo ai nofiro lume , 
Hondo nouet, cb’boggt gouema, e uarce 
Hs’ fif 9 i fouedental monarca. 

• Fuor 


• V. 
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fitor di qìufio Emiifm oppoiio a n»i 
Giace •un’altro Emisfero > in chi fi trona 
Vario Solt uarie Stelle « e nari Eoi t 
Tiuoue terre, Cittadi, e gente nuona l 
QneHo primier da’ Fiorentini Eroi 
Scoperto fu con memorabil prona ^ 

Vofcia n’hebbe Ferrante ti Duce Ibero 
Mercé del gran Colombo, ilcertot eUnero, 

47 

Jn tptefie remotissime contrade 
^innfero i legni , e per diuerfi liti 
Scefert afflitte genti , e uarie firade 
Calcar, laffando ^uei rotti, e fdrnciti: 

Là doueil refio di lor fianca etade 
Vifier tra quei deferti orbi , e fmarriti. 
Che uacui ritrouar d’babitatori , 

E ne furo babitanti , e pofie fiori , 

48 

Worje per quefìi, babbia’t uero il fuo loco 
D’humana prole a [hor s’empì quel mondo, 
Ver la cui rinafcente a poco , a poco 
T^e diuenne fruttifero , e giocondo : 

Ceffato pofciailtempefiofo gioco 
Se ne tornò l’empio drappello al fondo 
*Del tenebrofo ^bijfo , oue d duerno 
Si fiiUa a l’onde , e fitUerà in eterno . 

49 

tìauea Cefa re intanto accolto infieme 
Le turbe , e fico era tornato in campo , 

Là doue me fio ognun languifce , e geme 
Ter quei che non trottar tra muri fiampo, 
J{pfmondo Jol non cangia cor , nè teme 
De f empia forte tl minacciofo inciampo , 
Stupifce ben de C inghiottita turba 
Dal cbiufo inganno ch’ogni cor perturba . 

Ma quei che han cura dd celeili moti 
Sommi Tafiori , jtrufpici , e Indouini, 
Temon che opere fien di fpirti ignoti 
Le merauigliein prò dd Cittadini i 
E ch’entro a la magion numi denoti 
Sien ch’habbino in cufiodia i fuoi confini , 

E che con firana opt ragion celati 

^Sien da uoler d’infuperabtlfati . 


I X B R Z O* IJ1 

n 

Onde per déuiàreal comun danno 
Corton concordi al fouran Duceauante, 

E in difparte con quel trattando vanno 
De gran prodigi ond’è la turba errante i 
E che per dar quiete a tant' affanno 
Eia ben d’oprar le cerimonie fante , 

E con vittime , offerte , e facnfict * 

Tentar di farfi i Dei celefii amici, 
jx 

E!1 minacciante del, che quafi irato 
Ver lor fi mofira con mortai terrore À 

“Fendere a prò comun pago, e placato 
Verdui volgendo humite il fenfo , di core f • 

^radì enfiare i detti , e del Senato 
De' Sacerdoti accolfe il coro , e fuore 
De’ padiglton fé C ordinanza , e poi 
Dal cbiufo vfcì , cinto da’ facri Eroi • 

U 

Ed egli ancor tra Chonoratetefie 
Depofie tarmi , e’I riuerito feetro , 

Si etnfi il tergo di dorata velie 
Tempestata di porpora , e deletro : 

Furon le genti a feguitarlo prefie 
Circondandolo armate auanti , e dietro p 
E’I coro al fuon de militar metalli 
Canta ,ecol canto fa fonar le valli . 

54 

Eretto é poi t .Aitar doue fplendente 
Sorge la fiamma luminofa , e chiara. 

Il Sol quel di da la magion lucente 
Splendea con luce rutilante ,e rara g 
Quando dal colle oppoSio a C Oriente 
Tortila turba circondando ft^ra ^ 

Tre volte, e pofiia la Città fpargendo 
D'incenfo, e mirra, gli olocausti ardendo, 

55 

Cento vittime fur , cento olocausti 
Da’ minisi ri trattate , e pofie in vfo , 

E tutte al fuon di vari carmi , e fauSli 
Fur dal fuococonnerfèa l'antico vfo : 
e veduti ! piaceuoli,e gl’infaufii 
Segni , e purgate l’alme in vn eonfufo 
Ciro fi dilatarle turbe > e intanto 
Il Capitan feguì l vfi\io fante. 

Compiti 
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Compito il faetifixo drì^i i limi 
Cej'are alctelcoHsì fattaquertUt 
Dicendo « ò voi qual fiate eterni numi p 
Chebauetein forte LCittàintuteìai 
Deh cangiate penfier > , e lofinmi 

Ter la fomma bontà che tn voi fi cela p 
E tutelari ornai del noflro campo 
yfcite p onde da voi non babbia fcampo, 
w 

Quefli preghi di noi » quefie odorate 
Pittime bor qui confi ruttepa cui m’incbinOp 
Tlacbin l’ire di voi , fe può l*irate 
Zioglie nel del capir nume diufno ; 

Tacque p e furie gran fefie al fin recati 
Tornando le pie genti al lor cammino p 
Chi folto a padiglion ,ibi fotta Cambra 
Di verde pianta , che l erbetta ingombra . 
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Tornare i Sacerdoti a' lor foggiami p 
Efl (apitan tra le falangi armate p 
One per vendicar gC oltraggi p e feomi 
De le turbe fepolte p e mal trattate t 
Fé diuulgar che al fin di cinque giorni 
Doppo le tante in van perfe giornate p 
XJnol con ogni fuo sfòrzo a l’ampia mole 
Dar nuouo afialto ai rinafeente Sole, 

Ì9 

in quefio mezx<> < diligenti madri 
p/ldopra in acconciar torre p e pareti p 
E I rotti carri , e' couquajjàti rafiri 
t^integra » comi fuelti a gC^d ritti : 

7>oi marmi iUuftri p e candidi alabafiri 
Fa condur da paefi ermi p e fecreti > 

Che vuol per fidiilireil fuo difegno 
Fondar ne C,Amo ampia Cntaie pe F^egm 
6o 

Vuol col parer comun nuoua Cttrade 
JL Fiefole formar dauanti a gC occhi p 
Che di grande^ onufla , e maedade 
Sopra ^ogn altra aitila palma tocchi : 

Scoi defio de la nafeenteetade 
pieghi Fiefole poi gl hum l ginocchip 
Sottomettendo il pertinace tergo 
p4lafua pompa tal fuo pregiato albergo. 


df 

ViendalTebroatal fin genteptteforol 
E mafiri in copia% e fupremi architetti 
Ter dare ala magionvtuU rifioro p 
E fondar pe'l vincente i nuoui tetti t 
QirreCindudre turba al fiuondel'Or» 
Tutta intenu a fondar palaJX* » 
Ferue a l’opra ogni mente p ogni pmfiero 
jl fabbricar FiUufirt magifiero , 

6% 

Cioifee F^mo > e tra C amiche rine 
Fa col cantoaltemar Cigni p e Sirenop 
£ le lodi volar canore p e ditte 
De la nuoua Città p che a forgervieutt 
Egfian di pietre le montagne prme p 
E ne furgonte valit onude p e piene p 
Si veggion mille ogn’bor pe’ torti calli 
Sotto 0 * carri anelar tauri p e cauatti , 

^emon percoffe da taglienti ferri 
Le folte felue fatto t bracci vniti p 
E tratti ad vfo poi frassini p e cerri 
Di traui p e d’affe fon condotti auliti : 

Oue conuien cbe’l grane pondo atterri 
Il Bue traendo gemiti p e muggiti p 
E di fudore afperfo il fiancop e’I dorfo 
Chioccia fpejjb anelante a mcitSipd corpo, 
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T odon mille fonar mas^ep e martelli 
Tercotendole felci p e’ fèrri dnrip 
E mille Etne voraci p e tJMongibelU 
Sembran fopprtfi dal rimbombo imnrit 
Si fueglion da più parti eccbt nouelli p 
E forman doppi colpi a gCantri ofeuri $ 
Corron per oprade gl’mdndri fabri 
In fiumi i fèrri liquefatti p e fcabri, 

Varti copiofcp magifieri egregi 
,4 gara ogrfhorcon baldan^oja voglùo 
Fan portipC palchi variatipC fregi 
Hordi finedropbor di fubltme foglint 
tergon fin fufoalciel pala\^ regi 
In CUI la maeftà furgcpc germoglia $ 

E per febernode’ fecoli pC de’ lufiri > 

Fann‘ ogni sfondo gli finitori iudufi ri, 

L’Ur 
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Vjtrcbitetto prudente ordina , e fegna 
Tria ne le carte » bor archi ^ bar mau/oUi » 
Tofcia tn opra sì fragile fi /degna 
v^irar fbabitai^ton d$ femuiet x 
Chiama il tnafi ro,a cui tojio C opra tnfegna, 
Enepotta ef/o poi palme « e trofèi t 
terge # mercè di lui , teccelfa mole 
Con bel dijegno oltre al confiu del Sole» 

^7 

^Uro fiegliedi marmo il più pregiato 
Ter fabbricarne al Trincipe la l{eggia , 
Uro affina’ l diamante effigiato » 

Due À menfa co* fuoi pofar fi deggu } 

Sluel dt cedro compone tb più pregiato 
Ebano , e boflo l indorata Jèggia , 
ièue/ii di fitta f e bijio U ricco letto 
fomutoifei pofa polle guance > e’I petto» 

j à» 

Le presole pietre alcun fcegliendo 
Tig va per far ì^ynmerfal T ribuna, 

One il Zaffiro , oue il ptropo ardendo 
Dtfcaccian C ombra cbe la terra imbruna : 
ilMt dal monte yicin tenta ferpendo 
L' acque viue condu rre, oue s’aduna 
•ri joggtomar l’babitatornouello, 

E ne fa fonte entro al pregiato oRello» 
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Lidie 'Dedali fon , mille architetti 
difegnar la /ingoiar magione t 
fergonoa garai ricchi murice’ tetti 
Ter mille mille man foprail fabbionei 
E fon tra tutti gl’altri i più perfetti 
iiftelli > y’denno habitar Scettri f e Corone^ 
Equeicbeai faggiyeriuentinumi 
tergono Duci ogn'bor d’eterni lumi » 
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7{i folbaHan tant*opreal fouranDuce^ 
Che da' minifiri a varie coje ejperti $ 
in fecreta fpelonca oue non luce 
faggio di Soli tra luoghi più defiertii 
Wacauareampia mina y e la conduce 
ter la Città ut mica » e per coperti 
mentri trapafia y in gui/atalfChe poco 

% Mm» q^tfpKljo»dH(upar quel loto» 
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Ter queBa vuol y qhando per altra firada 
Ir non fi poffa a conculcar la terra y 
Entro varcar con prouida mafnada 
^ portare al nemico efirema guerra 
' E cbe fin /otto la gran pM^^a vada 
La grotta a terminar s’egU non erra% 

1/ da punuUi /ofienuto il /uolo 
- Eia cbe ad un cenno poi fi tenia volo » 

7* 

iìueSìa con ordin retto , e con mi/ure 
Di geometra accorto erta , e librato 
Con caratteri giusti y e con figure 
in picciol tempo /ù fatta y e canata i 
Sopra CUI d'al/e intefle , e troni duro 
AiirabU volta fur/e fabricata 
*Di mano in man tra* f noi receffi yepoi 
la cbiu/eiuq/pettandoi tempi /noi» 

•/£/ rimbombo comun di cotanfopro 
Sopra le mura il fier nemico eretto ^ 
Stupito reità ycbe da lungi /copre 
Surger tra Poude timproui/o tetto : 

E larCittdycbe ornai na/conde,ecopr§ 
Del fiumdayfmo Pareno/o letto 
àierauiglio/amente /orger vede 
Blatta cosìycbe a pena a gC occhi il credei 
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Teme vié più y quanto più fisso mira 
L’opere induitri rmuouarfi aUere , 

E dri^:^ar verfo lui gPoccbiy elamiro 
Da le non dome mai feroci fcbiere : 

Ter fuggir d'effe anch’ei impeto , e Pira 
Epuegra i muri rotti 1 e le frontiere , 

Ma non rintegra U timoro/o affetto (petto, 
’t^el freddo giel chi ogn’bor gl agghiacciai 
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EìcbiamaatopretmaBriddigeutiy 
E l vulgo affitto de la turba imbelle y 
Cbe al comun fatto y oltre a Fvfato intenti 
Corronoa ufanarle rottecellet 
freuionoaljùon gltabiffiyc glielementi 
*De le genti fedel y de le rubelky 
'D’ambole partiarmata la paura 
ffarma di nuoui ferri $enuoue mura» 

Ma 


1^1 C X 

lé 

hu con reto fleSato tornirà òumtto 
Vfcu di ione il Sole rfeì primiero , 

E'I diurno fplendorcol negro manto 
Scacciaua ratto rerfo H f(egmo Ibtro t 


uro 

(aiea da tornire it r^iadojk^ pianto 
imperlando de' prati d tergo altero ^ 
Vfeian col fanno i fognitela quieto 
Tacttumi a tuffarle cure in Lete • 


Fine del Canto Decimo Terzo. 
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ARGOMENTO. 

Ifmen grtue propoiìaouantialTrona 
Del General I\oman fa tnatii/esia | 

Ottie» (he po rre tn due cani pian Jia buono , 

L'mprejdy rn fuo, Palerò de l'altra geSìa ; 
Tratta è Mirtilia a forte , ottiene tn dono 
L'arme incantata j tndt s’ange > e molefla p 
Tai che sàp che E^smondo à frónte deue 
y fa rgli t ed et firmi dolor riceue . 
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Etope Tiroo cinto 
di raggi , 

F fila già asolda 
Ponente fuora p 

E portando a'mor 
tali uyfprilipC^ 
K^aggi 

Wuraua il pregio a la nafcente sAurora | 

^P erano in vece di fiudieri p e paggi 
V^ure d’intorno, il Mattinpl'Mba’pePOra, 
Usuando a pan col Sol da la Ciitade 
Istneno vici per difufate firade. 

% 

S^n vien mandato a le Latine tende 
k; àoSìui dal L{è per impetrar la pace , 

O fi CIÒ far non può » cercar Pemende 
'Del comun mal poi col duello audace ; 

. VPofiia che nullo il pafio gli contende p 
XJarca oue il Capitan s’afconde , e tace > 
Stuello inchinando riuerente , e poi] 
Imtal/ermon prorompe.! detti jìioi. 


Jnnittifshno E roe ; pregiato Duce > 

.A CUI proSirato il mondo boggi s’mebméi 
E fin douunque xl Sol porta la luce 
Spande la fama tua chiara, e diuina : 
E’inome che tanP alto fi conduce 
Conle fublimi ftelle ancor confina p 
Che fi lecito fujfi ad buom mortale 
Tiù fufo alzarftp ini ergerebbe Pale, 

4 

Onde il mio H^ben conofiendo quante 
Supera il valor tuo Paltrui valore , 

Da lunga p oua illuminato a tanto 
Lume pti dà tra tutti il primo honore i 
E defia difiacciata Pira , eV pianto 
Teco legarfi in vnion d’amore , 

E doppo tanti fìrage,e tante prede 
oSMacchinate tra voi , pace ti chiede • 

5 

7ace vuol , ma con patto , e condh^ionep 
Che a la fua libertà non ponga mano , 

%JMa quaP fu fempre fia , jol iPaffe^one 
Vuol coBegaifi col popol Romano : 

C in figno del fuo affetto filàifpone 
D'vna corona a'oro effergli bumano 
Ogn’anno , e viuer fico in puro i^elo 
fin che altro di lui difpenga il cielo , 

E (inde 
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Onde ft chiama fei fi come hai fama y, 

£ come il ehiaroafpettoin tei fa notOp 
J^euftrnondourefU quel che brama 
Il mio buon i{Cich até t'offrifceinvotot 
"Perche col creder pace ordtjce%e truna. 
¥na al' fuo Rato > e 4 qi*esto a te denoto » 
E per vtitcomun reprime in feno 
L'ira concetta > e*Z mar^^ veneno^ 


II 

Farp dirmi potrai fèda qui mdìetrtf 
Vinto non hò, beni hot di. vincer [pero p 
"Perche fortuna UvariabilmetrO' 
"Propino bormidimoflray e men Jèuero t 
E dal benigno ctel vittoria impetro 
Ter decreto infaUibUe /incero , 

Quello noti sb che per vantaggiò alcmt9 
Lo poffadirptii per fegno opportuno- 


^eb- piaccia al ciely che nel tuo cor gprmogl& Benchiamar pub proprio il cktoydlfat9 
Quel che nel cor dituinacque purdtan^ip U faggio l{é di FtefoU , chefemprct 

E che depiffticonceputi orgogli O fiatra muri tb in largo campo armato 

Guida la pace fia dd vofin 4«4a^ì J Tefe ha in fauor di lui L’vfate tempre t 

Onde ognun poffa ne’ fuoi regi fogli Ed hor conventi ybor con procelleba dati 

la concordiamrar^ che oghhorfi iiaiKQ » Mito taty che’l tuo rtgor difiemprcp 
E doppo tanti danni, c tatui lutti Mache pib rammentar fegni, e portenH 

Godiatevn dì de Uquietei frutti- Se per lui pugnali cielo, e gli elementi- 


Son gid diecianni, e piùche’l rio-deflinn 
"ìfe induffe,abi Li(fi,a cominciar le Utip 
Che per la morte del l{oman Fiorino 
ZJccifo quidoT Fte fotoni arditi p 
^oiìi neLvariabile camino 

2)i fortuna, e di morte ermi ,e finiti p 

Sian fen^tilealcuncon graue dknno> 
Ornai condotti al tergpdtcìmo anno » 

9 

Mceruovolte,e piùdifanguc tinto- 
Scefadl tJbfugnoa rapidamente a t MnOp 
E l"vno% elaltro, bor vincitore , hor vinto 
Spefo ha lavica , e la pofian^a indarno t 
ìior per cagion de legro, e de Itjiùito 
Jn CIÒ penfando-mi dilanio, e fcarno p 
Che mtUe, e miUe famofi guerrieri 
Han qui depofte farmi , e’ pregi alteri - 
la- 

Tibtù vantar ti puot, nè efio ancor» 

Hauer tra tanta firagr, e Canteo fé fc 
VtUe akmmercato ,e integra vnbor» 
Wjpofo-bauto tn cosi dubbie imprefe ; 

rmr at^vnquavn di furger C aurora V 
5^ f ampie fieUe con le luci ilteji t 

colme ogn’bof di marciai furare 

Ua» ^mpre mfiloiimacuunaaÙfore- 


tara la terra che nemica ingbiocte 
tlelevifcere fue con fera guifop 
"Del campar tuo le numerofs frotte 
^endendofiatal finleue,ednafat 
Quanta l’ altrieri entro a torribil notte 
Turba ingoib , quanta trafitta , eincife 
Gente rejti di tuo l lo dicali iotep 
6he lafsb per pietàla terreamolc- 

QueRi fon fegni pur ebe’t del faxn» 
tkfole fa del ferro infidiafo p 
e inumlabit poi net fuo natale 
L’inHiturd’ogni fuo ben T^lofi e , 
Onde per ogni fecola immortale 
Se’n giffe cinta (fimmortal ripojó p 
E come i fondamenti bebbe primieri 
Tf{el Tofeo fen, tafejfer fempre fperi- 

Fuoi forfè contraffar col ckl , che tiene 
Ta rtieolav di lei T^tofa cura p 
E volger farmi ,ele forg^e terrene 
Contro il fommo- Pattar de la natemi 

Spre%xqnd^^^^ 

Tefe acolot, cui farrogann^a indura p 
Che ofareMebi,enifiufatiafgeur ta mane 

Fot hùpck’ogfiaUrfutiit fu vile, e vane. 
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T^mz è figlia dt Fiefole « e qual figlia 
Deue bonorarla ^ g riUbrtrU come 
tJ^idre fi fuol da prolùda famiglia , 
dandole de l'Efperiampero, e nome i 
E quafi Sol, che nel matùa s' ingiglia 
Cingerle d’or le gloriofe chiome , 

M qual benigna , gp- amoro/a madre 
(guardarla ogn'bor da le nemiebe /quadre. 
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Tanto far fi deuria da voi ebe in pregio 
l{pma tenete » e’I fuo famofo giro % 

•<f la madre di lei dar vanto , e pregio 
Con fanto ardor d’vnmerfal defiro j 
Ma poiché per contrario ontat e difpregio 
Dilei bramate Cvltimo fojpirot 
Doppo tante fortune, e tanti mali 
Troncate al’ ire ornai peruerfe l'ali » 
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cercate tra i [degni > e tra gl’inganni 
Di fortuna arrtfcbiar più‘1 voftro fiato f 
Madal'infidie fue, da’ graui danni 
fuggir , tramando vn fin lieto , e beato i 
E le lunghe fatiche , e* lunghi affanni 
Scbtuando , entrar /otto puceuol fato. 
Che ben felice è quel che frena, e regge 
.^It bumani affetti , e’I Juo defir corregge. 

19 

di rifpofia defiofo t fmeno 
Chinò le luci , e fi tirò da parte, 
Hauendoal fuo fermon pria pofio il freno 
Con f ìmma grafia , e con mirabil'arte f 
Cefareil vifo fè chiaro, e fereno 
In cui refulfe vn generofo Marte, 

Toi col confenfo d^ fuoi faggi Eroi 
Ter sé rifpofe , e pei feguaci fuoi . 

IO 

Tradente mefiaggierla tua propoHa' 

‘Degna [aria d’ottener quanto chiede , 

Ma troppo a fioma,e troppo al campo cofia 
Da la tua lingua la chiefia mercede ; 

Tion douea’l tuo fignor tenere c^fia 
La domanda entro al ftn,cbe ott^er crede, 
Tanti, e tant’annt con rouina , e fira^io 
*Di tanti , di cui morte ha’ l defir faj^o • 


ai 

Ben farei vii , ben di giudii'io feemn 
Se doppo tanti danni , e tanti infiliti , 

Ter picctal dono dt miferiaeSiremo 
Cambtafieibei penfier ch'ho in pettoadulti 
£ la vittoria , acuì bramofo premo 
.Aboriffe fchtuandoire , e tumulti , 

E le tante fatiche , e’ lunghi guai 
‘DonafilB * ptr m venni ,einvn pugna, 

XI 

Torna dunque al tuo Di^e , e falli chian * 

Il mio penfier conforme al campo rutto p 
Duendo che fetonti in van pugnato 
Due lufiri,e più fitn^a trarne alcun fruttot 
Ch’altri due lufiri guerreggiar gi’écarop 
“hli temon morte , nè pauentonJutto, 

E fin che a terra i Ficjolani alberghi 

7<{pn veggion, mai uolgeranloroi terghi^ 

Esci fi vanta che’ l fatai defìi no 
Inuiolabil fatto babbi d fuo feggio, 

I[pma fi vanta cbe'l mondan domino 
Le fu dal fato conceduto in preggioe 
£ da che pmmo autor ne fu Quirino 
Sempre ha voltoale iìelle il trono reggia p 
•E i dt Fiefole , taCljora 

,duuun che eccelfa madre il figUoadora, 

Qui delufo il mefiaggio al fin rimafe, 

'Del carco fuo, del fuo primit r difegno p 
il fecondo ottener fi perfuafe 
Meno arrogante, e del premier più degno : 

E fé che’l Duce contento rimafe • 

Di fidar [opra un fol tutto il fuo regno , 

E l’importante incarco a portar diede 
.Al gran l^fmondofin cui più fpera,e credi 

Torna in parte contento il nunzio fido, 

E in parte oltre a l'ufato timorofo. 

Che uede col penfier l’amato nido 
Vacillar dentro al fendei fatoafeofox 
giunto in Fiefole , esimente in alto gridi 
Se gli fa incontro , e con uifo orgogliofo. 
L’interrogò con sì fuperbo carme 
Che ne riporti Ifmen la pace , o tarme . 

K » far. 
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Varme riporto a voi, la pace vile 
Vie» dal R^min tenuta, e recufata > 

E pria che quella dar prigton ferutle , 

E morte vuol [offrir dt [degno armata t 
Tiiale nùnauie mie colore, o fiile 
Tur cangiando , afioltò Calta ambafiiato. 
Con ritrofo defto, con toruo a[petto y 
E lampi di volargli u[ci r dal pett^ 

17 

la primiera richieft^non ottenni 
t^iCa schernito rimafì avanti d luiy 
j £ horche la feconda à trattar venni 
Scorfi pronto d tal dir [e flesso, e' fui: 
Tortoti ctnfefo adunque ch'io ritenni 
Di por re d fronte armati in campo! dui 
- Da C vna parte, e Coltra eletti ,ein loro 
Tot de la guerra il gene tal decoro. > 

»8 

Tiacque al I{iFiesolan,piacque al gran figlio 
D'effo il conchiufo accordo di finire 
Col fier duello il mari'iai periglio , 

Dando fine a le morti, a [degni, a l 'ire : 
Con [pente che fortuna il curtfO artiglio 
Sopra il campion /Romano babbta d gremire 
Chefia controà Mirtilla, e contro Armate, 
^uerrier non è che pofj'a fiate à fronte, 

X9 

S^ichiama adunque auanti al fuo cofpetto 
J due [amoft, e in breue carta nota 
I nomi br,^ fofcia in vn vajò eletto 
[Ben usefcòlati gli confonde, e vota : 

. Indi ad vn paggio d jimil cure efperto 
i Ton di fortuna inmanCinflabil rota. 

Che rntnifltodelcafo, e de la forte 
Trae fuor MirtiUa, t Uffa Armate in forte. 

. ^eflemmiò il del quando reftar fi vide 
. ^ uy^r monte m fondo entro a Citato core', 
Jp' E con doppia pereoffa gli conquide 
i 0*0 ugual colpo impaciente Amore : 

TiJ [offrir puòtix lei feng^altre guide 
Se'n uadj a rischio di mortai rigore, 
Vorria vederla vincitrice , e teme 
Del comutt moie, e di fua morte mfieme. 


J» 


2(0**^^ fi^^*^f’Fletlbauere,e*lI{e^o, 
Troppo gtlofo , e lo^ormenta a paro 
federe ejporre vncosì nobil pegno 
Di monca rifchio in man d'épio auuerfarot 
€ che a femmina fia fi prende a [degno. 
Tolto in mano vn'mcarto coti caia, 

Biajma il cafo,t la forte ,einvn gli danné 
oAmore , e urna impctuofo aff anno. 

3» 

Efia intanto %ebnte , e fittbonda 
De l tncarco che m lei quel ripone, 

i>ual fiume ult.er,cbe fuor del letto inomU 
"Eion i ape in A per la nuoua elezione : 

£ dcmrovu mar d ampie delrg^ abbonda 
Bramando Udì dei marciale agone. 

Che di mille coro'ne , e mille buri 
La facci degna d immortai tefauri, 
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// I{è in perfona , e’ 'Principi più magni 
Hd fi mpr e intorno , configli tri a Copra, 
Come li freno, e Cacciar fempre accompagni 
Come da' colpi fi difenda , e copra : 

Quat le perdite finn , quat finn guadagni, 

E come a tempo fi celi , e dif copra 
Le fallaci percojie ,ele ficure 
^li additan tutte, 1 puffi, e le mifure • 

34 

Ter lei vefìir , <f inuiobbil maglia , 

E di piailra fimfsima , e di feudo , 

Mago fà , che vnanne intaglis 
In Mongtbel , poi di Ciprigna il drudo j 
E così ben la tempra , ond'ejfa vaglia 
A par di quante net tenace ineudo , 

Gru Cetade antica, àmia moderna. 

Et ne temprò nel infernal caverna , 

Suda» y ubano intenti , e Tiramoni , 

Stt topi , e Bromi a si bell'opra intorno, 

E tra fonde Jet uenti , e tra I carboni 
Stridcliquidoil ferro d'oro adorno i 
Feruono^fjtio tal mille riemoni , 

E fancojHOcht rinouaifi il giorno, 
Surgon da’ colpi lor faci , e fauillè , 

E lampi efeon da’ ferri a miUe , amile» ■ 

gorgo. 
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Corgogltafonia a eborcbei firn ardente ' Ecbeafia pofiadegger puiil guenUio 


la f Office tenace mejfa immerge^ 

Onde il fimmerfodcnar fremer fi finte 
In guifatalcbe’l fummo al fbmmo t’erge t 
lo4t jorger da lei freddo te firidepte 
^tto fi mira , one il polifce > e terge ^ 
Scabrofa UmOt e le rtduce in firma » 

Che lorica t e cimier poi fine firma* 

Vompofa t e ricca al fin di nuUe fregi 
il veglio, tarme a lei prefenta, e detta p 
Dicendo, ijuefia di fiibiimi pregi 
*4.1 dorato tuo crm farà conna t 
Trendt inuitta dom^ella i doni regi 
Con cui por fiUui il ^gno ,ela per fona , 


Tra’fkoi più rari,e potUadefioaMuifte^ 
t'I deputato giorno entro ai fiueìo 
Steccato adatrJ/i far pofàr le piante f 
Scoprea Cefare Ircau tallo ptiiJurOf 
l come et ritmcarco sì impor tante 
£ffo detto ha AJirtiUa in fra éifrfa , 
iMua^ella efpertaad ognidubkaimprtfà,. 

4» 

E cht l prtfiffo giorno yfeirà in canape 
Con h. guerriera detta , per dar fine 
*Al fulminar del furiofo vampo, 

Cheacido Imo dentro al cor l'ire inteflìwe 
E per fcbiuar del fofpato fi ini lampo 

i^uanto panno aciader mortai renine , 


Quella e tal, che temprata infen tCt^utmo yertà fiori tffo armato^ c'I fio drappdl$ 

ania**mija . Irmi ^ J y*. . /? J J .. _ • « a >. ** 


Tuò far la gloria , e’I tuo bel nome’jcterno 

33 • 

Con qutfla rintietf^r potrai Forgoglio 
*Dei nemico Latino : in quefla in vano 
Tercoterdi che adamantino fcoglio 
*Diuerrà (Fogni ferro ,ed ogm mano * 
Qitefta a diiiruT^iou del-Campidoglio 
fatai per té già fabbricò Vulcano, 

7*er té, cui par tra la femminea prole 


,4 dfinfion del marciai duello, 

43 

QmHo dal proprio mrfiaggier, che vennt 
U)al campo a diuulgar timpofle cofe , 
fé indietro riportar, né fi rutnne 
"Punto, fin che tei note al t[ege tfpofit 
a^a poi cbe'l fuon de l'tlei^ion perurnno 
Degli amanti a t orecchie, egli propefi. 
Come tratti dal fato inchiufachioftra 


Vnqua non vidde, e non vedrà più il Soie, Deuean per da rfi motte efporfi in giofiroi 

39 44 

Trende il pregiato donFìnuitta Data , Tanto gtafftiffe il doloro fi auuifo , 

Elfio ricco valor lieta vagheggia , £ cosi gU compunfe *%ual timore 

Che qual lerfi criflaUo a Ut feopriua Che di par fi fintir dal fin diuifo 

Quanto nel gran certame efia far deggia : Trar da la doglia dilaniato il core : 

E l’honor de" fiuo’antichi gli rauuiua ^mbi fi fa incontro in meRo vi fi 

guanti a gli occhi, el \el de Folta l^eggia, Carca di duoi , btnrkolen^a , e amore , 


L'arte del duellar, come colpite 
Tofja il nemico, e’I fio furor fuggire, 

40 

%^ain quel che lei ne la beW opra impara 
Perla futura tmprefaogni fuccefjo , 

SI generai del campo al "Ef dichiara 
Il fatto de la pugna, e" l giorno ifitffoi 
E come tl pondo de la mortai gara 
"hlfFinuitto E^smondo egli ha rtmeffo , 
E generai campion d'ogni'fua lite 
L'ha fatto a difinfion di tante vite • 


Confondendogli Falme, t' petti infume. 
Tal che s’vn piange, l dltro langue, e geme 

4 ? - 

S{o finendo di quel di , che la Cumea 
L’muiò li ver Pincantato bofeo 
De t amata Mirtilla non banca 
Tiouetiabauuto, e viuea qua fi lofio t 
etbor che in campo vfeir con lei douea 
Sente ingombra tfi il cor d'amaro tefio, 

C in fera guifa lacerarfi il fino 
Da grane arder d’rfi's^ul veleno. 

E S Pfeufar 
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•J^ufir no» Vórria , che non eonniene 
graij fu) li ftngolar tendone » 
2{èrnen pugnar con e/uelli che ritiene 
La miglior parte ogn'hot di tè prigione l 
eyf nor l incita il mt rifiuto , e‘l bene 
D'honor {li moilrail gimh , la ragione p 
Onde fan dura pugna entro ai fuo petto 
Colmi d' pgual defio i’pn l’altro affetto • 

47 

l’altra parte la guerriera audace 
In grua tempetia di dolor s inuotuep 
3^ sd tra tanto mal rurouar pace 
Se l'anima dal corpo non diffolue : 

^efia pugntrt mal’amorofa face 
Il drfi) pronto in tenergli rtfilue, 

Vorria del par pot ricufarta pugna • 

Ma l'bonor coni f amor guerreggiale pugna 
43 

Teme quando ricufi » effer’a vile 
Ji^purata dal , da tutti i fuoi » 

Ti; poter più come di guerra è jìile 
Comparir con honor tra gli altri Eroi t 
nJd^a quando contro il fuo signor gentile 
Tenfa nemica vjcire armata , e poi 
Incrudelir verfo Cimante amato * 

Sente febiantarfi il cor dal manco late. 

Teme tal’hor, che’l fuo Hpfmonda efìinto 
Habbia l amv cui gli portò pur dianoci > 

£ brami vfcirle contro d'armi cinto 
7er poner finca gli amorofi auangi ; 

£ eh e Chonor cui di feguir s’è accinto 
^(rl g ra contrafto adjlmor piega inaatn^f 
Che ancor per prona [amorofa fede 
Tdon conofee dt lui , ué't cor gU vede '• 

IO 

spera ben che fedel fia fopra quanti 
Son nel regno d^nyfmor , che così vuole 
Il crudo arcieri nd che idefir colanti . 
^iffoluer laffi da fantafme i e fole : 

Così fpeme t e timor nemici erranti 
Fan guerra in lei | che con fimil parole $ 
Mentre d'amaro pianto gnocchi bagn» 
l fofpiri fcle lacrime accompagna • 


fi 


,4bimi quando fù mai fidata aueeOa > 

Entro al regno d'tyfmot meSìacomfia^ 
Che actefo il eor di feruida facetla 
Timor tormenta ,edi fperar defio : 
•JMéJbtto infiuffods nemica tiella 
Ttuacemeute tien Palato Dio y 
Jiéjoff'rir pub che mi rifcotaf e invano 
Opro li petto, d penfier, gl’ occhi, e la maao> 

Dunque effer può Kpsmoudb mia eòe bauHo 
Velejjione reai dt mi già intefa y 
Il tuo penfier , da cui vtuo , e dependo 
habbi propofio a la mortai contefa t 
£itn quel fen , che per tè viue ardendo 
Cerchi fdegnato far noneUa offefit » 

Tii curi ahi Uffa il conceputo bene 
Del bei gioir , cui ue propon la fpette* 

► fj • 

Ma forfè sì com’io del fatto ignaro 
Improuifo foggiunto effer tu dei y ». 

E come a me noiofa , a ti difearo '' 

*J)eue effer l ombra de’ futuri omeì : 

E forfè qual fon’to di pianto amaro 
*Per lo jiraniero accordo infufo fei y 
£ tentisi com’to trouar falute 
€>^1 grane incontro, a le mortai ferutel 

54 

Che farem dunque ahi laffi, fe tu ancora 
Tfel cuore ordifei dolorofi Hami i 
L’ombre di morte a dtfperger P Aurora 
oJHanderem forfè entro a mortai velami } 
0 pur per far che in tal pugna non mora 
^Icun dt noi , reRerem viti , e infami i 
n^bt non fia ver, prima di morte al varco 
^ndrem,cheal nofir^honorfar tat’marco 
55 

Se PHonor con P^mor fi ponga in lance p 
E la \SMorte ,ela t^ita a par con loroy 
Inquanto al paragon fon fogni, e cianca 
Entrambi efpor perPhonoral decorni 
Ma fe la mente a le mondan bilance 
Volge il guardo , vedrà , ch’ogni te foro 
Deue Pbuom ricufare , e darfi in preda 
m4 mortif pria che P^nor perder creda. 

La 
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1 * 

Ì 4 yita ejpor fi dee > Cbature , e*l regno 
Tria che macchiarfi di biafmeuol fregia p 
E farla face altrui sì cara a va /egno 
Ter no» vefiirfi dt sì ytl diff regio : 
kìa ( lajji noi ) dunque <Cbo»ore d fegn» 
Totrà vietarci va sì foaue fregio > 

Quid' è tjuel che fuò dar di fan ardore 
tìdme amanti va rtffondente Umore • 

57 

o^more alma è del mondot Umore è Duce 
D'ogni cofa creata » efio il ciel mone » 

E da ffirto rt mortali ^ aura ala luce » 

E in van la terranei martemfra^ comouei 
Elfo in quei cor fi ancor lieto riluce » 

(Jhe feu^a madre giànacquer dt(jiouep 
Di T^uta mmiiirot e con fecondo 
Spirto ^informando i cor fi informa il modo, 

58 

Dunque oggetto fnmier ctofradiuina 
Deue anteforfi in tutto a l’ofrebumane. 
Che fe Honor finto oggetto ognbor raffina 
Umor Calme affinar mai non rimane : 
Unfgi fà che f rostrato a lui s’ inchina 
J{endendo Copre fue neglettet e vane , 
Douria'dunque feguir/i il maggior lume% 

E ffregiar per diuin mondano nume , 

%9 

èia che prò lassi noi fe'l mondo applaude 
Ujjat piùcbed'Utnorf (CHonorla gloria j 
E mal cauto gli dà titoli t e laude 
Con van rimbombo d mmortal memoria i 
e con finta meni^gna » e finta fraudo 
Stima appo lui caduca ogni uittoria% 

C la gioia dttyfmor per opra vile 
Efputap e fola il fuo verace Siile» 


6t 

Così di Sìranà torma di pen fieri 
Vien’ agitata la don^tÙa ardita , 

Cornea pugnar, cornea' dcfir gin r rieri 
Con fero repentaglio efpoi la Ulta : 

Da Coltra banda Stimoli piu feri 
fanno a l'amante fuo guerra infinita p 
El'ifleffia ragion t Cifi effe note 
^li arguifce cbi'l fen gCangOt e percote • 

tfi 

Tenfa taVhor con difofato modo 
Tergerle ignudo il gii trafitto fianco i 
€ per Cattiate man d> fior re d nodo 
Ul fuo fpirtouitaldiuiuer Stanco: 

Ma Mede poi che oprando un ftmil modo 
Esflerd fen\a honor di uita manco , 

E con doppia ignominia , e doppio male 
Uluiuer fuo uedrà tarpate Cale, 

ti or mentre Umor con implacabil doglia 
Il cor de' fidi amantiange, e moUjìa , 
Xefard^ ramilorte piante fpogUa, 

E'I cbiufo agone a due campioni apprefia; 
eUmpio,e capace il fatai ch’entro acccgtia 
C hi’t fèrro impugnale chi la lancia arrejia, 
S2uadro,econduegran porte atte a taC ufo 
DitrauitC graffi legni intorno chiujQ, 

Fd tirar non acafoal fuo guerriero 
Il padigliondalatodi LeuantCf 
E da la banda ond Euro furge altero 
Lajja out il tenda il Fiefolano errante : 
Eind ftnficn del fuo gelofo impero 
Elegge il palco u’ dee pefar le piante » 
Mentre il duellatorne lo fiutato i 

Tugnerà lui con tutto il campo armato • 

<55 


Stana il mondo color uili 1 e negletti » intanto il Sol fabbricatorde Canno 

Che a la fua falfità non don credemmo « iforT^andoa tunocorfo^dì correnti • 

Ma guardando dei ciel gli eterni oggetti Con Chote che CimfcSìo vffi^ìo fanno 

Ergon la utfiaa più rara eccellen:^ai 1 ternàm preferittt hauta già fpentii 

%yita come ciechi i lor petuerfi efietti Spandea Chumidanotte il negro panno 

Son ) così cieca è in un la lor fenten'^a « Di fogni afperfo inciti fopra i viuenti ^ 

Se per cofa fuggetta al tempo frale E s’attendeua d bel mattin mutilo 

cofa infallìbile , e immortale. Upportator del fingoUr duello . 

ii fine dei Canto Decimo Quarto. K 4 ARGO. 
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AK,GOMtNTO. 

Efcon Mirtììì^i e’I gran /{pfmondo a fronte 
ut terminar i'inretiotabU pugna , 



5$ colma vn campo^e t altrove mentre efpugna 
Ce far la gran Cutày Zambardo copre 
Dt nebbia il mente, e fìaffi intento a lepre . 


^ Chmti nel campo in maeftà fublime • 

SuegUanaCaurearnuketeldìrufcenUi s'afiife il Hi nel deputato feggio, 

Tornamrram alfnoffrimitfjbgghrn» Che eretto già l’bauean da le parCime 

I [noi preffo t,Agon con trono re^giot 

Co i greggi al pafco il paRorel ridente , ■ uffiferdoppo lui le tefte prime " 

Cli anrem\ e't rio eoneordrin deke aaeento C>i rnano m man.cb'efio tenea pii in preggk 
. , ^ r Z' w, . Cin ordinanza le feroci fchiere 

hautamno ai fnon k fiondi venta» pofiia intorno a lor filcy e frontiera» 

s 5 

Quando entro e laCiaitrombeeamfef ^afaltra banda il General Romano 

jgMe fOfirLatimHete akernarat De’ ripari rfcì fiior con la Jiia gente f 

jltcufeimcordt > e mn ficai tenore £ Finuitto sfinendo bauea per mann 

HifpoferokvaOrinfiionfiàebiarei wdjjfiso fopra il fuodeflrier corrente i 

Ua doppeii fnon de tuinfiral porta fnoH ytnia pofeia ogni Duce, e Capitano 

jreano vfel jèee traendo a paro Jnordinan^a, ognun d acciar lucente f 

la gnerriera innittitsima , e con Ini £ ne' luoghi prefitti degni lato '> 


t • 
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6 

ToHì Ì federne' troni «Iti, e reali 
Il B^oman Duce > e’I Piefolano f{egge » 

' Vjcir (tombe le parti in ifeSìe uguali 

Due satrapi de tirnaf e t altra legge : 

Che con gran voce auanti a’ tribunali 
giurar Jopra i gran libri oue fi legge 
■ La fouramofferuanga^ che denoti 
Im portata bauean due Sacerdoti, 

I ^ 

^iura il I{i Fiesotan, che fe’l (lampione. 

Che in per fona di lui metterà in campo » 
Sia fitto dal Bpman mortot ò prigione » 
Hipoffa bauerdale fite forge fcampoi 
^por da parte il marciale a^g(m% 
t, ftirpato dal cor taccefo uampo , 
lassar lo Scettro, la Corona, e'I l{effto 
In ma» di lui, come di quel più degno, 

8 

f la uuoua Città, cb’bor lieto firma 
Ju comune babitar negletto, e feruo > 
Seguendo amico de‘ fuot moti torma 
Senga moftrarfi ma: duro, e protebuo ; 
gdi Fiefote fol donar la norma 
De le reliquie al pafioral riferuo , 

£*/ tutto inuiolabile osseruare. 

Chiamando in tefiimon la terra, eU mare, 

9 

^iura tEroe 1{pman, che quando accada, 
Cbe'l juo forte campion rimanga eiiinto» 
render col folto efercito la fi rada 
Verfo U Tebro, e donarft à lui per vinto ; 

E prima far ch'ogni edifigiocada, 
CbenetAmo fondar già s’ era accinto, 
7{è mai per tempo alcun Eena contraria 
di fia, ma fempre amica, e trilpitaria, 

10 

Venner chiamati à gt ultimi fcongiurl 
Tofiia i guerrieri a la gran pugna eletti, 

E ciafcbedun dtlorlajjarquei muri 
Giurar fe auuien che alcun la pugna infitti’, 
“Hi m prò,nè in danno oprar più t ferri duri 
Qgando à lassar t impresa fien coiirettif 
E nemico dentr’ambi farà queHo 

*J>tii»rbatorprtmur4elgrdn<i»eOo» ' 


II 

Fatte le cerimonie, e i facri riti 
Scoprirle porte del fimo fi arringo i 
E dentro entraro i due campioni arditi^ 
CiJtcbeduu da la fua non già fiUngo ; 

Che paggi, e nungt à far gl’vjatt inuiri 
spassar con essi entro a tagon feringo, 
,Altro porta la lancia, altro lo fcettro , 
^li feudi altro, in cui fptende oro, ed elettrok 

II 

,dl primiero apparir, che fi MirtiOa 
,Auanti à gt occhi de teccelfiamaiuei 
Espcro parue a tbor quando fcmtiUa 
Con bel gaffir ne la magion ReUantee 
0 quando cinto d immortai fauiUa 
Spunta di Maggio U sol nel fuoleuante 
Che t ampia terra, e'I mar lieto innamordi 
E i colli tccelfi, e le campagne infiora, 

U 

Parue al nuouo apparir che fi l{ptmondo 
,duanti à gt occhi de tinuitta Diua , 

Qual hors* adorna di vagbegga il mondo^ 

€ ride il del ne la fiagione eSìiua ; ,* 

Che di frutti, e di fior fitto fecondo 
Le menti Ulufira, e t vaghi fpirttauuùié 
I{ide feorrendo ilctel Cintia veggo fa, 

£ f punta il giglio, e la vermiglia refi, 

14 

oyfrciero inuitto il faretrato Umore 
Fibraua in ambidue faci, e quadreUa g 
E ciafcbedun ferito, e feritore 
Feadelbel fòco fuot anima anceSai 
E trionfante nel comun rigore , 

Hor ferina ilgargone, boria dougeBog 
E di etafeun vittoriofi à pieno 
Eubaua il cordai vulnerato fino, 

15 

tì or mentre effi fittta, ecco la tromha , 

Che léne fugati à auoue piaghe inulta^ 

E nel finto cor graucoipi piomba , 
Colpidi morte fe quei furdi vuas 
CbinuutaSle pefanti onde rimbomba 
Il mare ondojo, e la terra fioriu , 

Stupide Umor, nésà riparo, è fcherm» 
far citta boMrtmlarcamfNmfiùfinne 

'Tnr 
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Tur così fange il cor» così di gelo 
^l'ingombra il fen ch’entr'ambi d megj^o il 
tAlgan t acute punte verfo il culo ( corfo 
Ternon ferirfi , e fan ritegno al mor fa ; 
tJUa fé le lance algart non però U telo 
Schiuar d’ Amor ^ che nel fouran concorfo 
?^oB facesse itiwfibil "parif effetti 
Con mille punte entro a* piagati petti, 

17 

Bel duello amorofoo u combatte 
•^fronte Hooorcol faretrato eyfrcierOy 
e gl’aspri colpi fuoi frena, e ribattei 
7{é può perciò modrarfi aspro, e feuerOi 
Essi lontan le lance hauendo tratte 
in yanminiflre del fuo dolce impero » 
finti riuali haucan le fpade ftrettef 
E per ferirfi yerfo lor dirette. 

18 

Quando Igosmondo d lei moflrandoil modo 
Di paffargli col ferro il proprio feno, 
Diffe in voce tremante, amica io godo 
fiorir per man del guardo tuo fereno » 
fccotfl petto inerme, ftiogliilnodo 
•/f l'alma ornai , rompi a la vita il freno. 
Ecco il cor, maggior ben non puoi tu farmi. 
Se congCocchnì ferijle, aprii’ con tarmi. 

>9 

%/^pril mio tu foggiunge l’altra, tanto 
Dai raggi aflratto del tuo chiarolume , 
Spogliando l'alma dal fuo fragil manto , 
Cui per libera uscir batte le piume ; 
Queii'ultme parole Amor col pianto ^ 
Scaturir fi, maCaltro inumo nume, 
D'esser vmto tenundo, in meggp d loro 
Spiegò le palme, e'I trionfante aUoro\, 

V IO 

E in yn punto gli mofira, e gli prefent* 
E'ignominia che hauran feguendo Amore, 
E la fama che in lor rcfterd fpenta 
Da quel guidate pe’i fentier (terrore s 
E con essa congiunta le rammenta 
La fé promessa diangi al fuo fignore, 

E qualche assai pià importa, il vitupero 
Co» la rouina del propoHo impero. 


xt 


Quefii fur colpì che a t alato Ulo 
Fiaccar l'aurato fìrat, fiaccato ivam^ 

E per feguir d'honor l'alto defio 
Tentar ^ggir d’A mor gli afcofi ingoimi ^ 
E'I ferro che pur dtangt fu refiio 
Vibrar, tentando i militari affanni, 

E con mille percosse femprein vano 
Offefer l vn de l'altro hot bracciaUior i 


21 


Daua fempre due colpi vn colpo f<^ , 

Il primo al feritor, Poltro al ferito , 

E duplicate piaghe immenfo duolo 
Fea ne Cassalitor, ne tassalsto » ( volo 

Che Amor che in megjjià lor fpiegaua il 
Surgeanon men d’honor via fempre ardito 
E in vn punto al ferito, e al feritore 
Sentir fea colpi ogn’hor d’uguale ardore, 
»? 

Vibra MirtiUahor taglio,bor puntale sfpre 
Oue meno l'offenda tl colpo assefia , 

Torge Hpsmondo à leiCufate tempre 
Con cui fchiua de’ colpi la tempera t 
Tathordefiach’ogn’alma fi diftempre, 

E ini rme il fianco d lei porge, e la fella, 
Bramofo di morire, tfia il fimik 
Fd, né cangiaadirveggp cangia ftile, 

*4 

Colpo non vibra alcun di lor che dietro 
T^on fi porti Cauuifo, e Ut parola , 
oAuuiso vnqua non rd parola,o metro 
Se Palma il cordai oetto non inuolai 
Tien pattino di lorl’aurato fcetro 
oAmore, e trionfante intorno vola , 
Scherma lieto taPbor, taPbor forride, 

E fchergando, e ridendo i fetti incide, 

xJ^a chi de' colpì lor, de* lor fofpiri , ' 

Tiarrar potrà la variabil torma , 

Ciò mota che afcoltafii t fuoi deftri , 

Tu m’apri a pieno il vero, e tu. m’iaformaf 
*DammigP interni aff'etti, e de' martiri 
L'accefa fchiera,elamirabil norma. 
Altro che tu no'l puoi ridir che vdifli 
he querele amorofe, il pianti miHi. 

Bramar 
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24 

bramano entr'ambi il vincitore, e’I vinto 
Efier, ma noi comportati etcì nemico. 

Che vino vn fol ne vuole, e Coltro eiUnto, 
7(é posson jenja usar del grane intrico • 
o^fuore,e Honor j'un due contrari, e fpinto 
$qnuiencbevnreiti da l'altro nemico, 
J{egnar non può con Cac^ua vnito U foco, 

• culo, e terra in vn mede fino loco» 

17 

fngge il confor^io del feroce ^lano 
La Lepre, e quel del Lupo il uile jtgneUfi% 
Dal'^quilail Serpente uà lontano , 

E dal Falcon rapace ogn'aUro augello { 
^vrufee di Minerua il frutto in vano 
Con quel di Bacco in vn medejmo otteUo , 
t(on sd col pianto il ri^o ftare infume , 
Tifi timor meUo con la verde jptmc» 

18 

n^Caefira mano in quei di fpadd , o briglia 
èiirar fi può, ma non d'orgoglio, o d'ira, 
u»drte di fiberma Cvn l'altro afiottiglia, 
Che d riparar piu'xhe d ferir fi mira ; 

E fempre nel cader gl' occhi, e le ciglia 
Caggion col fèrro tnvn'ifiefia'mira, 

E nel vibrare i colpi jeco vn noto 
E^tto fen và che jeenda il ferro à voto» 

^iran leggier quafit uotubil fronda 
Con bel maneggi i correnti dejìrieri. 

Et bor da Cvna, qjr hor da Coltra fponda 
^li fpingon velocissimi, e leggier ti 
Indi qual nane a Cogitar de tonda 
Tornanfi incontro con nitriti alteri , 
Langue il fuol fatto a'pié, nè pur Caretta 
Segnata refi» di loro arme d pena. 

30 

ibi ueduto hd taChor tra i colli etbofi 
Il Tauro ,ela (fiouenca urtarfi in guerra. 
Che fpinti ognun da flimoli amorofi 
E a n uaciliar col piè l*in. mobil terra g 
E con finta battaglia infidiofi 
Scbergar,tentando por Cvn Coltro in terra 
giudichi quefia riguardar, ma quanto 
3>mì tCardor colma, or rtbUe altrettanto» 


Era Cebo già corfoà me:i^o il cielo 
2{e l'emisfero efperico, e fpargea 
V ombra fvaue, 1 1 rugiadofo gelo 
Tra i folti rami oue ogni augel taceai 
Sol tra i teneri .Acanti in verde Aelo 
L'importuna cicala il fuon traea , 

E con uicenda bor fimigbante , bor varia 
»4ssordiua col mar, la terra, e Vana, 

J» 

Quando confufu di tal pugna .Armonie » 
Bjfman 'Duce, e gC altri eircofianti , 
Tipn fan penfar penbe i guerrieri a frontp 
Tofii, mandino t colpi a Caurderranti t 
E te uoglie che gid mefirarsì pronte 
* In prò comune, e gran difegni, e uantii 
Lamguifibin'bor ne’ lorofjlratti membri, 
E’I ducilo importante vn gioco fembrù 
33 

nessun noth^iabauea fùorcbdlBrimartt 
begli accefi guerrier la uiua fede , 

Esso Jol de le botte a Caura Jpatte 
La mal nota cagion giudua , e uede i 
Ma faggio il tutto tace, e Rd da parti 
Sperandone proprgia la mercede, 
Cbesdcbegiudfnouoler la forte , 

La kittorta è de la Bfimana corte» 

34 

pien lo sd perche lo uidde fculto 
De la faggio Cumea nel facro cbiofln, 
Oue de' Jommi arcani il JlnJò occulto 
Da la Juanobilman gli fudimofiro: 

Fare à immortai uoler notojo infulto 

può mortai poffan7^a,ò tnfernalmofin 
Che inuujlcbil fempre, alto decreto 
ORa, nè può fiffrir legge, o diuieto» 

3 » 

Ma il nemico infi. mal che ben /accorge 
.Argo nouel, de Camotofo ardore, 

E quanto nuocer può ben cauto fi orge 
Entro a* cor giout nil trasluto ^ more i 
fd che Megeiadal Juo centro Jorge, 

E l'empia gclofia netragge fuore. 

Con m(fioajpctto,e ccliegata fico 
S^inutan per Jentier folmgo, e c.tco • 


Mo C A 

s’arrefltH già mai fin che delOfle 
'licl gran Latino à Liesole /oh giunte f 
Oueper dentro àdenfe nubiajcah» 
7*assan >tioci al gran negozio afjuntet 
SìmI napor che tnuijtbile fi ftoSie 
i>4 l’adu/lo terrenOf e m aermuntCt 
Serpe t'mfiammat e tanto in quel s'aggira, 
Cb'm tuon cangiato, fiammate rombojjptra 

37 

Così tiaiqua, e formidabil coppia 
Giunta oue deiiinò cieca s’interna 
7{el sé d ^rmote,e in lui le furie addoppia 
£ la face infernal ri fcote alterna t 
Sent'eidentr’al fuo jen t'aràor cbe /coppia 
Siual Jolfocbiufo in orrida cauerna, • 

£ tutto a vn tempo inutgorirfi licore . 
t>a cieca rabbia di gelojo orrore, 

38 

Si fcote à yn tempo, e impaciente il fianco 
*J)el fuo deiìrier per cote con lo fprone 
Siutldil bìT^arro ardor fatto piu franco 
Entra mrn falto entro al rincbiufo agonei 
E d’interno furor pallido, e bianco 
Giunto à l{pimondo il ferro in man fi pone, 
E con voce orgogiiofa in fiinil note 
In vn punto tincarca, e lo percote , 

39 

Volgiti à me cbe non ferifco al vento p 
teco finger sò come coftei , 
giunge à par con le note il violento 
Colpo /opra ilcampum con modi rei ; 

E dal ricco cimierCaugel d" argento 
^li fpecKOy orme immortai di ftmidei, 
n/^nne,the*l giorno in lui comunguerrtero 
ToBo banea Hpma nel fonran cimiero, 

40 

s’appaga però la mente acerba 
Ter hauergli hnfegna rotta,eguafia. 

Che ne l'omero il coglie , oue inact rba 
Ferita nò, ma doglia immenfa, e vafìa i 
f'olge nato Kpsmondo la fuperba 
Fronte,e col ferro à quei la tempia attqfia, 
f ne la dura terra à mille , d mille 
àiirar gli fà con fiaccole, e fauiUe , 
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4 « 

Infuriata invnla gran gnerrier/ 

lui s’auuenta, e lo rincalca, e Jpingei 
E in guija tal di fbrmidabtl fera 
2iel pettoilduro ferro gli fofptnget 
S'oppon Cacciar tenace, ontCei non pera, 

£ le corurarie tempre vrta , e rtfpmge p 
Ei con doppio colpir Cvn Coltro paga 
,A vn tépo,rpin che pria la mente indrétgft 
4» 

o^ia Catto formidabite , cJr infano 
Così le uifie de’ Hnmam offrfe , 

Cbe poSìa al ferro ognun Cmuitta man§ 
Tumultuando entro C,4gone afcefe : 

Corre irato ogni "Duce, e Capitano 
L'vn contro a l'altro , e di ferrato amefc 
Scempie la terra, e di feruente fangua 
Di chi morto è del tutto, e di cbi langue, 

43 

Scende da* palchi il gran Latino, e fica 
Trecipitofa in vn la corte armata , 

Scende il feroce Ircano, e fatto cieco 
Di fdegno, il gran f 'ucteffo a pena guatai 
Sembra il campo di morte orrido fpeco 
Dal fangue ch’entro à lui s’erge , e dilata $ 
Và m rotta il tutto, e di confusa guerra 
y ingombra il verde pian, trema la terra, 

44 

to /leccato chediangieta ricetto. 

Col giro fuo de’ genero fi troi, 

H or fatto nel fabbion trepido letto 
Calcato è da* deflrier co* cerchi fuoi t 
Suona da* colpi ogni feudo , ogni elmettOp 
Cerne tacciar fattoi lor pondi ,epoi 
Cede al rigor de te robufte braccia 
*Dadoluogoal colpir cbe’l rope,e ftraceia, 
4 ? 

Tinto di tetro fangneil fitol rimane 
*Douunque paffa il nincitore, e'ì uinto p 
gorgoglia, e intorno fa riui, e fontane 
Dal petto del ferito, e de tefiinto t 
Se’n uanconfufe al ciel le /irida bumane 
iste col duol de tarme mlor fospmtOp 
Tren,a la terra, e*l mar, tremangU abistip 
E fi eonturbaugUt^rivaanti, e fissi , . 

il Sol 
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Il Sol che iiAn^ì rutilante» e puro 
Cinto d'aurati raggi yfciadei (jange% 

Hor fatto à tanta strage orrido» e furo 
MeSio fi mira in guifa tCbuom che s'ange: 
Vaer t ammanta à’ vn colore impuro» 

E finifira imprcjfion la terra tange » 

*Pioue dal del virtù che i petti ingombra 
D'orror» di morte» di terrore » e d’ombra, 

47 

Crefce <t ambe le parti aspro tumulto 
Difiu rbando àgli Eroi l'idufl re imprefa» 
Tal che non può l{osmondo il j rane infulto 
"Punir di quel che à lui fe tant'offefa : 
tJHa ben l ira concetta^ e‘l duolo adulto 
Sfoga in la turba di tal colpe tUefa » 

Taglia qual mietitor thumane membra » 

E tefte» e braccia » e‘l furor cieco fembra, 

48 

Sembra il feroce Armante vn tuon che fueUa 
Ter gli altifsimi monti immenfa felua» 
Onci vafl'Ocean mobil procella » 

Oinchiufa mandra rigorofa btlua» 

Tutto rabbia» e furor frange » e martella, 
Qual tigre che da gl'antri fi difelua » 

E dietro alcacciator» che predai’ habbia 
i fiditi corre à lui colmo di rabbia. 

49 

di acce fi petti» e gli fd eguali cuori 
Di venen carchi» e rigorofo "gelo» 
"Disfogando fe'n và l' ire furori 
Tie l' human fxngue» con lancia, e con xelot 
Crefcon gli alterni flrepiti, e’ rumori» 
Che s'al'^an da la terrs» e vanno al cielo, 
Quanto più crefce la [degnata turba » 

Che d’ ambii lati r scendo altrui conturba, 

50 

Tien Mirtilla fdegnata in man la fpada» 

7(,é sà doue ferir che giufto toc» hi » 

Solo in Armonie il fier drfia che ca da 
Vira fua giuHa »ein lui fulmini, e fiocchi: 
■Ala fua forte non vuól che’ l giorno accada 
Ch'ei fi- gli oppoga vn tratto auanti à gl'oc- 
Che in lui de tempia offesa la vendettafchi 
f%fia » che Calta pugna g l'hà interdetta • 


La pugna nò» che grato ad efia fora 
Ognicagion che tardar la pottffe, 

Aldi ritenuto incarco il fen gl’ accora 
Del fido amante, e' l do unto interefje l 
E l’amorofa» e marciai dimora 
,A lei vietata, e le querele efprefie , 

Che sì grate le fur»che laltr forte 
Tofla in lance haueria quel di con morteù' 

5 * 

Si fld dunque da parte» e falò attende 
Vofjtsa vendicar contro il !\iuale, 
e la perfona fua cauta difende » 

vno far non vuol» né a C altro malti 
Aia H^smondo in contrario C ira accende » 

E in fera guifa C inimico affale » 

E disgiunto da lei» lei cerca , e quelle 
Difiurbator del trionfai duello, 

53 

Fan Cesare» Brimarte» e gCaltriinfieme 
jqe la confuja mifthia qual far fuole 
Turbine altier. cui repentino freme 
In alta cima di fupetba mole ; 

Sottoa'lor graui lolpiogn'arme gemei 
E s’ammantan di [angue erbe»e viole. 
Corre il Mugnon rapidamente inuolto 
Di vermiglio colorda' membri fciolto, 

Tlonmen faIrcan»nonmen Durippe,e fece 
Rubicone il feroce» .Anfonio il grande. 

Ce non, Sarmoteo, I{utiUo, e’I Greco, 
Ladisla ih' ira inienfa» e fangue fpande; 
Fatto i l’vn campo» e l’altro così cieco , 
Ch'opere tratta atroci, e memorande , 

E bandito dal petto ogni timore, 

Tria che fuggir, qui dijpcrato muore^ 

55 

7> fperato pater pugna» e conti nde 
Da l'vna parte, t l’altra dtfiando 
'Por fine vn giorno a le fpittate emende 
"Hate nel lor unto d arder ntf ndo ; 

Colpo non cala fr non punge» o [inde 
Il corpo altrui» aar do a la vita hot do ; 

Tié fogge alma dal fen che nonn tnacci 
‘Duro prodigio dt futuri impacci. 

L'orribU 
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Vorribil morte in me^o alfangue ondeggia 
E ad ambe man mena la falce in giro f 
Seco hà le Tarche in vniflefìa feggia 
Sitibonde di fangHey e di martiro i 
Marte in carro di fuoco altier lampeggia 
Col furor cieco in vn medefmo girot 
Scote la fpada ycla difcordia fera 
La face accende a l'infernal Megera, 

S7 

Verdine militar diffoluey e rompe 
S^uel dì la confufion ciecay e fallace » 

Tif fi veggion tra tarmi eccelfe pompe 
Trattar da man fuperba,o mente audace : 
Ogn’infegna, e cimier frangete corrompe 
Il ferrot tvrtoy eia rouente facey 
Stan fatto i pié calcati, e gl'oft ri, e gt ori 
” ^e’ magnanimi cor pompe, e decori. 

Tra la polue, c tra il fangue\ in fera guifa 
Cui:^r tronco fi mira hor braccia , hor 
E tal'hor tefia dal butto diuifa ( mano, 

S’odemorendo balbettare in vano ; 

Tiuota ondeggiante,e cofcia,e gamba incifa 
i E corpo lacerato à brano, d brano , 

Sudan fangue i deflrier da mide lati 
Coilor Signor dal duro acciar forati, 

, S9 . 

^Itro il ferro hà nel petto altro nel tergo, 
nyfltro nel fianco affisso, altro nel collo , 
,Altro fuggendo dal mondano albergo 
yien calpestato à dar l'vltimo erodo : 

Chi tuffato entro al fangue come il mergo 
Sbuffa morendo in lui, di lui fatodo , 
gfuei da faetta incifo, e quei da lancia 
Trapaffato nel fianco, e ne la pancia , 

^ Strane gufe dì motte, alcun fi mira 
I Fuggir t opposto ferro , e dar di petto 

In altro ferro, altro geme, e fofpira 
^ proprio affissocon più Stran’oggetto: 

^ ,Alcnn fatto à deStrier che à lui raggira 
Dal pondo oppreffo à morir vien coftretto, 
,Altro appefo a le fiaffe il campo i rriga 
*J)i fangue, c di eeruel con doppia riga. 
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Chi fopra il panimento eSUnto, il fangue 
Sgorga dagCoccbi ond’hebbe pria la luccp 
Chi per la bocca onde nmafe e fangue 
Da grane punta , vn fonte al fin condncei 
Chi pe'l njfodtftidailcor che langue , 

Chi dal' orecchie fuor lo fpirto^dneet 
Chi fopra il caro amico verfa Calma 
Chi fono incarco di nemica falma , 

6x 

tJ^a così de' Latini il furor crefee , 

E la forga al nemico, e’I vigor manca , 

Che'l formtdabil gioco ornai rincrefee 
tydl viril petto, e l'animo fi fianca : 

Cede a la rabbia al fin che'l furor mefee 
,4 poco à poco orrorche i volti imbianca. 

Cede il campo al l{pman,drig^ando H corft 
Ver la Citta, calcando al monte U dorfo, 

gioua il fommo ardir del grande Ir cane, 

7{é l'immenjò valor del figlio v4rmonte, 

Far sì che' difperato Fiefolano 
Tenga verfo il fipman volta la fronte f 
Che adopran l ire, e le minacce in vano , 

E in van corcano altrui di fcherni,e (Ponte, 

Cftfcc il tumulto impetuofo, e crejèe 
Il terror ch'entro a' cor s’infonde , e mefee, 

<54 

eli caccia in fretta il vincitor Hjismonde 
Da l'vn de' canti, e da (altro Brimarte , 

E Cefare il gran Duce, e’iforibondo 
o^iinor fratello fulgore di cMarte t 
Seguon de la vittoria il grane pondo 
Le fchiere vnite, e le falangi , parte 
Guidate da gtinuitU Capitani , 

E da gt animi audaci de' Bimani. 

Sta il pertinace ^rmontein larga flradn 
Quafì ferodragon guardando il paffo, 

E gremita à due man la graue fpada 
Fà de l'auuerfo fluol flrage, efracaffot 
Vietando al Fiefolanche in fuga vada 
Col medefmo colpir, traendo à baffo 
Vgualmente il vincente , e’I fuggitiuo, 

Jié soffrir può che passi auanti huom vim j 

Indo' 
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It$domito deUrier fembra,cbe funf 
Sia da JltmliTamor traverde riua , » 
Che dt graffe giumente habbia l'affunte p 
£ fec9 paQa a La dolce auraejhua ; 

E fe percafoauuiencbe fopraggtunt» 

Sia da Siranoamatortl'tra nattua 
Svegliate in un punto, e tamantetc'l riuate 
t^orde fremendo , e impetuiffo affale • 

67 

ìdanfl furor di lui y né quel del "Padre t 
yii de* congiunti Duci baurien quel giom9 
*Poffam^ biuta dt faluar le /quadre 
térnicheye fecola Città da /corno : 

St^ Ifier Zarnbardonon faceadal’aire 
Tombe u/ctr fuor dal fuo mortai /oggiomo 
Cinte dt nembi le turh infernali y 
ibeadombran Caere col rigor de Cali • 

6S 

Verfatln/émodaCorribil grotte 
TTombre caligtnofe orror profondo y 
m4t mormorar dei Mago , e foche amotte 
*Di negro eccliffe attenebrato il mando t 
Saltanda gliamri fuor Cnfemal frotte 
Trai nembi mefcolatr, €lciel giocondo 
tCorridoy tenebno/o, e fo/co manto 
Copron la terra, (di mar per ogm canto» 
69 

Sensi fo/che le tenebrf , e gli orrori 
Ch*efeon date tforag ini d’inferno , 

Che quafi efttnti ifèruidi fplendori 
tlSfbmo qui del gran ‘Pianeta eterno t 


Sparifeon de la terra i bei colori 
Sorgendo in ucce fua fquallore interno p 
Smarrifee Cocchio i lumi , indi negletto 
t^icerca indarno il definì' oggetto . 

70 

In damo gli occhi batte ,ele palpebri 
^pron Carnato varco a la pupilla > 

Che le cinte d’orror fo/che tenebre 
^li offujcano ogni foce y ogni /auilla t 
Sol mira inuolta dt color funebre 
Ombre che Stige ogn’bor dal fen gli flilUi 
E den/a nebbia, che dai laghi jiuerni 
E/alan mille in vn voraci infèrni» 

71 

Quelle tenebre denfe fur cagione 
in quel giorno fatai , che la Cittade 
Salua reftaffe , e’I ^egno ytle per foni 
la ptimiera amata libertade : 

Se ben dtjangue in quell oStile >Agoni 
*Dilagati rettar fentieri , e firade, 

E di membra disgiunte onuito il /noli 
ySurfe, di Jirage , di rouina y e duolo » 

7» 

Da la fofea caligine rifpinto 
Torna il forte Latino entro a’ riparip 
E di uembofo orror difèfo , e cinto 
Entro a la terra il l{è co’ fuoi più cari p 
E Cambra violente il volto tinto 
Tenne più dì de' bei raggi filari, 

E col noiofo vel del nembo ofeuro 
Celò da gli occhi auuerfi U Tofeo muroi 


Fine del Canto Decimo Quinto. 
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Con Trari auttenìmenti reflaauuinto 

V^smondo entro a torror d'auuerfo ÌMCgnt*t 
là doue errando ftr quell' aer tinto 
T^el tìeco laberinto entra del pianto » 
htntilla ancor tra quel vorace > e finto 
Tiembo reSìa prigiona ) e mira m tanto 
*DoleroJa tragedia in fera vifia , 

Ter coi tutta confufa fi contrita , 
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le denfe 
voragini /t- 
polto 

I{elia I{pfinoH 
do di quel te- 
tro orrore > 

£ indarno gli 
occhi afiissaf 
e indarno il 
il volto 

Folge t cercando il folito fplendore : 
far può sì che no» rimanga inuolto 
Triuo di luce in quel confuso erro re , 
lungi dal campo amico » e non s’aggiri 
In van, taer colmando di fofpiri, 

% 

Qftal fe tatbor curìofo ardir s'tntemé 
In cieco laberinto , e mentre afpira 
l fecreti fpiar d’agni cauerna 
In lui fmarrito fi confonde, e girai 
Tenta i ritorno m van di ftrada alterna^ 

E in van de fi a l’vfcita, e in van sof ira. 
Che quanto pià s’affretta, più s’intigra , 
91,0 può pace impetrar tra tanta briga . 


Tale il pregiato E roe per cieco » e den/b 
Camin s’auuolge , auui lappato , e cbiufn 
Tra le tenebre fofibe > »c può il fenfo 
De la villa appagar fpento , e delufo j 
perche quant'ei più s'ange , più condenfi 
B^trouail nembo , e più ilfentier confufo, 
può l'occhio mirar quanto'l defio 
In damo applaude in quel profondo oblin • 

4 

Scorre anelante , e pprta fempre al fianco . 
Confido afpetto il gemito, e'I maturo, 
t^fpidi vetenofi , e molle , e fianco 
*Al fin s'ajfide in fpa\iofo giro ; 

Oue tra l’ ombre tenebtofe va bianco 
Lume gli appar, che rutilante > e miro , 
Quafi fcceìla gli dimoHra intorno 
Ter largo fptr^io il liefolan contorno- 

5 

lui per entro a luminofi rai 
^It appar dauanti la perduta amica , 

Che in gonna femminil , non villa mai 
Da lui , tra quei receffi erra , e s’intrica : 
Surge a si vago oggetto > e in dolci lai 
La richiama tt emante , e s’affatica 
In damo * far cbe’l pronto piè la figua. 
Che quanto ei corre più, più fi dilegua , 

Tal’bor 
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Tathor fi moHra a lui , ut ber s'tjkonde 
iìgjfilariu t ò faatafma fitggituéa 
E'I vago volto , e l'autet truci bionde 
t^jfouo incendio nel fin gli ergere ronuinef 
Effo fegucy ella fuggì, e rami, e tonde 
Scotonft al fuon per quell omòroft ritta - 
Corre al correr di lor tacce fa luce > 
Epertombre fi fa lor /corta, e duce ^ 

•41 fiala giunge , e baldam^ofo /naia 

Ea lingua in JuoH tremante, e dice alei^ 

Beh ferma il pté paga dom^ella , é s'oda 
Ma te t ardor de’ meSii accenti miet f 
tiunga vn giorno del mar vafto a la proda 
Il vanneggiar de miei ptnofi omei , 

£ nel porto bramato ogni fua fpeme 
•Accolga i legni, e’I naufragio infieme • 
g 

Efe dianzi mofiraSli armatail core 
XJermè pietofo , hor difarmata Juela 
o^tamor mto ,fe tute punto d'ardore 
Con pietofo de fio s’afconde | e cela : 

Beh fa fol del mio cor cbe'l tuo Jplendore 
E^iua t alma in me cb’bor langue,e gela, 

E la fpeme che a l'hor porgeftì vguale ^ 
t ardor mio fia meduinaalmale • 

U dorma a tbor tutta [degnata, ilumi 
oyf lui riuolge , e con tal fuon taccora , 

^*>1^^ <1^ ne, che M van prefumi 
il ben che i petti amanti amico irrora ; 
Vrima vedrai vert^lpiandarei fiumi, 

I da tOccafo vfcir lieta l't^uroro , 

Che in me per amor tuo minima Shlla 
SnegU fjtmor, ni di pietà fauiUa . 

IO 

E fé diarr^i mofi rat iTamarti amore 
Fu finto nel mio volto , e non verace, 

Befto fu bene il mio traerti il core 
So: to fin^ton di firuulata pace : 
patendo ciò far crebbe U rigore 
Ju me qual fuolper legno atra fornace^ 
Eqneltbe farconl'armenon potei 
^Mkfptrointécti fdagnimirì. 


II 


Difpietata repklfa, eimefio refla 
oy^ sì fatta rijpofia , e s'ange , e firugge , 
Ella cióOetto , a guifa di tempefia 
^ojfadal vento fi dUegua , e fttggei 
la fegut efio dicendo il pafio arrefla 
Crudel, mira il mio cor che morto adtigte. 

Eccoti Parme, e’ifen, /etti mi vuoi 

nJMorto, disfoga ornai gli /degni tuoi, 

tediami porti, ecco ch'io ti prefento 
Ignudo il fen , crudel che non P incidi t 
Che non trai Palma fuor del Juotormtntnl 
E dal odiato albergo la diuidi : 

Ogni modo io morrò , ni'l tuo talentn 
tappagberà crudel, fe non m'vccidi. 

Sedi tua propria man nonfpargi il fanzuà 
Irt tue, la tua vendetta è vile, e lattgue % 

Vitn, disfoga il furor cb'in te s'accoglie 
•Appagando il defio tenace , e crudo , 
ìT/ fimulato amor faifia , e dtfiioglie 
•Vira /erbata al perigliofo ludo : 
T^ontroueran ritegno P empie voglie 
In me, che fuor trartomi vsbergo,e fcudCL 
E potrà la tua man fn^iatti a preno 

In quello ogn'hor da tè piagato feno, 

, ‘4 

Tic ter quello ella purdiuìen pietofa . 

7iè s arrefla per ciò , nè per ciò badn 
uxf la mefla querela , an^i ritroft 
Segue la fuga fua per cieca Sìrada t 

Quando ecco tinta di color di rofa , 

S^afi fmarritoagnel ch'errando Vadn,. 

Sii* mar dauantisfauiUandoVH rifa 
Bela bella CtfiUeil vago vifo, 

fiatila che gidlafiò dolente-, e foln 

Bel bel giatdin fu la folmga riua . 
Queldìchefpauenrata , vira parola 
•Dir non ardi metur eida lei fù^giuat 

«or tn tempo opportuno eUaUconfeta 

Tutu YUnte, e leggiad retta, e dina , 
Lufirtghiera,e pietofa attettatr ice, 

SctoUn U lingua , in talfermon gh dice , 
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^enrrofo guerrìer lafch il fentiera 
‘fh chi tf fugge , c <ht t'appre^^a fegui 
^Conofci (error tuo , co»ofci it vero ^ 

iiodinuritto d'amorxhc ogn'hHom conjegid t 
Stolcuiaè ben fegmr fiotto penfiero 
Onde fperarnon puoi paci > né treguip 
Opra di jagg-.o è ben quando il fuggir* 
^bborrifce U crudel tfegue il gradii * . 

»7 ; •. 

Codi dunque il mio amor fe fa^ió !*ir 
Chi ri fugge febiuando , e chi t'appreg^ 
fi'l meiiofuon de* difprei^ati omei 
a^ppaga al chiaro Sol di mia belleg^ t 
Sdegna d’empio pen fiero i modi rei 9 
I di cor yiperin mortai fiere:^^ » 
lo rigida mai fui > né fui fugace » 
àia fida anceUa a te dii vita > e pati, 
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Th mi fuggiti » we perdo diuemti 
•Perla fuga di te crudel nemica » 

JMa quell' amor eh' to ti portai mantenni 
Putroal mio coti fempre viuendo amicai 
Deh fe fida tt fui t fe fempre tenni 
Ver te la mente nitida > e pudica > 

^OB comportar ben mio che tanta fied* 
J^ceua in guidtrdon crudel mercede * 

le pietofe note f ai dolci accenti t 
Che grate le fur già , E^smondo rolfe 
Le luci ebrie di pianto , e quei cocenti 
I^i riconobbe prima Amor l’auuolfe t 
E in vn punto le tenebre lucenti 
Intorno a lui fi fer , Corror fi fciolfe » 

Effe fereno il cielftifer gliamori 

Sebergando intorno a quel co chiari albon 1 


p'otó r aurea faretra » e mine » i mille 
•pardi al petto auuentò delcaualier 9 t ’’ ' 
Amore n damo fe feoffe U pupille ^ 

in un pià uoite il faretrato arciern : 

J?Ka te già fpente entro al fun fenfamté 
EoHuiuariion poti nelcor fincerOf 
Inuan da Ut fpirò I aura amorofa , 
Tiimai fnegliar poti fiamma ritro fai 


** \ 

Segue Efifittondo il fu* camino , e fdegné 
Le lufingheuol note de la Maga % 

ElafintaMirtiliahauert’mgegna, 

Che aitanti U fuggta garrula , c uagn f ^ 
l’nltra qual face fuol che aride Ugna i • 
Accrrfeony tutta in lui (Tardar t’indrago^ 
E fpre:^‘^a i e fugata in fìmil note 
xMentre il fegue , l’orecchU gli pereott 

ij 

Qual tigre ^allatto crudel > qnaC angue 

Tt prefiòil fier uencn di che armf Icore 

Tra U difeordie fufìi in mexjpal pngue 
J^trito ingrato » e tra l'ira « e'I furore i 
Colà dal freddo Scita oue ogrihorlangn* 
Scoffa da gelo algente aura d'amore f 
lui per flrani monti tetra te filue 
ffutricar ti crudel feroci belue 
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Scefe dal terzo cUt tra vaga febiera 

yenercon lette graziCy e net bel gremb* 
yersò tra rugiadofa primauera 
Di vaghissimi fiori pn largo nembo } 
Eientre ne gU occhi y e ne la mente altera 
•Pi lei fpiegaua Amor d'ardore un Umbo » 
Etrioifrnte fiinuìlaua ardente 
Da U pupille fue luto Oriente • 
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0 ch'io pìangayO ch'io preghiyO chelangUeuS* 
Spieghi la mente mia > modo non troua 
Di rifuegliar pietà ne l’empia mente 
Il piantoy o’I prego mio , ni’l feguirgiouti 
E marmo il pettOyC’l cor dt ghiaccio algente 
•Da la cruda imp'ietà formato approua , 

Et fera a che pii fpero 1 a che più in non* 
Tento mollificar penfier ui&ano t 
»? _ 

Cessino i preghi in mcy ceffinoy e in ucce 
•Di queiy s'armino ornai gli fdegni y e firép 
E mojl rtn quanto può donna a cui Ucc 
Oprar libero ardor cheinfen gli fpira s 
E s’egli m’abborrìy fdegnommiy e fece 
Ch’ai Mento il prego andafit: hor fi a la mira 
Ei de lo fdegno mio t drizzi U Sirale 
yer lui delfuTor mi* repente fide. ■ 


DEC IM O EjS T O. in 


t6 I 

Ciè dctfà forjhunfta alfèrs 4ceent§ < ^ 

Sacrilega ricorre t e d’^cinroittet . 
iOMOcu la falicngi • e ni *n momento 
fa impallidir dintorno il piano , e’I mont^ s 
f"ggc^apparfa Ikeete firano vento ,4 
frfme » 0 magge Cocita » e fleg/ttonte > lA 
Eia firanaguifak tenebre tmmenfe 
thuengon pii che mai torbide > e denfi p \ 
*r 

Spar^eauantiatcamlierlafaca, 

M con ( (e'.n vd l'amat’oggetto , 
Kgiìanduei Jelorroruel fen tenaci 
Sepoltope pii che pria rktnto > efiretto t 
TentaindarnofaggirCoer vorace p 
E ut fuo [campo trouar mtoHO ricetto p 
tS^a no'l fopporta U Juo crudel defiinot 
€be orbo vte p icbe mai gC apre il camino» 
x% 

Bianco Ionio ft'n va fin che s' infónde 
Tieltenebrofo fen d'ampia canetnap 
€be IH ìuttH antri fi [pa^ta ptfi confonde > 
El'vnne Coltro obliquo al fin s'iiifernai 
Tentbrofoitl fentier che in sè nafionde 
Eariati receffi , e fi rada alterna p 
Se non fé in quanto vn quafi ejlinto lume 
Spaueruofo » gli fa fi. orto > e barlume, p , 
»9 

InoMuedmamentetnelfail piede 
Ton C incauto ^ojmondo , nè t’accorge 
*Del'errór fino p per òche altro non vede p 
Che tenebre, né U ver più dritto fcorge : 
ida p"t che dentro a Cintugata jede 
Et fù trjfiorlo , alto rumar glt porge 
■ »4 Cortcchievn clamor di pianto eterno p\ 
C onte traslato, qui fuffeC inferno. .1. 
jo 

Sdirà volar tra l'òmbre p ombre fnneile * 
In guija appunto di notturne lame , 

Che fi ridendo fi’n van per laure me ile % 
Sìuafi fogno tal’bor che a l'egro apporne i 
Voi finte di fofpir grani ttmptfle 
Efalar daqutl ael , ebe al feafo fame 
nauta d'alme daunaieon aàtenore 
BéUt'nn'efeéUiftinalamtoitirnrep " 


Jt ' 

lai coHofie gliamorofi pì.mti 
languir volando per quell'ombre intorno i 
Jdfpiri ipfocdti de gU. amanti , » 

S l’orba fcruiti col van foggiorno : 

La cccitdp gli /degni, e gCaltrierranti p 
Cb’ entro a' petti hor confuga,hor con ritOP 
Fanno a vicenda tra perpetua lite (ntp 

o^firoHo teptntaglio ejpor Invite » 


y*è la Siolta poT^pa fida compagna > f- ' o 
‘J)elad^ifperai^ionpV‘ilafperan:^af' a 

La vanità fallace pt^l duol che bagna 

I petti ogn’bor per Ctnfehcefiania: ’ 

l/iU nìal trafeorfo tempo, e in fólta ragna 

II piacer fitibondo , e Cincofìani^a p ,■ 

V’e l’immonda lafciuia , e la beltade p < 

La mefiagelofia pia verde etade^..^ ; 
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Suwa ogiCantrop ogni fpecopógtti latebra i 

b’amarifiimi pianti , e di fofptn , 

• £ sodon perlafermda tenebra 
yn'l nfe rno infocato di martiri t 
Tun Rofmondo atal [non Corecchia crebra 
Quando trai ciechi, e ineflricabil giri ' 

Sente vna mefta voce che gli fere 
L’oreecbup e l cor con si fatte maniere , . . ^ 

Miai cauto peregrin, fallace guida' w 

VrendefU, che ti feorfe in quefio loctp . /> 

Due del vtucr tuo fi^ l'omicida \ , 

Perpetua cecità , faette , e foco : ' ^ 

Tijl inefia fen di quefia Stan'ga infida 
Si dilania il piacer, la gioia, e^l gioco , 

Hor che può mai fperar l'affanno, e’I piante 
Che per fempre languir vefiirò il, manto , 


Quefloi ,fe non lo fai, d timore d regna ' 
Oueiu cieco , t faUace laberinto 
Tien catenatoognt più [coltro ingegno p 
Honchi’lfemphct cordi viltà cinto ; 

SèM diuien di dolor ptefiffo fegno 
Chi [otto al giogo pio.foggbiace ataùntep 
7 {ou fperar dunque riueder piu il cielo 
Ver vtd^r tfauMi p ò variai di pelo c . 
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fkrquKS\e yltìme note acuti dardi 
Pipato del guerrier , cife i» parie gui/è 

irafifjero a cor qualTtgri t e "Pardi p 
Ter aù reiìarle fue jperauge Pccifei * 

Sofptra Y t freme ti mtfero che tardi 
'^ttma 4 Ì jottorfo che- fortuna arnfe % 
t*Prfipi:^‘gia\férò 'it Jpeme priuo ' 
Langue tjiendìCOte tti odio hà d ejjtf vtW 

Conofce ben che magica fattura^ '' -* 

t queila che io trae per denfo cade t '* 
Ma rutouàrnoh sa modo, ò mi futa ■ • 
*Per libero da tei Pollerie fpallei'^ . * 
fCbe chi fè contro lui f empia congikrk > 

Tr oppa' farla adoprd tròppo il ad dalie ^ 
incognito poter f che a l'arte ignota- • ^ 

Suat conojce pbbidtr l'eterna l{ptà , 
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Cèntro itciel,ma contro il cafe 'adnnfui 
f'otge le notti elafua forte actufap 
oJ^t ifero in che fptrar debbo , e doùunque 
Volgere il piè tra quefi'ombra eonfufa • 

■Se per tutta omtto vado, ed m tfUJii-. niju^^ 
Luogo mi Pollo m’é la ftrada cbiufa , 

7 ié da sì rea prigion può far partita 
il ptè che traua ogribor chtufa l'pfdta, 

}9 

Conuerrà dunque eh' to miferoye fot» 

*Paj^ la pita mia tra si ria forte > 
in preda ahimè di miferabtl duole 
Inuidiando al mio flato inferno,e morte t 
Così s' affligge il mifer tra lo ftuolo 
D'egri penftevyche gli fan meHa corte p 
Mreiia fconfolatoy e derelitto 
In quelconjuso orror daldn»ltraflff»l"i 
40 - 

la non finta Mi rtida intantaancifella 
neretta in fendi qua prof ndt orrori p 
Itt POH cerca del i^ol l'aurea facrlla p 
E brama in damo i Jolitt fpltndori : 

Che qua fi talpe in cauernofa ceda 
. De la terra fofpmta t chiari albori t 

icorger non può , ma dolorofa errande 
V d con modo infelice pt nuotando,- » 


«or mentre éOa fnfflìgieteft eònpAkét' 
Tentando pfi ir di quel notofo albergo ^ ' 
Chiara lampa le appar che intorno aUiimà 
De t annebbiato cade U curuo tergo , 

Scote l'ombra fugace y e in fa rajjuma\ *■ 
la pura face, 0 qual per tonde d merg»- • 
Tra le caltgmofa ombre rimira ^ 

llxattfstmoben petcuifafptra» ■ a 

Se gli offre di \ofmopdo il bel fambiantt ^ 
nyfuanti a gl’occhi ritrofetto fahmop 
Che ài lei dijdrgnando eflere amante 
Se'n pi lungi JdegnoJo y efuggitim 8* • 

Ma non si toflo tffa la fare errante ' > 

Mirò fuggente , e’I fuo chiaror pifimp 
else d'amorofo orror compunta poifa -* 
‘Verini la wfla , ’em pn la lingua fatolfaiè 
Ai 

Che nouità fon qutfle ? oue te’n Pai • ■ ' - 
SchiMO di me crudele.* arreBail pafie p 
Onitio nel bel det tuoi lucenti rai 
jtdumi'l guardo mtOy quteti'lcorUfffo z 
Son pur y fan pur colei che tanto amai 
Tè ch'hor mi fpre^giy e tu nou fai di faflo-j 
Si adulator non fiiyi he Jempre pnito 
FhSii a mè graditor ,fufli il graduo, 

"tipn fuggir ferma il pafio , ecco t>9i irtilUp 
Che tanto defiajii , eccola amica » 

Eccola ancella tua , dth fa fauUla 
Sentt^nel fan di noflta fiamma antica S 
Tion foffrir ebe l’ardor cbe'l cor mtftilU 
Scaccit'alma dal faggio', y ou’hor implica p 
Vt^gtl gua 1 do al mio guardone Icore al core 
E fcambunole amor rendi ninno amore • 

4» 

Volge Ufi nto flpfmondo af meSli accenti 
Sdegnofo il guardoy e con lai detti tangep 
Fuggi fera nemica 1 miei pungenti 
Sdegniye't furor eh'hor mi perturbale tUffCp 
•yèmicn rùttii che fiumi y e torrerui 
Fefit del campo mtocb'hor per te^piangcp 
Tu che fiumi di jangueergefti, bor puoi;' 
Terdon tremar dame de' farne turni j > 
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/o I*mUo empia nemica tenante'Uùega^ . 

E tenta tuttautadartila mone. > 

E perciò fare ogni mia foreaimpiegp^ 

»4l fin di tecon dolorofa fortei 
leggier penad l acciar ch’altro ripiega 
. £ d' Tropo oprare onde refiino abforte 
V empie tue Troglte > e perciò tento Trnire 
Tema a pena, a martire al tuo martire* , 
m 

Se iPamarti morrai , fu finto inganno 
in me L' amor , pertrarti al precipii^in 
De i infidie di morte , e l cornnn danno 
f^endtcarcon faldifttmo giudizio z 
fuggi dunque dame, che eyfmor tiranno 
fard 4td tuo fallir degno fupplrtjo , 

2ié iM te^erco altro firagtotoltra vendetta 
Di quf ila eh bai per me nel Jen concetta *[ 

4» 

Ciò detto in guifa di fugace belua t 

Tra i recefji ofcurusimi s'afcofe , 

Sparila face, e foluaria Jelua 
Erma,ecolmadi fpinealeit’oppofei 
Oue qual tigre irata fi rinfi lua 
^al duol trafitta de fedite Cbfe , 
treua luogo yodi dolor fi firugge 
iìjad fier leon che infermo in fdua rogge . 

Ver rafprijjtmo calle il mortai pondo 
Torta tele membra fue dogliofe impiaga , 

E mentre il prun l'afjiigget e'I fafio tmnAdo 
Con più grani punture .Amor la piaga : 
Ifigrato , e ditleul chiama i^osmondo 
hientre da gl oci bt il fen di piamo allaga, 
EstCa/prarepulfailcorgUpreme, 

Che qual turbato mar trai fcogli geme* ■ 

7 * tale confufe note che dal petto 
Ejfala • Tfn coti fatto fuon vi t’ode , 

O de gli humant inganni vltimo oggetto , 

Odi Vini penfier maluagia frode ; 

Tùfitl fangue Latin noti gtàjconcetto 
fufii crudeli ma perl’mmerfe prode , r 
Pel vorace Oceand'empia Balena, 

^be pe'l mondo iafetitat diede afe lend r« 
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1 nyfhi quando vnqua i’vdì tra i ferì moRrf 
Dettnane Spelonche , ò de C Idaf r , 

Cjmdeiià pan aquefia tO dentro a’cbiofiri 
De le Cauiafie ripe , c de le Ca/pe , 

Té, té perfido , e riogCartigli , «* roRri- 
’ffjarird immondo ^rifo in .A rimajpe , , 

Té la Ubiactbò colma ditofco, 

7(0» come crede ti mondo il Latto, o*t Tofio* 

5> 

Sdifere , e chi fimo voglia si ria 

In pettod'huomche ^litoidi fedelei ' * 
E chi, m fi ratné, creduto hduria 
SÌ perfido f((fimondo • e sì crudele ? 

E in vm petto oue o4mor Spiegar deurùt 
Dì purissima fé candide vele i * 

T radiviento Spieganti , inganno, e fraidf, 
Etbauemedal mondo honore,eiaudt ì . ( 

Ciò detto colmo dmplacabil doglia 

Sìutetò la lingua ti , ma non gii dcore •' 

Che d' interno dolor, d* interna Spoglia ^ 

^l’tngòbra più che mai fi bei nito .Amore • 

T\é refla munto entro la cieca foglia 
£ercart in damo il'fuggitìuoalbore, 

€ di fofptri , e pianto empir d’intorno ^ * 
V.Aer caliginofo in qutl contorno, - ^ 
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TJà furiofaa guifadt 'Baccante 1 \ 

Tra le denfe voragini fommerja, 

E porta errando /“intrepide piante 
Tra dumi , e flerpi oue afpro pianto verfai 
Quando ecco a gli occhigli s'oppon dauante 
V odiato .A rmonte , che con chiara , e terfia 
Foce, in vn punto la faluta , e chiede ^ 

Wcl /ho lungo Jetuir g rata mercede* 
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^it fplende intorno al crin firena luce, 

Chele fofche latebre, e’ nembi alluma, , 

iioR ra gl’ot ehi viuaci in cui rilue e 
“^quoua face d\A mor cbt’l cor confumai 
Ttànou fi fiorge in lui torbido , e truce 
L’vfato fuo rigor , che l’ire afiuma , « 

piaceuole , e dolce oltre a f vfato ' 

lampo amorofo ogn'hpt gli ficfte allato * 

l* S Effe ^ 
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Ijfo non qml guerrier « ma éome 
Scioglie la lingua in ti piaceuol note i 
teggiaJriffima Diuaond'òor m’appago 
€’l cor fero non più gli fdegni [cote : ’ 

Tù che col guardo antorofetto y e *ago 
Bai di Trini furor mie vene vote » 

Crudifct ber l'amor mio i gradifci infìem 
la già tant'anni in me nudrita fpeme • - 
57 

lo famose mi fo^risco amante ttferuot • 
E in tuo prò non fia mai ch’io mi rilparmi y 
yogUmihuwl cdpion,i]ual Dama:ò Ceruo, 
O fùperbo guerneroinmexj^oal'armiì 
Sarò qual più vorrai vile » o protemo 
'• ^l tuo cenno fedel fe comandarmi 

Ti piacerà » ftrò fcudtero > e feudo * 

Cenere ancor JefUio , e fpirto ignudo • 

5 » 

tolge flegnofa la gentil guerriera 
In lui le lueiy e l abborrifee y efcaccia , ^ 

E s’ muoia da lui qual cruda fera 

cui dia cacciator tra i monti caccia t 
t^Cal arreflanon lun^i orrida fchiera 
*J)i fo^^e larue,checon flehtl faccia 
f ' ^Fmgombran pauentofe i /enfi el core 
Conmeh’oggettodinoios orrore • 
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t>*ogn'intorno oue gira torba vifta 
Scorge tra F ombra ofeuray e tenebrofa , 
OmbradimorteyCbe Fangeyecontriflaf 
^ > 2^^ sd luogo troua ryué trouar pofa l 
Qual fe l’eg ro toFhor confuf» lijia 
%Àl ira d’infbgm , oue mirar non ofa , 

^ Che di freddo fpauento oltre human'ufò 

Sente ingombrarli paUido > e delufo , 
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ì Tlonsdyué può dal fen cacciar tatemut 

,4 Ch’arme a sì fero incontro oprar non valcy 

T Hègioua immenfoardiryné for^ eftremoy 

Ch’ogni fuperbo ardir timorpreualet 
■ •Palpita r fente il petto , onde il cor trema 
I lluafi trafitto fia <f acuto Hraley 

* Si rannirchian le membra in ogni lato% 

* StilUado fuorai» copia buioor gelata» 


Orror che ha in sé di màrtèdVrììà'iffl^è ' 
(jFingÒbragPocchiye dindi al fen difetnde» 

E con sì fatto duOh il cor gF affligge y 
Che fmigliante a fe fleffola rende : 

Qual figurar tal volta duerno y e Stige 
Suol mente tra chimere » e forme orrende^ 
Tal fembra a lei queli’tnfeUci loco 
Colmo d’errar y'ji ben priuo di foto i “ 

fic 

Sente eUremo dolor , fente agghiacciarfi ■ •* 
Tip le vifeere U fangue y ode di morta 
J mefU nungi > che vanno a cibarfi ' 
Tìel viuer fuo con infelice forte : 

Mira le luci fue pofeta offufearfi 
Con firan'orror da lacrimo fa forte y 
' Quanto può immaginarft fpirto ìomeutà^ 
Sentir morendo in sé rimira y e fente 

Jn così meflo fiato a lei fe'n torna 
li finto ArmontCt eia eonfortayC prega 
gradir quella fèy che in lui foggiorna 
Col ben che al voler fuo s'vn fcéyelega\ 

^l comparir di cui lieto s’aggiorna 
L’aer turbato , e’I Sol fuoi raggi fpiega p 
Torna al tornar di lui ridente il giorno 
fendendo il coUcy e’I pian di luce adorno • 

<54 

Todon trai rami i veg^ofetti augelli * 
Cantar con dolce fuon verft fonori ». ^ 

jC cui fan poi tenore aure y e rufcelU - 
pulularde’ rugiadofì fiori : 

C antan le Tiinfe a febiere, & a drappo^ 
Con foaue armonie lieti i Pafiori » 
E’iconferta fouran de' dola accenti 
Emulan Fonde » glt augelletti » c' venti, 

<55 

iJHerauiglie f^mor » ehi diangi il volto 
Colmi di fdegno , e di mortai rigore » 

Hot con più dolce guifa ha in effo accolto 
jquouQ Proteo con le fue gragie t^dmores 
E chi morte portaua , bar porta inuolto 
Di Ueuffima vifia il fenfo y e’I tote » 

Equel che a preghi altrui fu duro feogUop 
Morfreganttp deponCiraytCorgoglio . 

%Mo 






P E C S E S T O. 
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miraeoi MM é t'opra tTiacanti 
Som ^aeRi eletti fimùlati vifi , 

E di finte Strette allegri canti 
• *Da finger nnoni Inferiti^ e Varaiifit 
Sebiua irata MirtiUa i preghi erranti 
Ut nuouot e fttgge i fnot mal nott amtfi 9 
Etto la fegueTeioUntete tenta 
farla fitta nogUa oltre al doner contenta, 
61 

Corre Armonie a U fiorxa^ e'I petto irrita ■ 
De la fiom^Ua d^ infocata fidegno > 

Ji che qual Tigre orribilmente ardita 
Trae fiuorla fipadut e paga l’atto indegno; 
Amda di nendettaf Ciré incita, 

Ed’-ffta punta al petto fino fa fegno, 
S’opponl’ofciar di dure tempre eletto 
*Percbe<nùn babbiu il fitto difiegno effetto. 


ri 
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^^doppia i colpi infiuriata, e guarda * . 

One piu fiictlmente il punga , e fiori 
L'ardua donna , diuien più gagliarda 
Quanto incitata è più dif fitot fiurorit 
ficomtai’bor che fulmine, <i bombarda 
' àianda col rombo fiùorgU accefit ardori % 
Ma indarno il braccio ficfte, e indarno gira 
ebefiflcanto il colpir fiofipende, el'ita. 
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Hiperquefios'arrefiail finto Armonie 
D'andare auanti, e’ifiua furor non cura, . 
“h{èai violente ardir può flart a fronte 
Efia, che paffa il termiti di uatu ra : ^ 

Onde teme portarne ingiurie, ed onte. 

Che troppo è quell' imprefia atroce , e dura. 
Sente il vigor mancar fi , e’I braccio feote 
Torpido, e Ranco ornai con pigre note, 

70 

Dal violente infiulto oppreffa , e Ranca 
Diuifn la donna , e può muouetft a pena 
Quando ecco in fua difefa , e la rinfranca 
Epfmondo, cui la forte , o'I cajo mena : 

Che rimirando ciò la deRra franca 
trfrma di ferro , e di pofftpte lena , 

E quanto a due matf può fdegnofo fere 
il fiernemco,e in terra tifa cadere ^ l 


•n 
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Cade vrfrmonte , e ri forge in vh b ^ lena 
Doppiando , nuouo ^ntto U fot fluirà, 

E rotto al fino furor tenace d freno ♦ 
Zferfo'l fero f{pfmondotl ferro gira. 

Cede al colpo lacciar ch'entra nel fieno, 

E fa che incifo Ucor, Palma ne fptrO', ^ 
Cade,e ne la caduta oA’f monte atterra ^ ' 

Con mortai colpo, e fin.poae a la guerre H 

r» 

Chiacchne auanti a lei gCinuitti buRi C 
Efalando dal fen Tanima , e't fangncn >. 

Mi ra Ru oita in terra i due robuRi 

I 

La donna, in cui la vita efiintaUnguti \ i 
E^Ra immota a tal vtfla ,et {degni adujii 
AmmoUtfee , U fino ben mirando efti^ueg 
’K^auMtua ornare in lei pietofo gelo, . 

£ /ente aprir ft’l cor da mortai tele •. ì, ^ 


CMira P^fmondo placido, e languentti ‘ 

Che per lei liberar trafitto gbiace, ^ 

Hi le repidfe fue più nè'lcor {ente, 1 

^Àfa d’interno dolor fi Rrfigge., e sfiacet 4 

Fugge Podio dal fienc^dioìrgi fpente < 

Fi le fperan'ge , e fueglia amore, e pacon 
Torna quel bea cui già ficacaó lo fidegaù 
ey! ripoilenelcorla fede , e'I l{egnp , ^ 
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Torna ficco pietà fida compagna 
De le fue voglie almeflo vfiÌT^oincettta-i\, 
Edetefiinto EroeU piagjbefiagna tk 
Coi Jòfipirebe dal finn grau,»fO\qHf,ent^,i y 
Mentre d’amaro pianto UvoLfobagne 
Con cui lauarCampie finte tenta , 

E métte il {angue , e^'bumor mefite infieme 
L’efiluuo, e Cegraa vn tépo Ungue, egemOm 


71 




Suien la mefia don 7 jtUa,d. tramortiti ^ 
Spirti laffan di lei Carnata filma , , 

]{efian nel corpo fuo fipenti , ejmarriti ■ < 

I vital moti « e langue orbata l'alma : ^ $ 

Ma poiché vn fe^x^titnnel Jen fopiti 
J {enfi morte, nè può hauer la palma 
Di quelUa pien , to rna tremante il moto | 

*Ì>i nuouo a rauuùu rgli 'il {enfio immoto, 

£ 4 £ ficco 
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E feco toma a germogUat nel feno 
TutàiI dotar cui ne /cacciò pur dianzi 4 
/ hot che volfe fciolto il vital freno '* 
9-^otte rapir dt ter gli e/iremiakatrgi e " 
Hor chi potrd I tmmenfa doglia appieno 
Di let narrar y mirando e/ìinto innanzi 
y/t 'si chi del fuo Tinrr lume reduce 
Wà, per cui oidde^ioly godi la luce» 

, 77 

Hpn può Cocchio mirar EefUnto'Polto 
Senga 'uerfar dt latrime ‘un torrente y 


St 


Miferamiifnitlrìgórèja /lette v» » tiàR^ 
Uà perme/io il miofeempio,e tptat ftirUthe 
Congiu rata ton /et di mi rubella 
Ordiio hà'Cdkoich’ljor nei mio fen daduna» 
trarrà fe morto egli iyfe Calma ancelle 
D'eflo fù in vita al regnode la Luna , 

0 ne C Infèrno oue il fuo fpirtoalbergé 
Conuerrd cheti mh fico fi fimiHergf^i> ■ ' 

fz ‘ 

V^pocOt a poco di/perata intanto 


Dolor trafcorreimpttuofoyeOrudOi 
9(i pkò dagli occhi vfiire humor difiiolto ' Che per dar fine al dolorojh pianto 






SeiC^ampio nembo di fofpi ri ardente : 
-ìo/pir non efce y che non efiainuolto 
Hyvn'inii/lmto gemito dolente y 
7{i può gemito vfiir fe non raguna 
Seco il’Vitalcatorthè'l cor confuma» 

medìt/Sk sgorgò mi^o di pianto vn fuono p 
Che in tahtote s'VdttohitY àiil petto > 
Sfortunata MirttUae doue hor fono 
Cinnca a mirar sf doloro dòggetto ; 

Que/i è dunque ifuet bene amor, quel dono 
Ché'prométteUi ami nel primo afpettO, 
^kjtftaila gioia ahmi y che propone/ii 
Uuonào del valor tuo ferua mi fefli , 
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'o^alnutriie fptrairge ahimè yqual fine 
*Jkhbo da voi Iperar y poi che fopita 
hauete ahi lafiain orribil routne 
CóriqueOh di 1{pfmondo ancor mìa vita-f ’ 
ViuVòiunque trai pianti , e Cinte^ine 
Teifiten^ie di morte y fe fmarrita 
-Vanra HI viuer mio , fe tra gCorrori 
'nyinuidtamortey t miei mal'arfi amori. 

So 

ViuTÒ fi'l Sol de le mie notti ofiure 
Ecch fiato hà dt morteti denfo velo > 

E in fofia cecità le luci impure 
Mie fon fommerfiydlcorconuerfomgelof 
Vtutò ftpolta entro ale mie fuenture 
Tra gliabifiidel pianto orba del cielo. 
Che il ben che mi potea far lieta al cafo, 
Hoggi i caduto in fimpitcrm Occafi» 
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Trae dal fodro frpente il ferro rmdot 
E miniHra di morte in quel chdC mantV 
Tenta ferir y pietà vi oppon lo /cwfò^ ■ 
Econ ftrana difefa la foccorrep ■ ’ * ‘ 

Chi per altrui faluar firn, vita abofteti '• 

^eyduuenturata forte ) in quel che intenid 
Ta/iare il meJlo petto ,vn Leo» guata. 

Che CeHinto fio benembotea prende, 

E le canne voraci apre yeditata ^ 

Scaccia eUa ilduol dal pettOyC l'ire aeeemSr, 
Ein dififa gR pon la de/ira armata. 

Tutta gelante yc'l [uomo rir fi fior da, ' * 
Cosi pietà iT^mor gli fdegni accorda» ^ 

Ofidf ingorda Beluaal fuo difigno, * 

E vuot-di lui figia r dauide canne , 

Siala fpadataghentCydl fero fdegno 
frena, e’I ferir de f arrotate ^anne : ' ^ 

Talchein breuediuien prefi/fi figno 
\Del vioiente acciaro y e in terra vanne 
Trafitto in molte parti y onde daUaga 
Dr fangue il corpo fuo per larga piaga» 

8f 

Ejigge morendo la feroce belua, 

C ne rifuona intorno il bojco y e'I colle. 
Onde al fion formiiabil fi difietua 
Torma rnmenfa di fere y e'I capo efloUei 
Corre al ruggito y e la folmga felua 
Premcyedouedb fingue ingombro,emoSe, 
Cbiace il fero atamaly corre % t rimira 
Imi cb'efalido fuor gli /pitti fpira . 




DECIMO SESTO. 
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Qufd fe Lupo iaFhor^ preia ingordo ^ 

J n ime valli f 6 fpauentof empiei '< i 
Fa con vrlt tremendi il bofco fardo 
Richiamando il drappel de gli altri Lupi / 
Che vdito U fiton da lungi ognun d’accordo 
Corre da folta feluatcbierroncupi, 

£con Sìnnoajmoniaetorribil trombo 
Empion la tenit, e’I del <Talto rimbombo* 
«7 » ^ ■ 

TaPin picciot momento-ingombro. fcorge 
Di voraci animai MtrttUa il prato > 

Che auido dicibarfì ognun s’accorge^ 

Del cadauero eftinto altrui vietato S ' 

Intrepida la donna il ferro porge p 
E in difefa fi pon del bu^oaputfo p ^ . 
EeoncentOi e pii colpi m vn momento 
"Flfyccidet e manda in rotta più di cento* 

*8 V 

oJ^a qual Idrata cui tronco fa repente 
*D^ molti velenoft capi vn foto , ' ^ 

*Dal tronco incifofuotófìonafcente 
St mira vfeir di figli orrido Stuolo ; 

^osi la donna quante vccife » e fpente ^ 
*Piàdi beine feroci ingombra il fuolo, 

"Vie più ne comparifee t e più s’ingrofja . 
Di mofiriit pian, da cuita terra è feoffa* 

ìdiferabUe oggetto ybor che riparò' 

Totrà la donna ritrouàr fìcuroì 
Ondefeampare > onde faluare il caro 


K . 


iV. 


Corpo, da Jpauentofo incontro , e duro ^ 


*Difperagion t incita a fine amaro, 
Tìetdlachumaafarfìfponda,emuro 
^m4l cadauero ftmat^ ondò le brame 
"Hpn fir^o di iuinngorda fame . 
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Tioncurail corpo fuo,cben brano, a bratti'. 
Sia lacerato da Porribil fere , ' 

Ma innanzi al fuo morir ,yorrùdl Tlpmaiii 
(àmpion gradito feppellir -vedere: 

£ da che tempia forte , t^l eaf> frana 
•Guanti ad e fin Cha poSio a giacere $ 
L’apparato di morte in fe compito 
De fa mirar correndo al dolce inuito , 

9* 

V" fu^aceifl fólta Ha falange homenjà 
De* feri móSiri in quel noiofo intrico , 

Che in van s’affanna,e in man difigna,e p(fk 
Da quella liberar teflinto amico j 
Che al f notai grado fio fanguigna nenfét 
Diuiene(abiuifia) dello fluol nemico, 

E in mille guife lacerato , e guafto 
Si fa de’ mentri ingordi orribit paflo, 

i: . fx 

Edeffa(ò firan oggetto ) intatta reiìn 
Da l Hgne adunche, e da gtorribil morfi , 
prima d’arme dolorofà, e mefla 
Toltagli a forga da Leoni , ed Orft t 
Ciò fatto il fero fluol perla farefia 
Vitn quaft fpauentato in fuga a porfi, 

Laffando inerme, e nuda e fa a cotanto 
Spettacolo di morte in prèda al pianto* » 


Hoc del Canto Decimo Sello • 
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ARGOMENTO. 
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fuor te fonide nebbie efce al jlcuro 

Ofar con I^O/le » mai mij^Uor campioni 
\ejiaa Jepoltt dentro al nembo t^i.uros 
T ra miil'efibe d's4 mor ytnttf e prigioni : ,, 
^mfor^a intanto lUnuifibil muro , , ; 

Ircan^tratto dal fdago a le ragioni, 

. !; . <i*faroaliretted(U-Plcm periglio -ìimo;,, 

Sj» ’ 'f'<’^i**iM.«f*a(^fdriuolge il ciglio. ' 
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colto hantndo 

..iliv. ‘1 ■ 

le tende de‘ fuoi 
tamico fiuoto 

T)el nembo [pinta 
cbed’ectUsse or,» 
rendo 

Vaer eoperfe , il monte > e'I baffo [nolo : 
Folge il guardo à la terra , né vedendo , 
lei che già prejh ha tra le nebbie il volo^ . 
n^ttende in ran che gl'humidi vapori 
'^ttraggailrSolcoifiruidi/piendort. 

X 

Tl^ccoglie intanto le di/perfe genti. 

Che tarde furo a ritornare in campo , 
.Acceeate da turbini frementi, 

E dal mortai caliginrfo inciampo : 

.Altri rima/i fon di vita fpenii 


ilT .A ilTO il .Annoterà i foldati, e i capitani 
fomrho E roe fax- Cefar per ritirouar di tutti il conto ,[ 
^ptr faper quanti guerrier fourani 
^orti rifiati fien nel fiero affronto I 
Troua molti marnar Lajjj , e Tofeani, 
già per quefio puh faperlo apponto 
Che a la mancanza itenebrofi orrori, 
7^ maifdon molti a rimirar gtalbori » 

D'hora in bora da rupi , e da cauemo 

TornanconfufrVuci,eCaualieri 

Sepolti già tra quelle nebbie interne $ 
tpnarriu per grotte , e per fentierl x 
"Hétra leturbeunquatornar fi [cerne ' 
Il gran ^finondo coi fouran guerrieri, 
iìi lui Cefar domanda , né può mai 
Delfuo uoUo appagar gCauidirai. 

1 

Hauean C orride nebbie il monte cinto 
Ter ognintorno , u' la Città s* affido , 

E con sìtenebrofo manto auuinto > 

Che fan uane a trottarla amiche guide t 
T ra tlciel fereno , e quel di nubi tinto 


1’ 


.1 

r 


^ ttctei jereno ,equeldtnubittn 
•Ne la gran mtfchia,altn tra nebbia^ uapo II uerdifumo pian t’apre , e diuide 

Ttntcnuti per caUi ermi , e foltnghi (filà giufo il Sol ride , e Certo monte 

leuo^o iCfie t renar mefii ,e r amingbi . ^ol cinta ha (Catre nunoli la fronte » 
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DEC l 5- ; 

tn lor Druanit h gi^anèiià tirando- ^ ^ 

Sin Hi confufb, ^hfehnoiìnOi e i{^arip, 
t(ubetto, K^doMf ’jManfìedi, Ormandot 
E Creante col fiord’ ogni gagliardo', 
Jigedi tutti dal fojco , e mormorando 
Tiembo coperti hanno ecelifiato tl guarfio , 
*Però , che m varie guife il fero mago 
di rattten ciechi ogn'hordi mal far tagb» 

7 . , 

Chi tra fiamma d'amar tenace inuefca 

tJHoHra'ndogti di donna amabit vifo\ 

€bt tra diletto luftnghieroadefca 
Seeurò dal fenfo , e dal mortai diuijò • 
,Altri tira qual pefce auido à l’ejia 
*Di dolce cibo in lauta menfa affi fot 
,Alcun tra denjè tenebre fepolto 
TieUf da Fantafmet e negri fogni inuoUo, 

8 

I pii famofi hi arme allaccia f efirmge 
Ì{e iintrigato fen del labermto , “ 

E‘l Ttulgo de’ foldati non cofttinge 
Con le fuetarue entro a Cotrtbil Cinto i 
Ma’xra quei pii fomoft che teiìringe 
EeRa 'Brimarte in forte nodo auuinto • 

Ei che patria col focro Occhiai far vane 
Le magichemuengion , prigton rimane • 

L’Occhial non hà che al Vadiglion rimafo '' 
d’era a l’hor quad’in quelTentrargli ama- 
che ignaro in tutto dtl ptruérfo cajo (tit 
3^n pensò vuopo hauer de’fuoi jembianti 
Uor deue verfa da l’infernal vofo 
Il nenàco delciel vapor fummantit 
yion trouando l'vfi ita erra . e s’apgira % 

E d’immenfo dolor geme > e fofpira • 
to 

yà brancolando entro à torribil notte j 
Siuafi cieco a cui manchi amica guida | 

Quando ecco v fetta da l infernal g rotte 
OmbrOfe fghoffre a vn tratto /corta fidii 
laftgneil fommo Eroe poiché interrotte 
fon le Sì rade in cut mal fi confida , 
L’Ombra prefol per man lo guidai e mena 

Qui y» palagio fica tra i nembi fieno» 

; ' 

V • 
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Fn palagio ilpik ricco » e fonino fo 
Di quanti ancor veduti n'habbia ilpiondoo 
Mita apparirgli tra le nebbie afeofo 
ili filo dilctteuole > e giocondo } 

H/fla al nuouo fpettacol più dogliofo 
il pio (jkèfrier girando gl’occbi attoniti 
Ter mirar s’altra via s’apre fìcura 
* isàdifenfdtlodà Codiate mura , 

li I 

Che ben conofee ch’empi inganni i e frauit 
Son le finte apparente , e’falfi incanti » 

Che foggio è sìf che ciò cbe’l fenfo applauda 
Canto abborrtfeet e^fuoi diletti erranti : 
per qneSio addiuien che in sé defrauda 
Le magiche fatture fòche fi vanti 
fuggir de tefirene i dolci accenti > 

Che fuor eh* mi del Cielsòt raggi fpensi^ 

Sol fi dimoftra qui lucido f e puro 
Febo, che altroue hà in cieco eccliffe inuoUa 
Il vagò afpttto ) e fatto il ciel’ofiuro 
' Con ferà guifa , e de la terra il volto ; 

S'òde oltre allume entro al pregiato mura 
D’armónia lieta vn dolce canto auoUo$ 

Che calamita de ^orecchie altrui 
Trae chi Cafcolta inebriate in lui, 

'4 

}\(pn tra tl gtatdin di TeSìo ò quei di ^nida 
Spa rft mai tant'odòr Iacinto ò ffofa , . 

Tlé Mirra, ò Tiatdo entro aprègfoto ^ftda 
oyippagò fenfo ò cor d alma antorofa -, 
Taccia qualunque imminfa f.ma,e grida 
Dikkigando odorò mchte gioiofa 
Che fora nulla a paragon di quello , 

Che vfoia fragantedal pregiato oSìeUo» 

>S 

7H>/? ne Imitar Trimatte il piede 
*£)e C aurea porta timo rofo, in guifa ( de$ 
D’hko,cheftà in dubbio Je và marnai , ò rie- 
E Candare, e’I tornar libra , e diuìfa : 

Ma poi che altro Jéutier, che quel non vedo 
Di tl mar la fua forte al fin l'auuifa. 
Confidato nel del là dentro poffa , 
f lumi acquila, e le tenebre lafjd , 

Yuppii 

\ 




7>upplicate armonie , dóppie dolcn^ 

Ode alternarne ù felice liatn^a, 

"y 'Tede mille ^infe a fiochi aHuewe 
Con leggiadre manière e/porjt in danj^à : 

£ di fette ) e d’ infoine allei , 

•/f l'artiMo di Ito crefcer biudam^a f 
'Da Donne f e Caualtar guerniti in nuoue 
t imitando in ctel Saturno ^ t (jioue , 
Ì7 ^ 

*-a regia fala oue il guerrier peruientt 
Mojira contefio il pauimento , e* muri ' * 

_ Dèi marmo, che più in pregio Caria tiene 
giunti a* diamanti t & a’ dtafpri duri : 
i'òn d‘or le volte di topati piene > 

£ di Piropi rilucenti » e puri , 

Son getti, e fcfyer^t artifì^ioft ,e rari 
2i,uoui ,enon viiU piu fe'nif^bétef piru 

i 8 

’Hel centro d*e]fa vn'eleuata menfa 
Mira il gùerrier di -pari cibi carca , 

Che di quanto la. terra > eV mar dijpcnpt ^ 
Tarca man no fé mai disgombri, e'' fcarcd t 
Sduiui con voglia ogn'ho r dipelo accenfa 
T utt'abbondante la diuigfa varca j . 

£ mtnifira di lei te menti inulta 
,4 frut r tra’l diletto amabil vita . 
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T orpido riuftUetto il fen/hiege 
^:'^’^i^Udoice:^:^morUt{&,elnnguenMf ' 

, '^\pÌMdl j[emtefdela ragion fi piega > 
C'affafcinata fua fuiarrMa mèntei 
Tale %e lusì fàtte guifeogn'altro imptegu 
il falfo incantator di /degno ardente , 
il qual fatto tl fuo intento , a la Cutade' « 
^f'ànon'p^dntop^r celate firade. , 


XX 
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Da fame aiirett» il buon guerrier fi 
famelico tirare oue brillante 
il Teban *Dio da caui argenti pajfa 
In lucido enfiai puro , e fiiUante : 
€.^entre dolce viuanda al tempo abbajfa 
Vardor iianti di lei diletto amante , 

. Siili tra cento donjjslle a menja assifo 
r ^ufia Brimarte vn quafi eterno rifu, 

? *0 

Hi può faper, così gCingombrail fenfo », 
Jl dolce cibo, onde s'inebria il core. 
Tornare a ricercar tra’l folto , e denfo 
Cammin, Cvfcita del nembos' orrore l 
Ma da piu fofcbe tenebre condenfo 
J I{efla prigion di quel confus’errore , 

H,é c"ra più , così gCauuinfe Calma 
Il dolce ben, cercar corona^ c palma • 


E colmo di letr^iail vecchio treanu é . 5 

Ed ai congiunti ottanti fi prejenta , 

Signor dicendo ornai lo sformo è vana 
Di chi la tua gran regia opprimertenta t 
7iù non teme r dtl traditor i{pmano , y 
C b'bor^ tra le nebbie fiqptdo dmenta p ^ 

U doue fld di luce , « mente cieco 
fptto Cimperio mio tra denjh fpec§. 

Io tra notturne lame bò chiufo , e fi rettn 

Col fuperbo B^fmondo ogtCaltro Duce p * 

£ in orrida prigion meSto ricetto 
Dpnatp gl’hò priuo di fenfo , educet ^ 
E’I generai di R^ma anche bò riHretf 
T ra'l monte, e timo valle V' non riluco 
Ttù lanoììraCittadealafuavifia 
Di cui meflo s'affanna , e fi contrita » 

T u vincerai fedendo , io farò tanto • 

Col confumarlo , e col tenerlo a bada. 

Che da d/peragion trafit to , e franto 
ferfo il Brgno Latin prenda la firada: - 
Che fe fchemito fe'n ritorna , e fianco 
"Hon haurai da temer più di fua Jpada, 

Ben fora Tipma Slolta , fe più indarno 
Tentaffeditomar conCOfie aC4rno» ^ ^ 

Cast pot ras l'auangp di tua vita i .» 

felicemente trapaffare in pace , 

7^é perefempio tal fard più ardità 
^ente d'efporfi a tue rouiue audace t ^ 
Che (e nailon fi bellica ,e fiorita 
Hd fpefo indarno il campo , e’I ferro edacop 
Chi farà poi che ardtfea prouocarte , 

Torre a rifcbio la vita pii fregna pffCartOf 


D E C I M' O S 
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2(on hai pii da temer , che a tanti danni 
gjcennu da noh twn cangi vagita 
Il fìer nemica, e eòe a t continui affanni 
Ueftfta, e m guerreggiar crefem la voglia : 
ornai fonda quei dì cor fi vediaanni^ 
Ch'ai sciamoli da la patema faglia » 

£ in coti lungo tempo , e in tanto afiedin 
ultra haute non ha dannose udio» 

»7 

ta lo danneggeri per ogni via 
^luflo U poter di me, tu fpettatort 
Sarai de l epre mie , f empia follia 
Tunir mirando ogn’bordal mio furore t 
E di quafi perduta monarchia 
ìt^accquifìerat lo feettro, e’I regio honore • 
E fupremo guerriero , e Duce inuitte 
godrai Carnato fregne, feggio afflitte, 

t» 

sbigottir, viui pur dunque lieto 
Tie l'arte ignota mia fondando il l{tgno , 
Che farà da qui innanT^i ogn’bor diuitto 
Ul campo olili col mio ben cauto ingegno ! 
£ in tanto tu potrai tra i nembi quitto 
Tt^nfor:^ r la Città iC alto foflegno » 
Conducendo celato , entro a’ tuoi feggi ^ 
•Eer incognite firade, armenti, e greggi, , 

*9 

Uiuiflre haurai de le tue voghe pronte 
eU proutder le nectffarie cofe , 

V ombre colà deCinfemal Caronte $ 

Che in varie gu 'ifc a tè verranno ajcofe : 
Ciò detto il faggio al R,èt binò la fronte , 
Etra l’aer nembofo fi nafeofi , 

U gli affari fuoi pronto,e d’alta fpeme 
Colmo biffando lui con gCaltri injicme, 

jo 

ffi sì toflo fparì da gli occhi fuoi 
it falfo infidiator, che munto a Copre, 

Il né s’accinfe, e i fuoi concordi E rot 
Chiamò, che al fatto feco ognun s'adopr^ : 
Ferue al gran magtfiero ogn’alma , è poi 

: Entro d nembofo cielche t frutti copre , 
Con frtuolofopafio ognun conduce ' 

Vato a Comi, diftro aiUtffemal Duce, 


ì T T I M O. 

3 ‘ . . 

io» di quei muri lacerati, e franti 

Ef farcite le torti, e le rottuie , 

£ di macchine ectelfe , e torregghnti 
u^unite, e refe le magton ficurt : 

7{i fon gli fpirtì a taCvff^io t rranti, 
tJ^a tutti intenti a necefiarie cure, 
Trouueggono fagaaaCcpreefleme 
,4rmi,t macchine ngn'bor da parù in'Cttnn 
• 3» 

f tuttauia da te magton del Tote 
I neri meffaggier cercano aiuto • 

Onde rurie vengano a vele 
Tratte, chi dal furor , chi dal tributo ì 
E celato da* nembi il vario fittolo 
■Da Arane patti oltre al douer crtfcikto » 

In danno del Hpman t'arma, e s’aff retté 
Far de Cantiche ingiurie afpra vendetta, • 
,33 

In quefio mrs^o U Capitan proccnrtt 
Tra I nembi ritrouar gli amati amidi 
E'I fìer nemico ,ete fnarrite mura 
Spiar tra quell’ infolite pendici: 

Ter quefio tnuia ver quella parte ofinra] 
Miotti guerrieri a far gli vfati affici. 

Che armati a febiere, Ct a falangi vanno 
intenti a riparare al comun damo . 

^ 34 

Sia non si toflo entro a gli orrori mmerfi 
Son ihe gli affale infolito terrore, 

*Dacui pojcia fe’n vanrotti,edifperfi 
Te’l vailo fen di quel profondo orrore ; 
^tiri fuggano al campo , altri conuerfi 
*Da morto f ntit r tra circo errore » 
Caggiono inaHueduti in vn confuso 
I^berinto di nenibi intorno chiufo , 

35 

Tra i quali A rbante fuconla fua febiera 
Cfipitan di grancor tra i Franchi nato. 

Che tmmerfo in fen di quella m bbia nero 
£ nò gran pf^xpquafi orbo,e mfinfatot 
Finche tra rugiadofa primauera 
Gii apparve un Sol di puri raggi ornato, 
ed infiemecon quel pardtn fonoro 
ffaugelU uniti in bcfcberucio coro . > 

Soauà ■ 
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ScauiVomhre fon , liete le piante 
Di preTjcfi f Ulti y e di odor piene $ 

One la torta vite , e tedra errante 
Fanno in più gnife altrui pompofe fcenep 
ì^ormorando fe’n vi puro^e tìdlante 
Tra lor chiaro rufcel con larghe vene 
Scaturito a bagnar l’erbette > e fiori » 

£V pié de' verdi mirti y e de gli allori 0 

37 

^lui d'ogni flagioH riccay e pompo fa 
t’abbondante diuii^it all irga il frenOy 
Tonando al guHo human la rugiadofa 
Copia di frutti onde ogni .Arbuflo è piene : 
S^ì ppunta il giglio tela vermiglia tofa 
D'odore empiendo il morbido terreno , 
Ftral'ombrofe piantate tra le linfe 
Schergan giotoje ogn'bor ì^auuiit e "Ufinfem 

i8 , 

cosi toHe entro al giardin peruenne 
Jl ramingo guirrier col fuo drappello t 
Che tra finti diletti a gufiar venne 
■ Jl frutto, e'I fior dal pendente arbofeeUo : 
Tid da Ceftmpio fao nefjun s'aflenne 
oyfn'tt a gara prendendo , hor queflo t hor 
^uidHgufio lorfagiarofe tnftemr (quelle 
*J)e lalor libertà perferla fpeme, 

39 

Tercbe non così toHo bebbe il confenf» 

Il gufie di libar gli amati frutti » 

Che in varie guife affafcinatoil fenfe 
Con vn nuouo fiupor reSiò di tutti. 
t4li un ebrio feder troll fofeo ttll denfo 
Jo/co a far geSU abominoft , e brutti 9 
filtri qual forfennato « e fùriofo 
Cerrete ogn’bor ftn\a pigliar ripofe» 

40 

Chi fe*n vi fitibondo a la dolce efen 
gf Amore e^tmmìnatoin fen de' prati 9 
j^ual femplice ougeHin pt fiefio adefea 

vaga Tiinfa ài Sol de’ raggi amati-, 
Altri languido ghtace,altri entra « trefeé 
Dhnufici a cantar verfi pregiati. 

Ognun depofle l'armi in p teda da fi 
Adepere profane ,a giuln ,€ ffafi 4 


CosUraleielntje teatro a gtingannì 
Ideila con la fua fcbieraìl fouranOnce^ 

E del diletto , e de gli error tiranni t 

Si fa prigion t né intuì ragion piùlucet 
Ma li (jeneral che mira danni, a danni 
Accumularfi t ilcampo armato adduet. > 

In ordinairga > oue han le tenebrofe 
nebbie ftafidie lor maligne afiofe • 

4 * 

yuol mal grado de l' ombre tfpotfi m proM . 
Di ritnnarta gran Otti celata , 

Ma né tardilo cor tnd'l valor gioua. 

Che troppo è dentro al fofeo error fetratél 
Solo in fua vece infidie telarne troué 
Da cult amica tu rba fpauentata , 

Fien pofla in fuga ,e da tremante orror§ 
Soppre/at e ingombro di fpanento il core* 

43 

5 * ode entro <*’ nembi firepitofo >» fimot 
Con infolita gutfa rimbombare. 

Come tal' hor che rumoreggia il tuon» 

• Chiufo tra 1 nembi, ètra gli fcogli tl martt 
T(pn é d' alcun di lori animo buono 
Di potere a fai moti contrastare , 

Tipn é Carine hnntan me^^o efficace 
*Dt far tefla d'inferno al juon ferace* 

44 

Puggeil campo a gran fretta , efnggon fece 
U fide feorte , e 1 capitan più degni , 

Eefta Ce fare affiato , e in dubbio Jeco 
Stàfedeuefihiuar glinfernal Jegnij 
0 tra l'orror caiigmofo , e cieco 
Efporfi oprando 1 fuoi più fcaltri ingegni, 
«-JWa dal dubbio defio io fuolge Idargo 
Canuto configlier , che hi gC occhi itArge, 

4 » 

SueSli le dice , a che corona , e palma 
Tenti acquiftartra così gran periglio, 
Tongafi a nfibiotal chi più vitalme 
J* sé ritiene ,e più dcbol confìglio $ 
TuchetP ogm' altro la graunfu falmn 
Dunque j^ieni andrai tra'l cunto artiglio, 
*Di fortuna l ahi non già . cefi la vogùé 
9nats,eninm4aUlifi*tnj9glia, . 

Sofr^ 
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ióffrt ^ e fptra the l tempo ha modo >e fiiie 
Di vuriurfi dhorain bora yt fempre 
9(on freme U yernoft non fior if ce uipriUt 
a^acaagionl’anHOte’l dì i'9/ate sempre 0 
E i'boggi U fate a tè fi moSir* yde 
Doman fa poi che fna riità dffiempre « 

E dietro ul variar del giro alterno 
T apporti Primauera a meT^ il Vento: 

47 

Tacque tci€ grani detti efecutore 
(Vfar lassò timprefa » e tornò in campo 0 
facendo al (non de le trombe fonare 
l^uraer COfe dal noiofo inciampo : 
flniut ognun colmo di mortai terrore 
Sperar non tronaaltro refugio » e /lampo f 
Di /alno riiirarfidai'pnprefa 
Difcil si , che altr.MÌ fé fempre offe fa • 

48 

Sluefto penfter da mtUe lingue afcolta 
il fommo Eroe f nè può frenar le note 
2(,el mormorio di quella turba Siolta » 

Che afpramente [orecchia gli percote l 
Onde tutto turbato fi r molta 
n^iquei che afcofo ban tra rugofegote 
Canuto fenno y e in sì gran vopo chiedo 
Jlor configli in cui pià fidayccrede, 

49 

Tronto a* fuoi detti Vinamonte il meglio , 

E feco il faggio Ermofilo s accoglie 
T^ufioye Frifo > ognun d'alto confegtio 
'Votato y e colmo di prudenti voghe» 

CUI Cefar domanda qual fio meglio 
Tartito y ò girne yòle perdute foglie 
T anta infefiar,che al fin refiino efìinte0 
E [opinate genti opprejffe y e vinte • 

50 

Con bafio mormorio tra quei difcor/ò , 
fu del cafo importante , e pofcia il primo 
Eamufio fu y che al fapitan ricorfo 
Fè con tal detti ye fi leuò fublmo .* 

Tradente Eroe, de la mia lingua il corfo 
,Afcolu y e quel parer che meglio Sìimo $ 

E queU'ofierua y ricufando i molti y 
Che di fólfo (hfegno yirai rauuolti , 


5 » 

Seguafi purl'imprefa y nè fi yantì 
f'uqua il nemico hauetne Siambi y e rotti$ 
e d'vk'aJJ'ediosaldannofi pianti 
Hauer mercati fol tro'l ferro inuolii ; 
Onde U mondo fcberuifica i nofiri erranti * 
oJiCoti • t ridente 1 mefii punti nfcolìi 0 
E ttpmainuiita vn nergcgnos oggetto 
*Diuenga ptfcu pifleomun difetto • 

5 » 

Troppo errar fora il tuo » fe doppo mUo 
Terdite fatte , e doùpo miUe danni 0 
Efimtedeltuo fen compie fauille 
Schiuaff e il prò de' milita ri affanni : 

E che per pfoccnrartt bore tranquille 
lafcujfeinpredaaidomator de glianni 
La gloria tua, la gloria aoHra , e quella 
De la Città che ogri altra ha futaanceUa, 
/U 

Deh pria che abbandonar cotanto affedio 
C aggio fi am ma dal ciel ite' no fi ri cam pi 0 
E in fuppln^iocomun con danno > e tedio 
le fparfe biade ycle magioni auuampi s 
Seguafi dunque auanti , che rimedio 
Siauren da lui che forma tuoni , e lampi p 
Che via ne fcaccera larue,e prodigi 
Tratte da immondo corda’ i{egni Stigi, 

54 

, 4 ltre volte ha tentato > e fempre in vano 
Troncarci i gran difegnt il cieco inferno , 
Sdhor con pioggia, borco prodigio /irono 
Infefiato ha di K^a il campo eiierno : 
io a fempre U ciel con inuifibil mano 
Trefo ha di lui particolar gouerno • 

Chi non ha ntefo il moto fuo vifiuo 0 
0 non ha vita , òch'i di fenfo priuo • 

55 

, 4 bi non fia ver che vna Città fol'habbid 
For^a di concnleartimmortul gloria 
Di lei, che già frenò la cieca rabbia 
I, Del mòdo ogn'hor con immortai mtmoriag 
SÌ che poi fi diuulghi a gara , e s’habbia 
Tal vergogna a fenttr per ogn'ifioria 
Di comun vituperio onde fi dica y 
Che fpefe J^maia damo ogni fatica » 

Soffrir 
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Soffrir conuien guanto appartichiaHckl» > 
StrJT^iOt dannot romnoy incendio » e morto , 
7ria che macchiar di nofl ra fama un pelo • 
£ pene contro il fatoyetafpra forte i 
forfè diflotueran de* nembi il neh 
Contraria Ipirti rei celefli [corte p 
Che non permette Dio cotanto a quelli > 
Che del [ho g ran uoler fi fin rubeUi » 

J7 

Jl configlio di noi fit che con- tOfle 
7ie la nuoua Città torni al fìcnro » 

^l fin che da le parti a gli occhi afcofie 
Tion e fica gente dal nemico muro : 

X mentre fon le turbe al fonnoefpofie^ 
^ceuin teco qualche incontro duro , 

E i n quel che a noi fi mofira U del turbats 
far fòrti alti» e ripari al feggioamato • 

»8 

Sudi per rinnouarla perfa gente 
Tra l'otre nebbie y e le mortai rouine 
*Proccurar ch*entroalaCittà nafcente 
Venghinotflerne genti > e ^regrinex 
tAltre d*Efperiay altre da lOriente 
Tratte a mollificar Ciré iiuefiine , 

Tojlia quanCyuopo fia con moto alterm 
far dt Fiefol perduta afpro gouerno . 


T O 1 

t9 

Quefio concbiufo fu poi con [onore 
Trombe propoSioy e con rflofacuraò 
feruido a l'opra ognun la mente y e‘l eor§ 
Toje atomar dentro a le Huoue murai 
Et carriaggi y CI militare henore 
Condur [eco entro a parte più fitura^ 

Cue [orttficati al nuouo albergo 
èiunir (tarmiy e Carmini U pettoy/^ltergon 
6o 

Comparuer pofcia da più partì armati 
In picchi tempo mille a ritte fibiore » 

Dal [ommo Capitan quiui chiamate 
Con rucbe [oggtcy e diuerfe bandiere g 
fur yettouagUc in quantitd m a n d ate 
Dal T cbro a mo a confortar talterw 

TurbCy già fianche da la ùnga briga» 

E dal furor che tanti ne gi^ga» 

61 

fiumi attendeudoy che preùi^io il fate 
tAlorfi mofiriyela Cìttàrumica , 

fcopra le campagne » r*/ monte ediatm 
Onde yenghino alfindilor fatica ; 

Steron più di fèn^alitigioye piate 
I capitani y e Poltra gente amica » 
Sperando ai fin che lungo U breue cerfh 
DighrmyUeiel portaffe lor fiuorfup 


Fine del Canto Decimo Settimo . 
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ARGOMENTO. 

Ttrdtr fine a incanti , autnti al tronn 

Dt Cefarft prefentala Cnmea , 

Ta(fa trai nembi f e falanguente^e pron» 
li *JHago traboccar ch'alto tifiendea z 
èiHot con Cifille , slatto a fpiar buono 
a^tanda il f{é tn canpOi e di nouella rea p 
Informa ^ rmonte^ il bucn I{ofmondo intanto 
SpojU Mirtina, e n’ottien pregio, e vanto • 

CANTO DECIMO OTTAVO. 
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^1 ^AFEn^già 
il ^oUoima' 
tutini albori 

Venti , e più 
Toltc-j altrui 
portato ilgior 
no , 

Edaltretantei 
lucidi fplendo 
ri 

Spenti, a tOccafo hauean fatto ritorno t 
Dal giorno, che di tenebre , e d’orrori 
Ingombrò il Mago i colli, e' l monte intorno , 
Quando al 'Duce Latin la protettrice 
^ppar dt fue betl'opre, e cosi dice» 

X 

^on temer Duce imiitto i cafi auuer/i, 
Ch’botti. prefitta il fraudolente i^PlfagOp 
Che in poc'hore vedrai rotti , edifperfi^ 
Cl'odiati nembi, e té contento, e pago j 
Fedrai non dubitar giacchi conuerft 
fn pianto, e la Città nemica vn lago 
Fatta 4i fangue , onde la nuoua reggia 
le tue vtvt fondata erger fi deggia^ 


’HpnpHote al fatocontrafiarpHOH punte 

»4l gran difgno oflar terrena fointa , 

Che già prefiffoètralBmpneerote 
Cue il tempo gli effetti non ammorba ; 

Qui fiffoha gli Oichiilctel,^ui larga dote 
*P repa ra quei cui nulla vince, ò sforma , 

Due in fuortmo feggio anime ii.uitte 
^(e l’altijfima mente ha già dtf ritte» \ 

4 

Io fon del voler fuominifira,evegno 
*Da lui fpinta, e fpirata in tuo foccorfo , 
lo fondatrice dii tuo nuouo l[egno 
%A linfernal falange io porrò il morjòt 
a la giufi'opra mia faran riugno 
L'or ride nebbie ai magico difcorfo , 

Ch io fue/erottila nemica terra , 

cui portar potraileflretna gurrrai 
1 

Tù intanto 3 fommo Duce appresa tarmi ’’ 
Ordinandole fi/uadie al dì prcfiffo , 

Che fcultoé in Ciel,uon in metalli, ò marmi 
eJHa del diuin voler nel vailo abiffo : 

Intanto io tenterò magici carmi 
CancpUareu* Zambardoal mate affisso 
Tur^iangi mprtfie in danno tuo dal fonte 
T ratte f del morto »Acberonte . 

eJif £ perche j 




U perche meglio il tuo iefir s'intenti 
2ie la fper'an^a del voler celeSle t 
iluell io fon che tal'bor gU arcani eterni 
Suelo colà ne le Carnee forefie ; '* ■ 
t quaggiù ci Ita di penfter fuperni 
Scaccio à mia voglia i nembh e le tempeHet 
E profetesst de' futuri amali 
Tredico altrui felicitadif e mali 

7 

Sparì ciò dettOtC ditimoreie fpemt 
Lassò ripieno il gtnerofo Duce » 

£ fecoi faggit e l'altra turba infiemt 
Di tofio raccquifiar tefiinta luce i 
Essa intanto inuifìb l tra Ctjireme 
7i,tbbu% ben cauta il fuo mortai conducif 
Tolto bauendo l’occhi J che già Brimarte 
Oprato bauea contro la magica arte» 

8 

Con queflo fe ne >à là douein fino 
Del atre nebb e prigionier s’accoglie ^ 
Jldrappel degl Eroidinfirnal freno 
rnduumto dentro Cim amate foglie : 

Mira non rimtr ta, altro al firmo 
D' Angelica beltà cht^l fenfo auuolge% 
tAltro al duetto vaneggiar di canto 
Di Strenaf altro trar la vita in pianti, 

9 

€bi per torto femierdi luce priuo 
In cieco laberinto erra ramingo « 

Chi fitto verde pianta al re^tjoefi'uo 
Stà d’amatrice l^nfa in fen fotingol 
,4ltropofcia odiando deffer vino 
tJHen-i fua vita in doloro fo arrmgo^ 
Spanentatoda Urne fi da prodigi , 

E da volt! di morttf e mofiri Sugi. 

10 

T^on s’oppone a f occhiai tenebra od ombra 
*Dt fpaumtofo afpetto, e forror pienof 
Ma >a ntbbia, t'I rigor diffolue t e sgombra 
la fua virtù ebe’l tutto rafferma t 
Taf/j la donna, né s’ange, è s’adombra 
Ter meflo accento ,òcantodi Sirena f 
Che non vaglion fintafme , né chimera 
U celare al (orjuQ te formo nrc« 


Fede ^'finendo in mifirabil vita 
Trapj^arl' bore fue tra cieche ftradei 
E in van dal negro oRel temar l'vfcita 
In cut repente ogni miferta cade ; 

Mira i ombre fimeUe vn’infimta 
Torma ingombrar le conf ufi contrade » 
Riportando al guernerion mejii accenti 
tjhi lUe cinte d’orrore ombre > r fpauenti • 
iz 

Mira pofeia Mirtilla m grembo tmtnerfk 
l/ogni mtferia procacciarli morte t 
E col piantOf che ogn’hor da gli occhi verfé 
Chiamar crudo il defiin, fera la fotte t 
Indi Brimarfe tra la turba auuerfa 
Goder f guidato da fallaci feorte » 

£ aafiun’altro, ò Duce, ò Cauoliera 
Cenare indarno U perduto fintiero^ 

, «3 

Scorre col raro occhiai tra i fofchi orrori , 
De l’atre nebbie ogm recedo afeofo , 

La faggia donna , e fpia de’ nuaui errori 
lui te jj ulti ogni fentter dubbio fo ; 

Tanto s'auanga, che tra Cberbe, e* fiori 
Scorge vn palagio, in cui pace, e ripofo 
•Prende tlfier Hegromate,e vi s’aggiom» 
Qmd'il Solfugge,e quad il modo aggiorna 

14 

Tion è finto il palagio, ancor che finto 
Siatartifigio, e l'omamtnroinlut\ 
lui e{io ognhora a flrane mprtfe oeeintB 
T ratta l Infimo, e tende infidie altrui t 
Entra la faggia entro a Corribil cinto 
Che non la pon tener gl'incanti fui , 

Entra inuifibil sì, che non la feorge 
Ci, né t Inferno del fuo entrar s'uccorgt^ 
u 

•Da potente virtù guidata , vede 
La Profetefja non veduta iliJ^ago'g 
T rà mille T(jnfe assifo in aura fede 
Effer di tutte empia concubo, e "vago f 
lui copiofa la Dtuigta rìede 
’Ertidendo il fimfi altrui contento , efi^O^ 
Pi darn^an la quiete, il nfo, di gioco 
lieto itmUndotlfortomoloto, 


CANTO 


V 


DEC KMiO 

itf 

flw Ungirsataa^ye^idrl pùuert 
itafsi l' empia Cefitle vinca prole , 

Del falfoiHcantator, tra vaghe fchiert 
D'amanth < P*W * dan^e, e carole t 
jlppagata% e contenta di vede re 
CbiMl'o HosmondOf aue fi Ugna, e ìhoU^ 
Ter hauerla fchernita, e vUip fa , 
facendo a Famor fmo cotanta o^efa» 

>7 

t{e la pii ricca fian:^» e pii fecreta 
V* fon ripa fu « fimulacn firani, 

Tiurni del Mago» s'erge in alta meta 
“Beliebi l'empio tra i Oemon profani ; 

La ftatua è toro» e ihi C asconde » o vieta 
Da gli altrui fnrùtarmate ha braccia»e ma- 
^i fulgori tonanti, e di Jaette (w 

£ t ampie faci a tal miftero elette, 
is 

Li bafe oue A Demon s*erge diritta 
Tutta i t ombre, e caratteri intagliata | 
Simile a quei che in vece vsò di Jcritt» 
la gente, eh é dal ìiilo altier bagnata’. 

Soli empii carmi per cui retta afflitto 
llf^pman Duce, eia fua turba armata^ 
fd'imagint ftrane, e varie ampolle 
tarca è la fiatua d’or che in lei iefioik , 

>9 

Vede col puro occhiai, che diftr uggendo 
'Del fugace Demon l'impnfie note, 

£ V ampolle, e l imagini rompendo 
Con efie il fero incanto romper puote t 
Impara il modo di fchiuar l’orrendo^ 
Teriglio iui apprettato, a chi l' immote 
,Arti difiruggertenta,e far che vane 
Tl^fiin le nebbie, e Coltre cofe ftrane. 

IO 

Hor mentre il J^ago a’ fuoi diletti intento 
L’bore trapaffd, effa ftrugge, e confuma 
Dimpr effe note, onde ne refla fpento 
^ol falso incanto la nembofa brumai 
Soffia in vn punto impetuofo vento , 
ebei nébi fc accia, e’I monte orbato alluma. 
Da Cantica region ri furto a i faggi 
Detti di kt per quei fentier maluaggi. 


OTTAVO. i7S 

Fuggon le larue portentofe , e Cembro 
.Al fuggir de k nebbie, ode fi vnfuono 
'Feriaer nebùlofo , e par cbejidombre 
La terra, e’i ciel con form.dabil tuono t 
l{efìank valli- e k campagne, sgombrg 
Da Corror mifto, e sbigottito al trono 
Di Vi utom fugge il maladitto fc me 
D'Inferno, e ^rde col fuggir la fpeme - 

SoUeua A c^ago a Cimprouifo moto 
-Tutto colmo horror la fronte, e'I ciglio^ 
£ ben s’accorge a l'operare ignoto'. 

Che troppo i preffo il fuo mortai periglio 
Corre tofto al ripar, ma troua immoto 
L’oprar d’inferno , ode d’altro configlio ^ 
S’arma , e fuggir propone il fier defiino 
Del filo profjimo fin quafit indoutno • 

I^icorre al carro alato iu cui fikua 
Calcar diang,t k nubi , e Caer Itene $ 

£ con CefilU assifo al ciel fi lena 
fifitto così , che vii più Caura igreue • 
Al cut moto k luci alto f allena 
Là C umana Sibilla, e non riceue , 

Ch’egli fe’n fugga , e doppo per oblici 
Calle, tonti al l{pman più fier nemico» 

Onde per farla fua fperangavana 
Con quella poteflà ch’htbbe dal c>elo t • 

In virtù della quale ogni profana 
n/frte d’inferno fa tempre di gteloi 
Tronca U forge a la turba tnhumana 
Di Stigte,e fiocca vn’inuifibilulo. 

Che al volante quadriga tarpa i vanni ^ 
E’ifa precipitar da' fammi fcanni, 

Fuggon gC immondi fpirti ,e lafion giufi 
Col tJHago rouinar F empio quad > tga ^ 
Che da le forge de l’inferno e f tufo 
Fuggir non può l'infidiofa briga ; 

Cade il carro volante in F>*(OHfufi 
Scoglio, oue fa di sè fanguigna riga , 
Laffando'conla figlia infranto, e gùaffù 
D’augelH,e fete il Flagootribil paSlom . 

ài a Sgufi» 


174 .•^7 CANTO 


t4 ■■ 

Quefl 9 fi n'htbbe il malaietto Date , 

Che cotanto infettò Cmnitte Jihurey 
7 )/ CHI raion nei fen torbida f e truce 
Fuggi tra Cambre fpauentoftt e nere» 

M priuttn pideladiuiaa/uce 
Tianje gli effetti de Cbuman piacere • 

Con fcendo ( ma tardi ) il fuo peccato 
B/fMjnio erraiolui che al cteloi ingrato • 

*7 

la Sibilla Cwnea poiché condutto >, 

li ■ bbe al fin ie fiato U gran dij'q^ » 

E l nemb > fonerai fpentOt e destrutto 
Vidde mercè del juo fublt me ingegnai > 
Le turbe accoglie dal mortai rldutto » 

£ le conduce oaebala fede » e*l l{egno 
Ce fare eretta entro a la nuoua reggia , 

Surta net pian doue il bell'Arno ondeggia , 
28 

Slul K^imondote Mirtilla infieme accoppia, 
E gli fa noti gl'infernali errori, 

Voi fà che lyfmor Cardenti fiame addoppia 
Con maggior forga entro a'cofianti cuora 
Qradifce ognun la r inerita coppia , 

E gli apprefia il gran Duce mmenfi bonori 
^loifite li campo tutto , e la Cittade 
Qìlma di gaudio i portici ,e le firade • 

E^efia libero ognun dal fiei^ oggetto , 
in cutCauuinfe orror d'mfer noi' opra , 

E in gi’ico foauijfimo , e diletto 
Std l Dite inuitio, e nel ben far s'adopra : 
Indi dtl Huout albergo il ricco tetto 
Erget afpittando che'l gran dì fi fcopra , 
*I>i dar l’vltimo eccidio al fier nemuo 
Lift ruggendogli i campi, e’ l muroantied» 
ì° 

Intanto il l{èdel Firjhlan contorno 
Ofiinato t'accinge a la difèfa , 

C yedi ndo di nuouo apparfo il giorno 
fugato il nembo a la campagna lUefae 
Einforgaa fuo pour le mura intorno, 

E i cuori infiamma a la mortai tonte fa, 
lenuoue Jibitreal Juo foccorfo pronti 
E feruta, e l’ incita ardito a fonte • 


Colìituifceaiifenfarlemura 
•Doppie guardie, a cui dà largo fiipend'io ■ 

E con tutto il fuo ingegno ogn-'bor proceum 
Schiuar del campo il militare incendio f 
A rmonte è /eco, e'I vulgo a fretta, e cu** 
Suegliando in ejffo *n margini compendiai 
Comanda, e sforga t guafiatoii , e quelli ’ 
fabria'ecceÌfetorri,edi(/aSìeUi» 

3 » 

fi in breue tempo rifarcito, e faldi ‘ ' /. 

La foUeciti tforgi il fatai muro , 

Tiè temendo di morte ardito, e baldo ‘ 
Entro a la regia il l{e viuea ficurof 
Sol prona per MirtiUa bor freddo,bor caldo 
T imor con moto fpauentofo , e duro. 

Che per non ntrouarfi teme ch’ella. 

T^n fita del fier Latin rimafa ancella •' 

Jì 

Teme che morta fia , teme che amie* 
Ti^itata fia de l'amato campione , 

E delnomedilui fatta nimica 
•Per quel che occorfe nel rincbiufo agone 9 
E Jcbiuando ogni rijlhio , ogni fatua 
Ter la perdita fua tentar dtfpone 
Saper di sì gran fatto il certo, e'I vitro 
Con infoino , e cauto magifiero . 

Eper ciò far tra la reai fua corte 
Sceglie a tal fatto il Fie fatano Alareo * 
Huom d'animo terribU , che di morte 
Spre^t^a , e d'inferno il formidabil varco { 
T(oh cura queiii tor difrfe , ò Jcorte , 

Ma folfit cinge la faretra, e l’arco, 
Vantandofi /piare entro al rifiretto 
Lei Principe R^man l opra, t f effetto , . 

Parte, e tien net partir fecreta via , 

Che ben la sa per punto , e giunge ratto 
7^ la nuoua magion fecreta Jpia 
Le’ Latini imitando ogn'opra , ogn^atto^ 
Taffeggta cauta, nè'l penfier difuia 
Cbude, e rijponde, e nota i modi , di fatto , 
•porge t orecchie, altro fingendo a quanto 
Ode vfcir da le bocche, ò biafmo, ò vanto ^ 

Chiede 
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€hìeie [(mente altrui , qual fUtratantg 
BeUicoJi falangiti più fubltme^ 

- '£ de’ ferì Latuu U più cqjiaate t 
£ dt pruieute cor qual più fi fiime[ 
Tanto s’aggira ai fin cbeodcf cheumaatt 
Siaf/i ktirttUa tra le teSìe prime 
tkl gran ‘£pfmondo fida amica tiu cui 
Mìa pofta U colma dejgUapettt fai • 

JT 

4Mr come di lui neuetla fpofa 
Tra pocbijiimi giù rnt anco efier deue j 
£ ebe m regia magiou yita amoroja 
le apprefta che dal etti grafie nceuei 
Sente da parte poi come tipofa 
CefarconCOJie per più duro, egreue 
Sfor^ irritar tra poco tempo sU mura 
là doue penja Jrcau yiuer/icura . 

U 

Tede che a quejlo fin diuerfi ordegai 
Son fabbricati da le turbe a gara > 

M di tuaccbine onufta , e yart ingégni 
Surge, e di sformo la Otti pleclaia , 

Mira di guerra ejiremaejirtmi fegui, 
Zi’armt, e’ fatti cbe’l ìlprnan prepara ^ 
Spia de la caua occulta occulti inganni ^ 
Mdtfiejòleinynrouinesedauui» 

Efebenmirain parte, in parteìntende 
le eonfulte, t difegni, i modi, e l’opre , 
la mente fua perciò paganon rende , 
9iéa p;en de’ [enfi altrui l’ordin difeopre : 
Ter ria tra [altre penetrar [orrende 
Infidie occulte , che le terra copre , 

. Terqueftoinueftigar, dunque la mente 
o4gu^ fi, ma il yer perciò no» [ente , 

40 

Tanto fi defio di penetrar [interne 
fronde, onde PofiatlK^ trouar dififa f 
£ dlsuelar de corride eaueme 
C on cauto oprar la preparata offe fa : 

Che'l danno fuo propinquo non comprendi, 
7(é fUma con faUarla yitatUefa, 

Tur che riporti la comun falute 
o^ljuofignoreonimmertaiyirtute* 
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Tti, e più gietni fi trattìen perquejle 
Ì)€laCittadeauuerfiborden(ro,b 0 rJuora 
»A tuttofilo poter Cercando il refio 
Degli occulti dfegni i luoghi , e I hora « 

Tur tanto al fin aefpia, ihemaaifefie 

fati fuo trattato, e la lunga dimora^ 
Eiijcopertoyien du più guerrieri 
Occulto ofieruator de’ior peufieri , 

41 ^ 

Mayenturaiilui fii che quel gieraai ■ • 
Chtdtfcoperto fù de LCittade 

F uora era yfetto a contemplar finteraa 

le nuoue mura,i portici, e le firade : 

Onde potè fuggendo fsr ritorno, ' • 
E fatuo yfctr tra le nemiche fpade, ^ 

XJerfola reai Fiefole fegutt» • 

Mia cento armati in più parti ferini 

àdtafùgad’^iarcoynrumorforge 
Oifirepiiofo fuonibe tasto corre 
Utoreccbiedi,quelcheece*lfo feerga 
li baffo piamPyn'eUuata torre : 

Tapre ratto yna porta onde riforge 

gran turba fuorcbeiFiefolaafoccorrti 

Ributtando U nemico , e lo riceue 

Entro a le mura ajf attento, egreue, 

44 

Ufuriadi ferite, odi pereoffe 
Tornò [ audace fiuti fuggendo in eamfei 
Di sé laffando te campagne rofie 
C eu fera guifa, e fpauentofo inciampa ; 
e ri faria perito fe non [offe , 

Che nuoua gente armata per fuo feampa^ 
Dalfier 7{igeo rifpmta in fuo foccotfa 
Corfe ponendo a tanta fùria Umorfa . 

4T 

J * orna repreffo il Fiefolano andaee 
entro a le mura, mdi cessò il tumulto. 

Vero che’l Sol con la dm ma face 
Cadde nel ma r laffando il mondo inculta / 
jflarcointanto intrepido, e loquace 
Il gran feereto ai l{ènon tenne ociulto, 
o-^Ca del cauto nemico il finfo, e torma 
Uueutialtù profirato a pien [inforna. 

M g iuuitta 
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inuittóRè Fimpeflecofecpraii 
£ molti effetti viddi^ e molti intefi p 
£' più profondi [enfi penetrai 
*J>e linmicot e i gran difegni apprefi : 
ìda dubbio è'I moto di quanto ajìoltai , 
Dicui non potei fari' opre paìefi, 

E per troppo cercar , quafi la ytté \ 
Laffaipfon guiderdon tt ampia ferita • 

47 

Ecco il fimgue ch^io verfo feRimone 
De la mia frdeltadct euoti il petto 
fedel de la mia intatg^ione 9 
E chiaro fegno del mio •pino affetto ; 

‘iiirtt la in cut nofi ra fperanga pone 
c Ogni falutep i chiù fa entro al neretto 
é l)r/ fi‘ r LatiUt non prigioniera, ò ferua 9 

nJifa.nuoua fpoft,e rerfonoi proterua, 

4 '» 

MOaé ferua d’jtmore fella a l[cJmimdo 
Cruda nemico noitrohadato U core p \ 

E depoflòde Farmeli grane pendo f 
Sol dejia (eco oprar Farmi (Cr^moret 
Spofai gid fatta, e con de ftr giocondo 
C efarC accoglie , e gli fa grand'honore p 
Che fpera mbreue con Finuitto fime 
friat rombi a f{pma rinutrdùr lafpcme • 

49 

aSd^apeggiotfècheda fécfeta parte 
Verrdtra pochi dì la febiera armata 
f Éntro-a FufòL per fpoco fatto ad arte p 
Tortando infidie a la Città guardata s 
Di quella afeofa trama bù tntefo parte p 
B parte refla al mio pmfier telata , 
Cbetroppoafiuto , e troppo i firn di frode 
Ub3ma»campo,tcbiCtrgtpt$HRode» 

. 50 

J^flanuouamagion [urgono a gara 
m^icofe inftdie , e mum^ton da guerra p 
f fuor nel campo in vn s’erge, e prepara 
^ran sfargo m dift rugion di nofira terra t 
Da quanto bò -PiRo dunque ò l^ege impara 
ji frenar tira ch’entro ai cor fi ferra p 
E col fi uno, e con Parme i fiet difegni 
tender fdacip d militari ordegni. 


ouefii dettt era prefente 4 ^rmonte$ 

C be mal potè [offrir F»lt ime note, 

E gl’ occhi biechi, e la fuperba fronte 
Qslmo d altero [degno irato [cote ; 

Vuol fem^a indugio calar giù dal monte 
^Armato, e ritrouar le firade ignote , 

E mandar poi "Efifmondo eSiinto al piane 
yiuanti a’ pié del generai Romano p 

Crefcelo fdegnoinlui,nètroua loca ' ' -V 
Tanto Faffligge Famoro fa in fania. 

Che quafi onda bollente [opra il foca 
freme da immenfo duot trafitto, e [manie f 
Treade Megera in luinouello loto, 
Elcrifcere ,e’lcor gtarde,e dtlanÌMp 
*poi tempia Celofia gli colma il feno 
fon , 4 ngui amati dimortai venate, 

,4 pena ilTadre pui frenarlo , e fece 
Tutti Tarlanti i fuoi più cari amici >• 

E così dira, e rabbia è fatto cieeop 
Che vuol foletto vjiir contrai nemici p 
E fe non che di uuouoU mondo cicce 
febo lassò cercando altre pendici, ,■ 

Efio contro il voler del vecchio Tadre 
Scefo faria tra le nemiche fquadre, 

14 

Difpofio è ben come il watt in s’agg iorwi- > 
Taffar foletto a far FeSìrema prona 9 
f ueder di Epfmondo ultimi giorni, 

0 uerfardal fuo fen fanguigna fiouMm. 

Et a pun uendkar gl' hauti [corni 
Con fier'oggetto di mi feria rucua 9 
Tlè può col fanno ritrouar quiete , 

Che tu damo afperge in lui Fonda di Letti 
_ 11 

n^enirecolìki da gran dolor trafitte 
Defiadelnuouo giorno i chiari albori p 
àiirtiQa ardita, e’I fuo Rofmondo munte 
Cercano il fin ie'lor bramati amori t 
E per tutto offeruar (guanto prtfcrhte 
il lieto hauea da i pm fublimi corip 
Scende letrgta in vn pronuba, e guida % 
£ddlen Imenei compagna fida* 

Scm-^ 
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Senie^moreonU gra^ùt etFaurtafkc» 
»AUuma tl cor de' fortunati mmanu , 
7{uir^io (Taito gioir , nunzio dt poca 
^ ^HguratorditaoU »edt vantt i 
T^egioifceU gran campate con riuace 
tMpplaufo alterna artnoniofi canti » 
jtl cui ferutdo /non e “BeBona 

Tartan concordi a quei palina^ e corona • 

57 

Efallegrej^Ct di fpaffi » e di contenti 
Suona per tutto la nouelia ^ggta » 

€ue rifi, dUettif e gaudi ardenti 
Mala fubblimett fortunata feggiat 
tip gode tl cielo %edt fwort accenti 
Semtn* tl bafio mondo n’ regnar deggid^ 
Conia felice coppia l'ampia prole, 
Cbeyfctrdcnedt lei rotandoti Soie» 

, - 

Tra i pili ricchi palagi , e pin popifofi 
De La Città nouelia fcelto bauea 
Vn Itettfsmo ofiel pe i nuouifpofil 
Di gemme ornato , etCortalma CMmea} 
tncut fuelato de' mifieri afcofi 
Vorigtne pregiata a'fenfi bauea % 

E con arte fubltmein varie guife 
Moli rana a gl'occbi mone forme iuc^ • 

aJ^oRrana altrui tra mdle iUufiriimprefe 
*Del quarto Duce Etrufco a pien la vita , 
Ch’ella che molto feppe i e molto intefe 
Trofetata l’hauea pojcia , e {colpita : 

Di lui prima tlnatal finfe , e dijie/è 
2ie‘ rtccbtmarmt, oue culta, e gradita 
Ttpal donna vedeafi andar feconda 
Dt feme ecceljo ch'bor dt g ratte abbonda . 

6o 

Indi lieta fuelar dal Fregio feno 
La nabli prole al fìuuid’^rno in grembo, 
Efarft al gran natal puro , e {treno 
Ilcieip ver fendo in lui di fiori vn nembo 9 
Gioir portandoad Anfitntein feno 
yarona, e Senna vn rugtadofo lembo , 

■ E con liquide linfe iToJihi fonti 
Carchi dt perle fcaturir da' monti» 


*»77 
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ìdirt^t al gran notai fiorir veì^T^ofà 
ladrerie feluaa far frutti /oaui, 

E da la /pina germogliar la rofa , 
E'inettare fiiUar duBclci caui : 

Fuggir dal mondo rioCetà notoft 
Tonando foco venti, e nembi g r.ui, i 
E in vece fuo tornare tl fetol d'oro 
De le fante virtù pompa , e decoro , 

6l 

Tiatcer k Monarchie, gttmpcrif, e' Tlpgnìi 
il miran piccia algrun notai di lui , 

E dar la terra, e'Utel {ubimi fgno 
Te i .{ecoli auueuir de' litoti fui t 
La/far le fere i loro vfati {degni , 

E le ferpt il velen terror d'alt ni, 

S per Coftnre vaUi , e tra le felue 
Ir concordi pafcendo armenti, e btlueZ^ 

Simiraal nafcet fuo Eegi fublimi 
Trincipit e Duci efjer comorfia garap 
E Idlprole bonorar con doni opimi, 
e con letrgia gloriofa , e ratat 
Jndtlocata in cuna efi'er tra i primi 
Seggi portata reuerenteafara, 

E prender poi dalciel norma, e figiUa 
Ter cui la mente, e’t cordiuien tranquìBà» 

Vede fi pofcia altroue auuolto in fajce 
Fatte (tinfegne, e d’imvtortalirt.fii. 

Tolti per flirta di mortati ambajce 
Da gCaui tcetlfi, a l{egi, e St midei e 
Euol poi che di nettare fi pafce 
Stillato in terra da fupernt Dei, 

Tiudrict fon le ^ra\ie, Untore dfabr^ 
*De' liquor porto al pargoletto labro, 

gorgon felice in altra parte {copre 
La 'Profeteffa già C troe crejcente , 

,A g rata fludt intento , e nobili opre 
Di cui fi nutre la fourana mente .* 

Gran cofe apprende , cui fue/ando {copre 
Con fiitteccelftcheinsè {urger {ente, 

'£ nel fuo cor douevirtute alberga 
Tengon grani pen/ier fublttne verga l 
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in ^rotato in giouenili ardori 
Tra ghm (i fcettri oprar fi redft 
^e’ traiìuUt dt morte , e ne‘ [udori 
^ran cofe , e riportar yitioriet e prede ; 
Trai arie Monarchie t mercar gliallori 
Con metto d'opre itlnfiri , alta mercede % 
Sublimar la "ritti » locar beota. 

Jn fommò trono firea dal cui tratlata , 
*7 

Mecole in altra parte qua fi A tlante 
Supporle fpaUe a te rotanti sfere , 
E^lgran pondo [offrir fCioue tonante 
MyEtruriainHÌtta,bonordelTraee arderti 
,4 cui [ouente fa roltarle piante 
In [uga, e sbaragliar Tarmate [cbiert $ 

5 Mia Luna eccUffardi tetro [angue 

^ Con [ero [corno del infernale angue I 

éi 

McolgiouaneiQufirete'DHeeinnitte - 
Il nemico rigor [apporre al mor[o^ 

E [ormidabil più che non i fcritto 
Torfi dt gloria al [aticabil corjò ; 
Conculcar TempiOt e [oUeuarT afflitto » 

' Ttfuolger Palme al cetefie concorfo » 

E con Comma prudenza »e [auto ardore 
, Inalar tutta aDio Ut mente, tf Icore, 

I ^9 ’ 

€re[cer con gl anni in gran >ita nirile 
: Di celeRe ritti nutrendo Calma , 

i •Fofiia fi [corge , e iCogni penfier riti 
jp Scarcoy portar la gtnerofis [alma : 
f*/ [uo nome [ouran da Botro aTile 
Spandere onufio di corona, e palma , 
fi» afi nuouo jtle fiandre > e con profonde 
Senno, e yator,farfi [aggetto il mondo, 

70 

M [pauentar trionfitor degli anni 
fol core accinto al regno de le felle 9 
' . Indi fi feorge , e con dorati ranni 

Spiegare il noloélemagion pii belle : 


E in tutto [coreo di mondani affanni 
(jalcarlenubi,e le mortai procelle. 

Sla [orna deporre onde Calte ro 
nJHondo acqniftoffi , e lo fiellato impeml 

Di tai figure era adomata intorno 
La [aia lìluHre del reai palaggio » 

Oue lucente tmulator del giorno 

Micco Piropo [cintiUaua "m raggio X 

E dt perle, e Tiaffr mofiraua adorno ^ 

Il bet ricetto tn CUI perpetuo tJ^aggie'f 
fean gareggiando armoniofi augellt 
Mpicbiufi in gabbia leggiadretti, e [ueOi* 

7 » 

In cosi rara, e preyofii fiauT^a 
Col gran concorfa de gli Eroi fsmofi 9 
Cefir camparne in placida [embtan7^a$y ' 

E fico a paro a par gli amati [pofi : 

E’ paffato gran tempo in fifte, e dcare^ ‘ V 
Di quella notte , e in bei ciochiamorofi, ■ ' 
Mimiraro ammiranda i fatti egregi 
Del nuono infante , e’ fortunati pregi • 

, 71 V 

Seco era la Cumea, ebe i gefii iUufirì 
fea noci al barde la futura prole, x 

E [eco a par de’ [uccefiort iuduflri 
Vimprtfe che boggi il mondo honpra^ colti 
%/t paragon dicutquafiltguflri 
Son Copre bumane in quella baffo mote, 
S*uppaga in Vagheggiar Caltera pianta 
Il Mgman Duce, e’ [noi gran pregi vantò, 
74 

Indi qual padre che al figliuol prouedt 
,4morojo di lui vitto , e teforo , 

Fall buon Mofiuondo del palagio erede 
Con altri doni , e larga [omma d'oro : 

E del [mo ben oprar maggior mercede 
^li apprelì* , e fico il trionfale alloro , 

Indi fi parte, e [eHeggiante, e lieta 
Surgelanotte,ele grand'opre accbeUi, 


Fine del Canto Decimo Ottano • 
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fune agitato t^rmonte fcende 
oyfCtylmOi e fa gran pagna con J^/inoil'''* 

Uefia nel fine eSìinto , e morto afiendt 
Dai /noi portato al I{é poco giocondo ; 
fanfi l'efiequie ; Ircan [prigiona, e pn 
eh aunerfii e di lor fangue pttbondo 
Tutti rabbiofo recide » intanto al mn 
Torta Cefare affatto atroce » e duro 

* f Yl Ì'V«¥« Vi ii i«) i i ii¥. 


SI? 



CANTO DECIMONONO 


^jfuegliandoi mortai daPOrientet 
IbefoUeuatail fero tarmante intorno 
Vor rida faccia t e rifio il di nafcente$ 
ìtale furie infeHato a torlicen:^ ^ 
€orfe del padre a la red prefen ^^ . 


0 ^ cosi toHo il ^AlfuredendotoPHnatàrogUà 

formatur del gior- fDel furiofo figlio al fòrte ircano $ 

no onda m’^raldofitor de t ampia foglio 

n irUiamA /■*« Vi. -I portar la disfida al gran 'Romano t 

Vachiamo thore d * s.nuoglio 

tr«i ^no »«» ^ y-,„ , 

' u^l gran p^fmondo , che gioir fi miro 

£ nel carro Taffide ^1 grato annun 3 ^io,indi auuapar poi ifitd 

Accetta volentier Cajpra conteja 
Con luem^ta di Cefare U guerriero 
EU core accinge a fhonorata imprefo 
Sperando rmtu^Xar l'orgoglio altero S 
Toma C Araldo in Fiefole , e tacce fa 
fiamma raddoppia nel fouran penfìero § 
Quando gli dice che oltrtmodo ardito 
Hà ppf mondo accettato il fero inulto» 


Vuoi con Ppfmondo in ogni guifa efporp 
In chiiifi agone a far mortai duella » 

Tié mai pd dentro a Fiefole ripor fi 
fin che non reggia in terra ef^nto quell » . 
'Hè puote al fuo furor configlio opporfi 
’Ter difiornarlodal defirnoueito > 

In ran s'affanna il genitore^ e’fuoi^ 

Ter arre fiarlo generofi Eroi» 


I 

Toi che la fama d uulgò per tutto 
Jlcontrafto mortai de grandi Eroif 
E che douea Ppfnondo in fero lutto 
Efporfi tu a tanti piacer fuoi i 
Occhio non ri rmaUi né aglio afeiutto » 
cor che al me fio annuncio non s'annoi f 
%S!Fla pidd’ogn'altrodital fuon filagna 
Hirtiliitedfafpro pianto il petto bagna , 


CANTO 


'iSO 

É 

iàla for{ià'*yfrmonte %t podio interno 9 
Lb'tt jerou in Jc» tonno al jouran conJortCp 
id de l’incerto fato il moto alterno f 
É l variar delcafo tede la forte t 
7^ di lui cbe'i Juo cor tiene in gouerno 
far non può già, che non tema la morte ^ 
ton lui dunque meftiJlJima fi duole , 

E fparge in damo il pianto pcle faroU » 

1 

Intanto al (non dtf militar metalli 
Venir fi fcorgeil Fiefalan campione 
Accompagnato da fanti } e caualli 
Ter feco entrar nel marcale Agone ; 
Scendon le fi hiere da fublimt catti 
Ouel'tyfrno fi mefcecol ’J^ngnone, 

E fa cenno al f{pman , che a lo steccato 
tentai tro indugio fi prejenti armato* 

8 

Chiede Carme ({ofimondo, e’I tergo , tV petto 
Di lor s' adorna , e vé velnce doue 
il pregiato defirier tra molti ele'to 
L’attende , e corre a le famnfie prone t 
Efcon ficco del muro , r del distretto 
Del campo molte turbe armate, enuoue % 

E doue il Fiefiolan guerrier Pattende 
giungono feco , e fan piantarle tende» 

9 

Sorge tra la Città nouella » e'I chiufo 
Campo /carco di piante "vn prato ameno p 
Circondato dt colli atto a tot Trfo > 

E colmo (Serbe > e fior la fronte » e’/ feno; 
SlueSìo in picciol momento fu nnchiufio 
Da tram, ed affep e sgombro ano il terreno 
Da gC intoppi noioft , e da le gUbo » 

£ d(U rumor de Ut noiofit ph.be, 

10 

Coprond i muri in >» momento > e* liti 
Di gente armata , e difarmata infìeme p 
Ter veder tratta de’ campioni arditi 
il four'bumano ardir, tefor^e efi reme t 
M fceil gran Capitan con infiniti 
troi, feco é MtrtiUa, che ogn'hortome 
La fi rana pugna, ri la conforta, e foinge 
Va let’l ttmor, che a pautntarla firinge • 


r 

II 

Ma in quefio a fiuon f argute trmhe in cZp§ 
Lntran gli a rditi Eroi da vani I iti , 

Oue prcfioale porte fentfCtnctampo 
Eran dtntr^ambo t padiglton tirati : 
ilui tolte SaSìi IH guifa d’aereo lampo 
L’vn contro poltro iTafpro fdegnoarmoH $ 
ofMoffer veloci i corridor deSirieri 
A tutto corfo impetuofi, e feri * 

1* 

Tremò la terra el.formidabU corfo 
Con fèra fcoffa ,ene crollar le VatUp 
fvrtar fiaccate PaSie,tl petto, e’idorjb ' 
Crollando a forga i corridor caualli f 
Chi veduto ba taPbor famelico orfo 
TugnarcolT auro in dirupati caHip 
Che vn per fuggir la morte,vn per forbirò 
Ve Coltro il fangue,opran le forge, t Pire, 
tj 

Mirando in mille fchegge andate al piano ^ 

Le falde lance i due campion feroci p 
A la fpada fatai poSìa la mano ^ 
Tornarli incontro intrepidi p e veloci t 
Il fero Armonie Ciro, e rabbia infano 
Con atti or rendi, e con mordaci noci 
In un tempo a R^smondo U core, e’I petto « 
Pere, col ferro Pvn, Poltro col detto* - 
»4 ' 

Fii grane il colpo sì, ma uia pii grtue 
fu ilfìto fermon,che glitrafifieUcore, 
Tlifpondetd ferro fai con quant’egl haut 
7ie’ forti membri fiuot forga , e furore : 
Z/oppon lo feudo Arn.onte ,enullajiauer 
Sin un punto fofptnge il corridore , 

Fola in ptgX} lo feudo , e dtfarmato 
Luffa del fiero Etrufico il manco lato , 

M 

TeSìemmia il del quando mancar putde 
Il pertinace Caualter lo feudo , 

E per quel uendicar s’ inalga , e riede 
Col branda eretto al perigliofo ludo * 

Ma il buon Latin che’lgran periglio uede 
Drigga la fpada ou'ei del ferrod ignudo p 
E in punto U ferifee, indi al riparo 
Correcolbrandopecol forbito acciaro* 

lo 
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£• feudo, e*t brado a >s tipo al lolpo oppone^ 
E fa vano t A monte U Jier dftgno , 
eòe bauea dt fender ini fin fu tardone , 

Sì eòe n'auuampa di tabbiofo fdtgno S 
E in gutfe, tal del fitiSìeo Sanfone 
^oppiale forcete perde il raro ingepio, 
E quanto a due man può fopra la fronte 

10 fere tecarea tu vndtfeornot e d'onte» 

n 

E fe non che t elmetto era pur quello » 

Che einfe il capo del Troiano Enea t 
Del Fiefolano braccio il colpo fello 

11 capot il collo, e'I petto gh fendea t 
7^7 tagUò guit ma gl intronò il cerutUo 
Di modo tal, che per terra cadea > 

Stlbuon l^puano ergendo U capo, «*/ colle 

i Xo7 Jottraea dal pengUofo crollo » 

18 

S^ortoilgran B^fmonio intorno gira 
t'ergognofo la vifia ^ e in guifa tale 
*Di feroce Leon nfueglia tira 
Con la vergogna, t^lfier nemico affale $ 

Cala vn fendente, e doue pon la mira 
giunge del punto, sì che vetro frale 
Sembra tarme di quel contro la g rene 
Spada fatai ebe'l Jangue auida bene » 

>9 

Sanando rimira Armonie incifo il fianco » 

£ fon vfcirdata feritati Jangue, 

E lente vacillar languido > e Sianco 
Il braccio muitto , elfieuol corahe langue ; 
Come rabbiofa Tigre a cui vitn manco 
la tolta prole , ò jformidjbile angue , 

*P« grane [degno punto , il ferro flringe , 
E contro il buon Latin ratto fi fpinge » 
xO 

Tutta la forxa fua , tutto il furore 
in quel punto il guerrier de fiondo aduna, 
uJ^ianda da telmo fuor tactefo ardore , 

E di rabbia la faccia, e’I petto imbruna { 
tatto de l'infolito rancore 
Congiura [eco il fato , e la fortuna, 
Econogni Juoferuido potere 

uuoHO il buon guenter ne telm fettt 
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[èrre eauto J{p finendo a la Hfefa i 
E lo fiudo ut oppon grofio , e tenacei 
Ma poco giouaala prefente ofiefa , 

Che tutto [degno il Fiejolan gli face i 
L'elmo non rompe già , ma sì g. i prfa , 

Che nel tergo al defi ne r languente giace i 
'Euddoppta il colpo A rmSte,ma fu tu vano, 
Cbe’l buon deftrterda iut Je'n gì lontano» 

XX 

Oche fiadelcaual feroce il fenno , 

010 fpauentt,ei fi lanciò da parte , 

Sì clùe tajpre percofie a lui non [enne 
Oltraggio alcun, ma giro al vento fparte | 
Kor qui de l'ira infufa altro che cenno 
Mirar fi può, che nolente t^lCarte , 

Le fune addoppia poi che fi rifente 

11 tramortito Eroe di fdegno ardente», 

»? 

trefee con tira in ambìdue taffanno , 

S t'alternano i colpi a mille a mille , 

S" V rtan le fpade orribilmente , e fanno ‘ 
Surger da gtvrtt lor faci, e fauiUe : 
S^aggiuage pena a pena , e danno a danno. 
Sdegno a (degno onde geme m fuon di fquiUe 
Varme percofia, e formidabii vifia 
La pugna fa, che altrui turba, e contriJU, 
»4 

7{pH così fpejfa da taer fonante i 

Surta d'atro vapor grandine feendei 
fon fpeffi i colpi , odale piante 
FrÒdaathorche Aqmlon le felue offendei 
Manda il comun furore ogitarte errante 
Ed ogni fchermo lor vano prende. 

Ogni punta, ogni taglio, ò fora, 6 taglia 
La vana carne , ò t incantata maglia . 

»? 

Colpo non vìen da lor ebe larga piaga 
Tqpn apra a t aima entro a' lor petti infufi, 
"Piaga non s'apre in quei fe non allaga 
Varme di [angine v’ la vita é confufa ; 

7i,è per tanto colpir neffun s'appaga i 

Se non reiìa dal fnla vita efciuja , > 

Orribile a mirar la pugna J'i'rge , 
tfpautnto, e putà ne' pitti porge, ' r 

cv 
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Cfn orribile imma^o hot JcenUthor ertfee 
Tif gli offefi guerrieri U moto , e fira^ 
t r ajfanuOf e‘l fttror eonfonitt e mefte 
WgkM Virtù thè al juo vanuggio mira} 

X r VHOt e l altro 4 tui tal gioco inerefet 
Tutto "^eL .atta la vittoria /pira , 
^Ijrettando al Jùo Jìulernbil pugn4 
Col ferro aito il rigor la morte impugna, 

*7 

Raggirar tantOf e tanto fer^cbe infteme 
Tauuinlèr con le braccia entr’ambi il eoOop 
£ fueltidal'arcionconfon^eeiiremo 
Micron del pari in terra orrtbil crollo i 
Oue caduti ognun t aggira, e preme 
Ver far l' nato Juodefir [atollo. 

Ver/a %/drmonte dal [en fanguigna pena, 
Ulmigueataiuo fatitatUlena, 

it 

B perche diarreìde le fpade priui 
Tignar cauti tentando altri partiti. 

Ver far de' corpi lor Janguigni rini 
Imiodial pugnali bauean gremiti: 

E d'indegna viltà venuti [ehm 
Trofi rati in terra diuenian più arditi, 
T^ouelli t^ntei cercando con ogn'opra 
Bvno, e poltro al riual reftardifopra , 

*0 

Sor mentre tenta ognun fiirtt'ua /froda 
,4prireal ferro, e /in porrea la guerra. 
Ed oprar fi che a /otto entrar fe'n vaia 
Il corpo auuerfo, e premer Compia terra ; 
n/frmonteinfiiriato intanto bada 
Esfiar /ùblime > e't buon l{ofmondo afferra 
Sfon^ndo/i vogarlo [opta il [nolo , 
ita premendo le piaghe , accrefee ildutlo, 
io 

Sente Tornando cbH cruiel riuale 
JieCaffannarft più fienai dtuenta , 
Terciòconjdoppta forila jirmontea/fate, ' 

E per [opra refiarvii più ritenta : 
iuCl gremifee oueChumor vuole 
Efce vermiglio, e le fue for^e allenta, 

E coll Cange al fin che a viua for^a 
Sotto ai fuo impero a [ottentrarfn sforma . 
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“Piel vario anuoigimento al fin fitrOna 
Di fìtto »Armonte ai principe furano. 
Che per far di valor Ce/irt ma prona 
èduoue dietroalfùror Cinuittamano t 
Hi Caltemar dt feosteoU fremer giona 
*Di quei eb'ognijua fi r^aadoprain nano, 
indarno sbuffa, e indaruoira, e vigore 
àietee per far perdente il uineitore, 

3 » 

Come auuien fe taPborueloee belua 
t'ien fpraggiuntada Leon repente, 

E da quei pofta in terra in uans’imbelnd 
Oprando indarno Pugna adunca, e'I dentai 
freme al fremer dt lei la denfa felna, 
Ed'ogn'mtotno altornmor fi [ente. 

Tal fembra fitto al principe fourano 
T utto rabbio/o il fier figUuol fjrcaiim • 

3S 

Chiede pietofo il pia Eofinondo a quello'. 

Che deponendo il naturale orgoglio, 

(jeda placato del mortai duello 
%»flut Itmprefa , e'I fonerai cordoglio t 
Quel ptùs'mafpra, e più ritre/o , e fiUo 
Dtuien qual fuetuenir per vento /cogito , 
'2 tenta tuttauia furtìuo il braccio 
Oprare, efottrar sé dal grane impaeào, 

E in cambio di rifpofia fremer s'ode 
QualtrainenoficoUivnventoalpino, 

O vapor denfo cb’atra nebbia annodo 
0 furor d onda a P impeto marino t ; 

Teme R^ofmondo la nemica frode, 

E'I variar del cifo, e del defiino, 

8 de l'indugio fuo pentito, affretta 
Lamanveioeea Pvltima vendetta, 

,4lx* H poffente braccio^ mentre ^rmottS 
"Per vfctrglt di fitto in van t'aggira , 

Dieci volte nel petto iene la fronte 
immerge il duro ferro, e [moriva tirai 
Empie morendo di befitmmie , e tonte 
Vacr quell'empio, e fuor col [angue [pira 
Tutta [degno » r furor Camma ttnmonda 
fuggendo ratta di Coeito a tonda. 
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t^i$ftoU'fcffente Erott lieto f^pfmondo 
In pté fi dri^ot ed aneUntCt e stutuot 
7{^tto dal tetro fanone U ferro immondo 
Il £tel r ingrana f e je’t iipone al fianco { 
Corre Cejare a Ini con cor giocondo ^ 

E mille voUe abbraccia U ^ucrrter franco^ 
forre UetaMirtiila ,e iuoa paro 
"Brimarte ardito, e ygnt Jignor. più raro» 
37 

fk portato di pefoal padiglione 
Sopra le braccia de^ pietoji amici % 

Dne con medie beuol proutfione 
giunti eraa molti a far gli vfati Teffiei • , 
^tiò mirando la c radei tentarne 
Smarrito Ul{écoi Fiefotan nenuci , 

E di Jindeuol gemito » e J'ojpiri 
Colmarla t{eggia » e'jnot juperbi giri • 

^ 38 

Impnje nel partir de lo fieccato 
Cejarf che fi rende fie il corpo eflinto 
,Aldrappelcbeconluidtfce, e armato. 
Virtù filmando d'eJU'eriorteje al vtnto: 
fù dunque il morto Eioe prtjoy e portato 
In Fiefol da f amiche braccia auuinto , 

E del feroce Ircan cbe’l tutto a pieno 
Vidde d(^ muri efpofio fopra il feno» 

Freme di doglia il Jen quando riguarda 
lan che cotanto amò, di Jpirto ptiuo , 

1 fa de' languid" occhi mentre il guarda 
THouerdi pianto ejacerbato varino ^ 

\/ accorre ratto ogn’altro Eroe , né tarda 
Verjar pianto da gl' occhi init rnpeitiuo , 
Serpe C ira tra' l pianto, e' cuori incita 
»^la vendetta, e a non curar di vita, 

40 

t orna mtfla col duolconfufa eletto 
Coni tnfernul Veleno , e con la face 
o^Ciefatn flegetonte infiamma U petto 
I>'lrc.ano,e d’empia rabbia tl fin gU sfate i 
ferue m tutti vgualmente il crudo ajjetto , 
t la difpera^ion s’ange , e disface , 
Colmando Corbe auueienate menti 
fon rabbia interna de faceeje genti» 
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Vuol difperato ognun morire, e prima , 
Che cedete al Hpman perderla vita , 
più del Sdegno, e de Chonttfa fiima 
Tiédel ttfirche più le menti mata ; 
^Dunque col duol che a tutti rode , e lima 
Il petto, l rcano a la vendetta mata, 
‘Dtfiando venire a Cbora eiirema » 

Che fua rouma il campo colga, e prema • 

4* 

Straboccheuole /degno i petti irati 
Suegliaala guerra , eia quiete aborre $ 
y odon per tutto gemiti , e latrati 
Del vulgo che a veder l'eflmto correi 
Indi guerra gridar da tutti 1 lati 
Empiendo d’arme ogni éieuata torre $ 

E jperando gelanti in lor Jaiute 
aJdt ifta di Jdegno jufcitar virtute • 

43 

Intanto il perle funebri pompe 

Del figlio multa le dolenti fchiere , 

E con dolor che ! duri petti rompe 
Vefle di negro i manti, c le bandiere t 
L’aer petcoJSain vn s'ange, e Corrompe 
Dal Jofpirardi quelle turbe altere, 
Concorre al fiton di firepitofa tromba 
Ciafcuno al tempio one atro fuon rimboba 

44 

Ter tutto oue fi pajfa, oue il feretro 
Varcando vien col riuerito bullo , 

Che a rimirarlo ancor d ofeuro, e tetre 
Timor fa'l cor venir t.mido, eangufto} 
Con fera viiia ,e lacrmabtl metro 
n^ppar d’orrida morteti muro onuflo. 
Che in mille, e mille guijt era dipn.ta 
Da mano indurire, à reali opre accinte, 

43 

Dietro a cui poi rigando /ampia terre 
Mille infegne jeguian , mille trofei , 

Da efio vinte, e depredate tn guerra, 

E tolte a fur^a a Duci, e Semidei i 
Giunti a l ampia m igion ch’intorno /erre 
Con ricca pompai regi maufolei, 
fù CeStimo guerriero in degno loco 
Tolto appreftamto in vela pirn , e’I foco» 

tìonoiara 
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Hoiivratorr/lima /ìtoniiedmi 
'J)u dotte lingue alternamente efpoRif 
fur da piantitn [optagli eretti mattai 
fjlUncenerttt fuoi membri ripojii : 

Sfatto mimi vn btl trofeo de Carmi 
Con ijHeiìi accenti a fìmil fin componi p 
Entro a queli'vrna con Armonie Carte 
Ciactono eiìinth t'I grand honor di Marte • 
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far pofcia intorno a l'area in trariegnife 
Sciilte mille vitti ante d'alloro | 

E di color diuerfi armi > e dmije 
Tia barbariche pompe ampio teforo ; 

Dato finca Ceftqnie il ì{è l'affife 
Tieltrono eretto al fnneral decoro, 

E tn fimil note contro Carmi auuerfe 
Volto» U prefente giuramento aperfe • 

4S 

lo giu rn ( oda mi il cielo» tCl balf ì inferno) 
depor Carmi mai, nond< por lira % • 
Se pria non pongo con filen^io eterno 
L' vccifor de^ miei figli in ampia pira t 
Treada dunque di me 'fiuto il gouerno 
ConCemp't f arie cui dal grembo Ipira , 
Vadali fregna in rouina, e tempiali tutte 
Dt m rte, e (Cambra, di fpauento, e lutto , 

4 ? 

Turche n */ ca fer mio con vgua * crollo 
Caggia difiruttoiltraditor Latina , 
fiaccando a par con mé la fronte , e'I cotlop 
Onde ne gema il regno di (girino ; 

E d'ampia fir t^e U monte , e'I pian fato&o 
Ton^a ornai finr in tutto al reo desiinu » 
Vadali mondo fijopraye perdati ciclo 
la luce, e'I moto afcofo m tetro velo , 

<0 

Ciò detto fpinto da incredibil pena 
(lu/il viperacalcata ,ocrudet angue. 
Chiede vn drappel K^man che a la catena 
In tentbrofo luogo auuinto langue : 
fperdaireat furor pii polfo,elena 

[canna di fua mano, e [orbe il [angue > 
t con si crudo efempio ogn’ altro alletta 
UdénafpnrUmentiala vendetta. 


TÌ 

Bene il yermtglio humor dal fen hoflenlB ' 
,/t forga tratto, e da gl' taci fi cuori 
Con ftran’orror i iHuiperita gente 
ìnfiamniando il penfier d' vgualt arderit 
S'irrita di ciafcun la cieca mente 
Suegltandoa gara in lei mortai furori ^ 
Corre a le mura mpetuofo , e g rida , 

E eou mille improperi d campo sfida, 
f* 

Il fouran Capitan punto non cura 
‘De' difperatt le befiemmie, e l onte, 
hia’l giorno ape refia, che a le inuitte mura 
Defiina con feruor voltarla fronte t 
*Perciò con tutto U cor tenta, e proccura 
Mille menti cpmpor, mille man pronte p 
E intanto de le urg^e il fin bramato 
Segue, onde può Hpfmondo efier beato, 

4? 

Corteggiatori fon de' lor piaceri 
La gioconda aUegregga, U gioco, e'I rifip 
Che fan fempre [puntar diletti veri 
"He Camorofocordalduoidiuifot , 
Tljhbomba il citi di gaudio, e* petti alteri] 
In fina i^mor con baldangofo vifo , 

E di vaghi tornei, mufiihe, e dange 
Suonante pia:g^e,ele pompofeltaugeù 
U 

Celiati i giuochi, t gli amoro fi [pasti , 

£ fopraggiuntoil di prefissoa t'opra $ 
Onde a Fiejhie armato il campo pafii 
Ter mandar la reai tnagion foffopra ; 

Ogm fupremo Duce a Carme daffi , 

E pe’l vegnente giorno in vn s'adoprap 
il Cfeneral con Coltra turba magna 
Efeon cinti d'armati a la campagna, 

y 4f 

*Di macchine munito, e di trinciere 
Torna ef depofli alberghi d campo ardito p 
CalL’.oga, e rinforgar forti , e frontiere 
fà d'ogn’intomo dal drappel fioritot 
Indi poi rafìegnar Cannate fchiere 
Col graue fuon del margule multo p 
Difpon dtnuouo t Capitani , e quelli 
CoùdottteriditorripedtcaftelU, > 
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F 4 Htfmonio tofnun Vuce^e tnaejir* 
'Dandogli aguale a sé poterCt e cura t 
Onde ò fen vada per cammin terrtjit»$ 

0 pur aperto ad efpagnar le mura : 

Sdegna l inuitto Eroe prnfter fitefiro, 
2(é vuol guidar l i ie'>gnita co igmrj t 
€be fl^ma opra congiunta avtl perfidia 
Inondar coperto fitto afiofi iufidia . 
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t^icufa duntfue il generofi Duce 
D'afiaUr la Città per cieca Sitaia^ 
Tronche tema guidare oue nonluce 
*fer cauemofa via tampia mafaada : 
p ù dritto defio nel fen gli luce 
Che [apportar non vuotcheajcofo valap 
^Dunque a Bnmarte Cefar di fottené 
Jtnponcbe portiala Cittàla guerre % 

Vinfidiofo incarco volentieri 
uyfccettail Ducearditoy e mette in punta 

*ftr poi feco condurmele guerrieri 
Cencni ftrlà pafjar^prendetafiuntos 


i»5 

Xhìama feco a tal fin mafiri , e ingegneri p 
Che taf opra trattar faptan per punto , 

I con lieue di fèrro « e pali « e marre 
Tor perlecaua aprir t puntelli, e sbarre • 
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T^'en vuol MirtiQa in quettefiremo giorn» 
yfctre armata contro il forte Ircano » 

Che di far gli parria grauofo fiorito 
Contro a lui fulminar Ciuuitta mano t 
V/fia dunque a guardar le mura intomt 
^ela uuoua Città p^t gran Romano • 

Con cinquecento eroiche fico armatà 
Cefare al dipartir gFbauealaffatt, 
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Da quattro cauti il General de fiine 
^(fiUrla Città fengaia tomba , 

E per portar colà maggior rouine 
Le torri acconcia, e la rotante frombet] 
Indi la pronta voglia , e repentina 
Fà nota al fuondt rifinante tromba t 
Che al defìinato affatto , con finore 
Strida^ uuétta le turbe d ituouo albore» 


Fine del Canto Decimo Nono. 
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argomento. 

quattro bande il fier Latin F affatto 


Torta repente a Fiefote^ e difpone 
7^ Fvn i{ofmondoy che' l tenace fmalto 
Tin^e di (angue, e'I tutto tn rotta pone ; 
Muore il feroce Ircan del muro in alto f ' 
E la Cefi rea fpada in terra il phnift 
E/ce Btimarte al fin dal thiufo loco 
Fif Col Mandando vmtaa ferrose foca. 
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I ^ il chiarif/i 
mo Sol che'l 
mondo alluma 

Spirgea di rofe 
in Oì lente il 
Cielo f 

E da l'erba, 
dal fior talgen 
te bruma 

Scotea Faura nafcente accolta in gelo : 

E Faugetlin con la yeloce piuma 

Carolando da Fvno a t altro fido > 

Eichiamaua con mufico difcorfo 
,4 le fatiche l huom, le fere al corfo . 

* 

oAFhorcheal fuon di flrepifofi tromba 
C orfe il Campo Latin rapido a l'jtrmi > 

E con rumor , che fino al ciel rimbomba 
La terra empì di bellicofi carmi : 


StroT^i, che gid con chiaro Rii fublimt 
CelehraSìi’lfouranMediceo'Ducet 
Che mentre d fiero I{adaga(o opprime ' * 

,AltadifeJa a' patri! alberghi adduce t 

Deh fpira al mio penfier fonore rim*^ 

E a la grand opra mi fia chiara luce , 

SÌ che di Fiefol narraniFhora il pianto 
V oli il mio yerfoal più famofo yanto» 

4 

T ùfhe tanf altri con benigna mano 
De la virtù ne l'alto monte guidi , 

,4ncor volgendo a me fembiame humane 
M' introduce fii al l{é de' Tofchi lidi ; 

Et bora a té ch'io non ricorra in vano 
Con Faltre molte corte fte m'affidi y 
"Piacer per tè mio Mecenate fpero 
,41 grad' ,4ugufio)cbe <F Etruria bà impero, 
i 

Con rouina mortai tenta ogni torre 
Tlptti gF intoppi appropinquarfialmurOi 
Sotto a i gran palchi F Ariete corre 
pronto vQigio intrepido, e pcuro. 

Ogni tardanza, ogn'indugiar s'aborre 


Qual vento aliierche violente piomba 

Da monte alp' fìre,e fuelle arbori, e marmi f *T>aF alme munte al fatto gidmatutOf 
Si moffe ardito, e da FerboCo fmalto Tieganp gFaribi,e roumofa ^tra 

Congraut sforai incominciò l'agalto, lamortal fionda, e pietre, e brongi tira. 

Sembra 
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tmhré VII hefco de tafle ildenfo gremii 
ÌH CUI Jfira repente Jiatn p 

Wann* i lanàau dardi cfcnro nen.bn 
lungo U muro apparir per ogni tato i 
Ter tutto de la terra d denj'o lembo 
aero fangue s'impaluda , e’t pratUp 
Surgon trattate date man ftù degne 
Sferrando Caer le nomane tnjegne • 
r 

Termidabile oggetto » altri fupin» 

Ctacer fi mira da troneon trafitto p 
tfaSia lanciata^ altri languir mefcbinOp 
Moieon per terra m duro acciar confitto f 
pdltn del fuo morir quafi indouino 
fuggir di morte il marciai conflitto » 

M mentre irjcir dalle fue man fi crede 
In effe •nrtarfi > che non fe u*auuede • 

I 

tbi rouina da merlo > e chi da fa fio 
iiìiindt Ijitcìato difperato muore $ 

Chi da faette yien di vita caffo p 
£ chi giunge talpe fio a Cvltm' bore : 

Chi fotta al pondo di deftrier già laffe 
tfif rotilo, e lacerato d fianco ,e^lcorCp 
nj^anda languente fuor l alma fugace % 

E chi ferito a morte in terra giace • 

9 

ambile a neder ferubra il terreno 

gh occhi altrui di mibra ancife,e foflop 
àiifìt eoi fangue dt ognintorno pieno , 

Ter CUI >ir più imali^a j e più s’ingrofia ; 
P^.ode vn flebtl clamor di quei che meno 
f^engon, confùfo, onde la terra é fcoffa p 
fode d'arme percoffa » e di metalli 
Strano rumor cChnomini , e di eaualli . 

IO 

S>4 Fyn canto, e da Coltro in guifa tale p 
Che fuol nel verde aprile ^peingegnofop 
Quando librato fu’l vigor de Cede 
forma battaglia orrenda , e fpauentofa ; 
E cTogni parte con piaga mortale 
Cade eftinta la torba bellicofa 
Con vguatftrage ,efi rimira il fnolo 
Colmo de* corpi del volante ftuolo • 


SIMO. il7 

' if 

Il difperato FiefeUn qual fì-ole 
Tigre rabbie fa, ò rigida Canterai 
lancia da i’aita, e rouicofa mole y 
M traui,e merli ter Codiata flhìeral 
Indi con acqua, e calce ombrar del Solo 
fà la gioconda , e iuminofa tfcra , 

E con nembo di fi tali , e di rouine 
Tenta ordire al l{cman Cefittmo finel 
n 

Sta il pertinace Ircan qual rigiiCanguo 
T ra difperata turba al muro in urna p . 

E quella incita fìtibondo al fangue : 
TS/l minacciar dtl del, né mone fiima • i 
Eefia dal fuo furor per terra ejangue 
Sotto al muro il drappel venuto prima •: 
t>a pietre dilaniato , e violenta 
Copia di dardi,cbe sdegnato auuenta, 

«I 

t oppone al furor fuo tCarmatì cìnto A 

Il generai de le fontane feb ere, 

Tercbe da le fue man trafitto ,e vinto- 
Fta quel giorno fatai poBo a giacere . 

E'I cui che al fuo furor già s'era accinto 
Fin poneffeal prefisso fuo volere. 

Qui dunque d’ambo i lati in Varie gu’fi ~ 
CaggioB repente motte genti vceffe, 

14 

Caggion tra la routua ,ela procella 
De grautffimi colpi vn ampia pioggia 
7)i trcHihemen,bra,d‘offa,edi cetutOOp 
mfiecot fangue in più tcrrib l foggia, 
Cvrtan It torri a gara , e le ct>fiella 
Con fer’ oggetto, in cui difeende, e poggia 
Turba tmmenfa d’atn alt, e fan di p,ortO 
OrribU vtfla , e fpauentofa forte , 

II 

Ha d’altra patte oue ùrnarte incita 
Le fibiere, el'armiapropinquarftetmurip 
Corre pronta Ctdippe , e porta aita 
Con ampia turba , e quei rende ficuri, 
Caggion perle fui man prini di vitap 
evolti, a gutfa ibe fan poniimatnrip 
Corre la morte d^ogn’ intorno , e feote 
Valma da’ corpi oue la falce rote , 

Da 
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*Da t'olirà b inda oìte (juifcardo accofla 
'Da le mHra le macchine correnti > 

Con le di/'efe vanne > e' colpi appofla 
il Trace OJmida, e' fuot fegnact ardenti ; 
Qn*Hi guidò da la fcofcefa cofia 
Del mar mille d'acciar munite genti » 
^ian-:^ per opra del tartareo ftuolo » • 
Che lor fù Duce , e gli guidò dal polo, 

17 

Inuitta è quefla fchtera , e non pauenta 
7cr periglio di morte fOdi fortuna , 

Uè men per fatica r le for^e allenta , 

Ha pugna al Sol nafcente ala Luna ; . 

Carta grand' archi onde fdegnofaauuenta 
9Ì£fnbo di frecce t che la terra imbruna , 
Con nerborute braccia immenfe pietre 
Scagliai e fi si, che ognun da lors'arretre, 

18 

Il Capitan di fmifurate membra 
Quaft gigante, nuoua ma'^T^a aggira , 

Con CUI T anime fcaccia , e' corpi [membra 
Sfogando fopralor gli [degni, e Tira ; 
jiuouo Hembrotte, e Capaneo raffembra 
Tipi muro eccetfo oue il crudel s’aggira , 

E con colpi terribUi , e pefanti 
Tienda sè lungi caualteri , e fanti, 

19 

Que[ii col fieri rappel tenne lontano 
*J)al muro eccelfo il Capitan di P^ma f 
dilagò tutto di [angue il piano 
j^endendo ogni [ua farina efiinta > e doma ; 
Ha intanto li doue il guerrier [ourano 
T>orta ver la Citti grauofa fama ^ 

£ con macchina ecceija il muro [cote 
Tiù gran rumori’ orecchia altrui percote, 

Taffa 'Epsmondo impetuofo ,e porta 
tJHdrtale apaltoy e periglioft guerra, . 
Oue munita la principal porta 
Volta vers’^uftro altrui s'afcode, e ferrai 
Qui con la cura di sì fida [corta 
DaJajorre, e da palchi fi diferra 
il drappel valorofo , e porta ai muri 
Colmi d’armitiatroci incontrile duri, • 


u 

Hebbe incontro Ppfinondoil giorno jlrbdu. 
'Houedamente lui compar fo , il quale 
Tiato in tyYrdea con membra di gigante 
^ Tinuitto H^man fi fi riuale ; t < . 
E calcando la terra , e Tonda errante 
Sparfeta fama fuacon rapid'ale, 
fin che a C orecchia il cafo gli peruenne 
D’Jrcano, e in di/ènfion di Fiefole venne , 

2X 

Venne a gran cotfo , e da TErcinie [elue 
Traffedimafnadieriimmenfatorvta, j 
Vfi cacciando le feroci beine ^ 

U [eguir di Leoni , e d’Orfi Torma ; ^ 

Contro a’ cut nulla vai che fi iifelue 
Terror di morte , ò [pauenteuol forma , 
Chea quei non giungerla tema , 6 terrore 
Fiamma ^ Inferno, ò d'atro nembo orrore, 

BorqueHi armati di faretra, e èTarcbif ’ 
Coraggiofi fi far contro a pofmondo » 

E in vn momento furlentati , e fcarcbi 
Verfo i [eguaci fuoicon mortai pondo j 
• ,A.ltri pajìando iTt^cheroute a' varchi 
Volfer colmi di [angue il tergo al mondo • 

Et altri non ancor di vita vfciti 
,4 pti delmuro s'affitggean feriti, 

14 

Spinge T audace affalitor la torre ^ 

£ [eco vnito Tt^lriete duro ' . 

Seguendo il moto [uo la turba corre, a. 
e [otto a’ palchi s’apprefanta al muro i 
Chi fchiua i colpi , e chi la morte aborre e 
Chi coperto d'acciar paffa ficuro , 
D'antenne onufto , e d’eleuate [cale 
^on cui poggiando l'inimico afiale , 

»? 

T cnta il Duce [ouran paffar dal ponte •' 
,4 [uo poter ne la merlata cima , 

E jeco hà mille cor, mille man pronte , 

Che di calarlo ,ein lui pafiar fan filma : 
S’oppone 4 rbante , e fa di morti vn monte 
Cader da Tatto gii ne la parte ima,' 
Hentie fafpefoilfer'ordigno fiende 
Il curuoterge , e vano il pcnjitr rende. 
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Vano rende il penfier di quei che rmti 
tranoton J{ojmo»doa far iMi'optAf 
Tetà che prona i difenfurt ardui 
èianàan conte Jaeite o^nHn'‘joi}opra t 

I con iam.ua fuoci» > ed infiniti 
Ordigni ) fan che in damo oguun /adoprdf 
Torna dunque al Juo luogo il Pasto legno f 
M. Pan riejle U macchinato ordegno . 

SI 

t4uuampa d'ira il giouanettoà tJborad 
' Che riujhr topra fallace pede > 

Puoi più ne la torrefar dimora , 
n^rta ratto mone perla terra il piede i 
^ qual aoccbier thè Cagliata prora \ 
Ìi^nàtdìa in damo, altro Jcampo non Pede, 
Che correre al batello in cut la j'peme 
•jeofia, e de la jua pua , e d'altri mfiemc, 
si 

Tale il prudente trae poi che fallace 

II primuro dipgno gh riejce > 

H^corre a l'auro > e con penfier tenace 
Tra l'ima turba fi confonde > e mefce : 
Aioue aiutato dal drappello audace 

Il coz.'Kj^tot montone > e » if ibi accrefce% 
Coperto da tefiuggim t e fa in gnija , 

Che apre a la poi ta la corteccia imeija • 

S9 

Stende al. rumor precipitofo ^rbarue, 

E conlafor^a) eh o^ni for^a eccede , 
Qj'ampi ^lobi dittirai pjcioertoute « 

M di t>aui vahiffime prouede : 
iueUe di mura > e ponti auante 
^IcoutiHuo picchiar che Jtmpre r lede p 
JE quafi forftnnaio incide > efuena 
Jduei co* manca a l'oprar Carte, e la lena , 

l*af}aluor da Castro canto aQ retta 
Sui Uer dal muro nardmi tenaci , 

E t oppojta muraglia a terra getta , 
facendo! sfotti altrui vani, e faUicit 
S'àpre di nuouo il foro, e m sè rueita * 

Con firagutja i percufiort audaci , 

Entra i{of mondo mpetuofo , e sforT^^a 
J>el grande Arbante la ter nbU for^» . 


S I M O. i8^ 
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Tafia il guerriero , e'icolprggiar non b..da. 

Itti feroce nemico ,ein quei s'affronta p 
E^otando in cerchiata fulminea jpada 
“Per lofio Ptnduar i'tntano ,e l onta; 
Douunque giunge ti ferro auuitn c/jl radop 
O fe^fea di taglio ,ò Perdi poma p 
J{rSta d'pu di quei colpi chef noi fare 
Tiagato turbante ond' atto f angue appare» 

Cpt fianco aperto il fier nemicò fpinge 
La Jpadu perfo ilferitcr feroce » i 

à tu Pn punto rui defmo lo fofphg e 
£on Ut Jpada, co» l'prto, e con la Pace 
L'pttoconPiolen^ale rifpmge i 

Indietro, mal colpir poco le noce p t 

Che delTroian l'adamantino feogUe * 

OtU al rigor del Pialente orgoglio • - • 

* 33 

Tipn per quefio I{'fmondo il paffo arreiìd 
del rabbiofo fintor pauentap 
àia colmo d'ira in gui/a di tempefia ^ T 

àdofja da l Auftro al dftnfor s'anuentat 
linai fier Leon che m orrida fortft a r 

Scotendoii tergo più ctudel dtueuta » 
lypn'afpia punta tl fier netnuo punge 
Cosi che apri ndo il petto al corde giungle » 

T{e la fede del cor confu fa f alma- ■ " 

Jlmuidiateaiciar pafiando Houa f » 

EJpaut moto da la mortai falma ^ 

Brutta di fngne la f spinge a pi oua; \ \ 

EJ'ct al turar del ferro, e gloria, e palma \ 

Laffa al l{oman, ihepofita entrando trouOp 
Tiù duro intoppo, e ptù erudii conitfa 
Dalconcorjocomparfoaladifeja, ^ 

35 

Corre al rumarla difperata turba 
(guardando mesta il Juo Picin periglio p 
ilpal téptfia, che'l mondo, e'I del conturba > 

- Siefada monti adombra tl Sol PermigUoi 
O come al’bor che irato Pira, e diiiutùa 
MEuioiI vaJi'Ocean, guerra , e fcompiglie 
Tonando a' legni con roiubil flutto , 
xCbe eonfumuto l'pu, l'altro è produt.to^ 

21 3. Tal ^ u 
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Tal di K^mondo la poffente defira 
Saltanti ne vcfide p.HttfuaHto pili ralea. 
Tanta pii il fuon de la mortai tempera 
Sét^a^econ pii feritore rrfie la calca i 
€bi vtdde ì»ai da monte , o Ja fbrtjia 
Tt^biamata da Mopf» % oda 'HenuUé 
Scender di ,^rc^r imutmerab'i tarma • 

■ Ciaiècht tal di q lejh rfier la farina • 
i7 

Kor qui prefa i due man forribit '^^iarté 
L adunca falce fa di efìinti rn monte % 
oJAlandandoal pian con mijirabU firtn 
Le tronche membra ale fue furie pronta 
Corre tepido il jànj^ue in mille torte 
Strade, formando rn formidabit fonte ^ 

In cut t'ofiiaa^ion cieca garre^ia » 

E la difpera^iontrifl fangueondeggin, 
i* 

W.n mtam 'Briarte f{pfmondo fembrn 
U gli occhi aitrui,cbe cento braccia feotOo 

, P'oland intorno d lui troncate membra 
Mentre fo* rida fpada intorno rota . (bra 
CbghhuommiH defirier trafigge,e fmem» 
formando auanti a sé fanguigna rota . 
fotmidabil così, cosi fenurfa, (fa. 
Cbecbiftntreccta,iCalma,o'lfangn*rte^ 

ì* 

per ifuefio la turba fi ritira p 
n^ncorre éifperata al crudo efi^hi 
E ft bemiCogm renali [angue [pira 
2)1 ntrarfialficur non fa giudipet 
Cosidifpera^ion gt infiamma firmp 
Coti del gran tatin bramali faplc^p 
Muor eombauendo,e prmacbt fuggif 

Da Im, ruol mille rolte ftà mostre» 
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#cV Vortice mortai </e * FieJUaui 
Co^prs* ngobra ogu*borpnou tutu facereftf 
t>e Ce finta faitngeit’ UfimatUp 
Che m ampia firage fi «onfimdepe mefite» 
Slkl Cognt parte ofpro menar di mani 
Mirar (t può, né il mortai gioco merefeep 
tdauito tutti rgualmented fii di fpadr 
Sii (Ut fé» tolma la fanguigae Sraddq 
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pJHatotìde'B$manerefcetttumidt»i 

Edita gente auuer/a il muro feensfp 
Ch'è forila pur che rapentino infulto "* 

Il Fie fatano fi noi d'incontrar tema. 

Va innanzi rittonofodcampo adulto («# 
Hualfiume,cbe per pioggia ondeggia^ fri 
Lavando U Juol di lacerate membra 
Si Utimato ebe *>io inferno fembra» 

4» 

Verta feconda porta il paffo mone 
Con ({pfmondo d drappel rittoriofoi 
Due giunto repente auuien che troue 
Contr'efio intoppo fero , e Ipauemtofo» 

Che Pindauro uno fiuot contro gii muoalb^ 
dire a ogni creder forte , e coraggiojò ^ 

Ed et qual ferociffimo Leena 
gH fpada armatoalgran Latims'oppema 
4ì 

Cofiu! diangi tra nembi mfaufii , e neri 
Di Lepanto par tuo in Fie fot renne p 
"nemico del t{pman , da cni gtaUieri 
tt^gm fnrtoUhemCeilo feettro tenne t 
Hauea da felue occoUi 1 e monti fieri 
Due mila ElwTii , e come hautffer penne ^ 
Da lui guidati , e dal R^ttor di 'Due 
. Eron comparfi ala fanguigna lite» 
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MeUicofo drappello , a cui fimile 
Di Trigor, di fiere\:{q, e di rirtntep 
» 4 ltro il mondo non hà da Battro, 4 Tite^ 
Cb’bauea più imprtfe fatte , e più reduteg 
flmSìo Bel muro eretto hor prende a "Pile 
Di fé Beffo la vaa ,ela faluup 
E /coperto da* merltdi{f man feme 
Con di fufiato ardir perente, e preme» 

4 ? 

9pre^aEp/mondolerouine,e'dardif 
Clje vengon gài da la magion murate p 
E baldon^ofòcon terrdnl guardò 
la forte porta impetuo fa afialef 
gran ferdua li mando dumeer tarfSp 
E Cofirettarfi medicina al nule p 
Tersiè impugnando l'ardimenté , ineàe 
oAldpreBecggiUfna gema aedo*» 

fm 
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FÀdeU prima porta porre interra 
Il rotto muro , ed appianare il calle » 
indi la torre oue s’ajtonde » e ferra 
Gran proHifiontpaJfardietroaie fpalle, 

E pinata entro a lei ratto fi ferra 
(oh molta ciurma te per l'aperta yalle 
Con la yolubil machinajrapajfa 
Controà l’Elueitd ^ , e Italie mura abboffa • 
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llpfia a Vaitela de l'eccelfa molé^ 

Tiù baffo tl muro te men ficuroU fitOf 
Serge B^fmondo co i compagni t ^ tfuole 
falcare il po^te tela pafiare ardito . 
t^La la pioggia de’ dardi adombra tl Sole , 
Onde morto vn ne vien t l'altro ferito ^ 
Cala tl ponte si ben , ma chi per lui 
Brama pafidr t pajja ne regni bui . 

4» 

Corfero tnnan'^t al Caualierfourano 
iioltìt matolio traboccar da l’alto 
0 ^ /una di percojje t che la mano 
Strana mandoUi a tnfangutnar lo fmalto . 
tAl fin di sdegno acce/o il gran l{pwano 
Efct veloce al pertgUofoajJalto , 

£ peri alto jeniier drii;^{undo tl piede 
7\eSoppoJia muraglia ardito riede . 

4y 

Saluo riede il guerrier , ma grane intoppo 
Se gli fainnanj^t^l pronto corfo allenta t 
Cbe'l fierVindauroaluivien di galoppo 
Quafi deilrier fuperbu t e gli s'auutnta : 
lù la percoffa i mpetuofa troppo t 
Che grane jopra l'elmo gli prejenta 
tnira Btpfmondo abarbagltato mille 
»4. si dintorno fiaccole « e fauiUe . 

nJ^acome fuolSinuiolabil palma 
Ramo dal pondo ( foUeuarfi t) e duro 
*Più I tergo far t cosi da l'ampia falma 
SoUeuò tl capo ilCaualier fitcuro. 

£ d munto ardimento armata l'alma 
Tria ftabUito tl pii ne folto muro j 
Commciò.col nemico afpro duello 
Mentre vfctadelatorreil fuo drappillo. 
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E de la fcbermail fier Cerman matfiro 
Di CUI Rp/mondo a piensàfv/à, e l’arte, 
Uor mette innalzi il macoffiora il piè defiro 
Lvn l’altro, e finti colpi a pien comparte, 
Hor ajjegnano al dritto, fior ai fineSiro 

fiancolefpade , fior fono a l’aura fparte 

U finte botte , da più finti , e rari 
•4pprefiati da lor cenni > e ripari , 

j» 

Stàfaldo il pud’ entrambi, e non eonfente 
Ceder dramma di terra , e fe taffiora 
Tane dal /eguo, dietro ai colpo fente 
Il cor che al proprio loco tl tira ancora , 

Co occhi d’^ rgo al fuo Vantaggio hà méte 
Il Roman Duce , e così ben lauora , 

Che in picciol tempo tl crudo Elue^io mena 
jl ver/ar l’alma Jua per larga vena , 

, Si 

D vna punta il ferifce al manco lato 
Mentre al deliro ferirlo accenna , e gira 
il ferro in dtfenfiton de fapprefiato 
C otpo, di lui , che in lui prefo ha la mira, 
Salua se liesso , e’I gran Riual piagato 
Lassa con piaga da cui l’alma fptra , 
Correndo ratta al tenebrofo Inferno 
*/f darnotttja del viuer moderno, 

S empie intanto di gente il muro oppoHo • 

Che da la torre eccetfa efee pe'l ponte , 

Va innanzi Motte con la falce, e toflo 
fa da muri cader d'eliinti vn monte : 
Sgombra 'Rfifmondo deldrappel compojla 
Il dtnfo ctnhio,econ orribil fronte 
Lo menda dissipato à tutto corfo 
Verta Città chiamando altro foccorfo , 

Chi per lanciati ponti fugge doue 
Sorge nel ten^o giro ampia corona , 

■Chi verfo t altra porta il passo mone , 

E tra tfia e’I nemico s’ imprigiona . 

Ter tutto intanto orrido fangue pione, 

E l’aer d'alto ftrepito rifuona , 

Corre al rumor da la Città in efuelloco 
Tutto ilferuor del beliicofo gioco . 

2i S Ubai- 
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Il béUdam^ofo Capitan non tarda 
*4 f gir pacarla torri alterco giro » 
ì{ptti gl'intoppi t UH guifa di bombarda 
Trafcorre auanti fpauentofo , ed irò } 
Cacciai fuggenti tVccide chi ritarda y 
Spinge vgujlmente a l'vltimo fofpiro > 
Staglia non u’bÀ,non u*hà corajjjitO Jcudoy 
Sol troua {campo chi de ta rmi è ignudo . 
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Sdegna Cinerme il feritor benigno , 
e l'armato infeiiando atterra, e firugge. 
Tutto è fudor , tutto è d'humor fanguigno 
Infufo di dolor che morte adugge 
Chi tra deferto mai flrano , e ferigno 
yifto bà Leon quando rabbiojb rugge 
Da fame fpinto in me:^:^o a fier drappello 
belueyftimi appunto feorger quello • 

Kor mentre ardito fl rogge tampie torma 
*De gli nemici il vincitor Latino > 
^efarealcroue contro al ì\è non dorme $ 

Ma tenta indurlo a foli imo deftino ; 

Maue l’Ofie a C affatto in varie forme , 
f verfo il muro dtier drigj^a il camino y 
Traendo feco condmerft ordegni 
uJHbnton colanti, catapulte, e legni • 
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Spinge la mote fua doue fublime 
Égli fi moflra ,a la fua fibtefa in meg^o y 
£ IH vn la portatela muraglia opprime 
Con efia,ecol monton fem^a intermezzi 
Coz’ZP H ferraio legno ardito Cime 
*Parti, e fa lor fentirerudel ribrezzo 
Vrta la torre col fuo ponte il muro, 

£. mone affollo fpauentojo > e duro . 
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%/^ppoggiaavn tempo in lui tardità turba 
Con intrepida man mille » e più fiale, 
{opra le cui, né s'ange ,ò fi couturba 
Da varie parti impetuofa fide ; 

Jldifperató ll^é Cordine fturba 
Co grane intoppo, e mal /aggiunge al maley 
Scarta nel falitor di pietre vn nembo, 
tfcotedela terrailtttrogremit* 


Hauea composta fopraimmenfa tratte . ‘ 

Con teSìa acuta di metallo vn maglio, 

^Cbe ver la torre impetuofa , e g raue 
Stoccando a lei portò noia , e trauagUo f 
Stuello urtando fouente fa che paue V 

Cefar fuggendo il Fiefolan ber faglio | 
sbaragliata la torre, e’I ponte rotto , 

• EU drappello fiordito , e maUondotto % 

6x 

Tugge il grane picchiar Cefar, né tronà 
Torte doue allocar la va/la mole , 

Ter far pofcia con tei più certa prona 
Di che contro il voler fi lagna , e duole f 
Viflo poi che'l tentar nulla le g ioua 
yfa lo sforzo ch'ei fempre vfar fuote, ' ■/ 
Da lei difcende, e Sì rada più ficura 
Trende per fuperarl’oppoftemuram 

fd fottoa' faldi palchi altri Arieti 
Condur , che appo le torri in lor confida , 

E tenta i forti muri ,ete pareti 
E^mpercon quelli oue il gran I{és'anmdat 
Indi con archi , al difenfor diuieti 
Fa in gufa tal che dal ripar lo fnida, 

Tofcia vittoriofo paffa, e fiate 

Con quelle porte , e le muraglie immote, 
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5‘ing rof} a il C ampo tuttauia tentando 
Fjpor le fiale , e fuperar la terra , 

Ma dietro al muro il Fic fatano oflando 
Tenta portar più fanguinofa guerra , 

Con lieue, e graffe traui il muro alzando 
Addofioal’Otìelo fofpÌHge,e ferra, 
Diuelta la muraglia , e immenfa Strage 
Fa del Tt^man con fanguinofa image, 
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Spet tacci mifirando , orribil guifa 
Di guerreggiar , fon dal repente croBo 
Trite le membra, e tarmi, e con dim/k 
Maniere rotte l'offa, il tergo, /I collo § 

"ReSiò fepoha , e in va ta turba vccifa 
Sotto il gran muro, e* l vincitor fatoBe, 

Ter miÙe ponti rifuggito a Caltto 
§ito,iodìfefa peofiaritto,e fialtro^ 

StfpoL 
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SeppeOiti teflar tra te rouine 
De la fnelta muragUa piu di tndU 
Duci t e guerrier de te turbe LatÌM 
< yfciti da Ciudi CaHeUat e yiUe : * 

tJHa il fomtno Capitani che CinteSUm • 
èdenti defta domar > nouello tyfcehiUe % 
9(on tbigottifce gid i ma vtfto il muru 
»4pertoìpaffain lui via più ftcuro . 
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tajffd la porta, e pei giacenti fa ffi 
Corre con l'ariete , e con te genti, 

E ver Coltro ferragUodri^j^i paffi 
,41 gran periglio più che pruno intenti t 
; !t^n fon da l'alto i difenfor gid Uffi , 

• %^t€a con calce mifcbiate acque Allenti 
Verftno addoffo a’ feritori , e fanno 
Sentire a molti vn'angofciofo affanno , 

6i 

intanto che col Cefar garreggìa 

Con terribile affatto , eimpetuofo , 
tion fìd l{ucardo afiifo in altajeggia 
Con la gente di Fiefole in ripofo : 

Ma mille fuor de la mondana f{eggia 
Manda al Fjtgno di morte tenebrofo , 

E condiuerfe macchine procura 
•Poggiar co’ fuoi ne l oHinate mura . 
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Kd incontro Ofmida il formidabil ^oto , 
Che la turba 'Horuegiaerge , e gouerna , 
Che porta in man la furibonda doto , 

Che ogn’jlma tnuia ver l’infèrnal cauerna : 
Huefii dtfcacc’.a con terribil moto 
Dal muro de’ Latin la turba efierna, 
forgad'auueniate félci i e dardi 
Zffdte da le man de' più gagliardi, 
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16 cinto Cacciar la fronte, e'I tergo 
Spauentofo s'auuenta tn me\go a Ciré , 

E qual ne tonda immerfa ,4nitra,ò tdergo 
^uota nel fangue, e fa le calche aprire : 
Chi dal trafitto petto, e chi dal tergo 
Ztnvermiglio rifeci fa fcaturire. 

Ter tutto oue riguarda Cocchio vede 

Strato rmmt, 
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Il E^man Duce al gran negvgto intento 
Sofpingela gran macchina , e difegnn. 

Che portando al nemico alto fpauento 
Scenda nel muro il pqnte a por C infogna i 
Corre al riparo Ofmida , e d'ardimento 
(olmo, rota la man, che morte fdegna , 
Scaccia Calme da' corpi , e in fmiCopra 
I cadaueri lor manda foffopra . 

7» 

,4uanti a Calta macchina le piante 
Ferma il feroce infuperbito , e fembral 
In Terebinto il FiUfleo gigante , 

Che i corpi incida, e Cinfelici membra : 

Chi d’hauer viHo entro la mandra erranto 
Gregge in preda de' Lupi fi rimembra, 
Totrd ben giudicar che vgual rouina 
Faccia coSità doue il gran braccio inchhut •' 
7J 

t^a ^eidi crudeltade, e sdegno armato 
Fa de' Bimani asprissimo gouemo , 

Tfo men (jutscardo,e'l fuo drappel pregiato 
Fan co i gran colpi a gli nemici febemo', 
Egli preso con man l'arco, e curuato 
Manda milCalme al tenebrofo Infèrno, 

E con afte lanciate, e grani pietre 

Fa che del muro ognun fùgga , e s' arretri 
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tede altroue qual tuon , che alterno feoppié 
Strepito orrendo, e fpauenteuoVrombo, 
Oue Druarte il natio Siile addoppia, 

E facci fuo drappel fouran rimbombo; 
Durippe hd incontro \e^etio orribUepppìa 
,Atttd soffrir Cintollerabil piombo , 

(iutSìt miti al guerrier fan gran cotrafio, 
E reprimon di lui Carumo vafto, 
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Come t aiuoli a auuicn fe vgual battaglia 
Sorge nel del tra C Aquilone, e'1 7(oto , 
Ch'va dal suo catoil bofep vrta,esb araglia, 
E C altro li torna al fuo volubil moto ; 
Fremono i nébi , e s'uno auuienebeassaglia 
L'altro con fatto violento, e immoto, 

Lìuel preso forga lo rispmge, e fanno 
ìutantQ ai mondo entr'ambi eftrtmo danno. 

La 
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la giouanetta btUicofi fpinge 
haL^iiur i incontro al CauaUer fouroM 
Fn dilHHÌo di dardi » onde fi tinge 
■Dt tetro fangMe dilagato U piano ; 

£i non curante il fuo caftel fofputge 
la volta di lei con pronta mano > 

£ tra il nembo m irtal de le J'aette 
S^akuenta, e'I ponte ne le mura mette . 
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Fino il ponte calar la gran don'^eUa 
Corre a l'v fata , e vi fi mette in guardot 
Tre fa ad^e man la fpada tela rubelia 
Turba pronta a Crfcit fa venir tarda j 
Caggton mifie col fangueofiatC cerueUa 
Diruti chhebbcr la voglia piu gagliardot 
Cade il pronto defiodaicor fitcurt t 
chi defia paffar ne gl’ alti muri . 
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Sol mirando Druarte il gran periglio 
E Soggetto euidentt di fua fcbicra i 
tinjegna immortai dato di piglio 
Corre animojo ver la donna altera» 

E tjualfaUon che di tenace artiglio 
n/lrmatoy infeiii ò Lepre% 0 altra ferat 
jl leit'auuentay chea incontrarle^ pafia 
Sn al ponteye’l fatai ferro abbafia • 
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TXvn ajpra punta le percote il petto 
Tutto infiammato, di mortai rigore > 

"Hpn passò già , ch'era buono te perfetto 
tacciar t la fpada a rit renarle il core. 
Infiamma il volto d'ira yedi difpetto 
Vinuitta donnay e con fouran vigore 
Cala vn fendente , e jbpra l'elmo il coglie 
Così t che quafi al corpo l’alma toghe . 

80 

Stringe le ciglia dal dolor fopprefo 
*J)ruarte , e per dar fine al gran contrito 
*I)i nuouo con la fpada il braccio fiefo 
Jnuia di doppia punta vn colpo vafio} 

E’I duro acciar yche dianzi hauea contefo 
Star non può falda al mar^iial contrafio i 
,4 quefia volta onde fa larga fi rada 
U quel ebe’l vago fetta à ferir vada . 


’Hele deRra mammella il ferro immerge 
La cruda puntaye fuor ne traggeUfangue$ 
Chela purpurea gonna humido asperge y 
E’ì bianco auorio « ond" essa Ranca langue > 
I{addoppiar tenta il colpo, ella alta s’erge 
Tallida m voltoy e con la defira efangue , 
Chiede pace al gorgon con chiara, e dolce 
Voce cosi, che tu lui lo fdegno moke. • 
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Vittoriofo Eroe depon giù Pira 
Concetta entro al tuo fen che à te mi reniOf 
Finta dal sol che in te lieto s’aggira » 

£ dal valor^he vi feorgo ftupendo ; 

£ ventura mi fia, fermar ebe fpira -i 
•Da gC occhi tuoiyci vntfee infiemeardeni$y 
Eccomi tua ,- viurò fe vuoi ch’to viua % 

E morrò fe mi vuoi di fpirto pnua, ^ 

8j 

T)onna fon' io fe benm'afcondoinquefii ,, ^ 
*Pan ni virili, e vefio armi, e diuife > 

•Donna realy che d^ tuoi degni geRi 
Mi randa i moti. Amore il corm’incite » 
Deh piaccia al del cbe’l tuo voler /apfrefii 
A dar vita à chi dtam:j Amore vcctfe ^ 
Usuando prima mirò di tua virtute 
In fe Reffa il periglio, e la falute. 
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( Generofo penfier ) di merauiglia ^ 

Colmo il pietofo Eroe depon la fpada y 
E la donna gentil per la man pigUa 
Oprando ch’entro a P ampia torre vada ; 

Toi varca il pote,egli altri vrta^fiopigUa 
Aprendo a’Juoi feguaci vn’ampia firada » 
£7 primo giro occupa, indi s’aciinge 
•Pajfare a Paltro oue ampio fiuol fi Rringe, 
Bf 

lutale flato eranUcofe a Fotta 
Quando di verfo l’ampia pialla vn fuonop 
Fremer fenttffidi femminea frotta 
Formato in gutfa d’improuifo tuono . 
Brimarte è quel che da Forribil grotta . 
Vfeito , non concede altrui perdono y 
Ma con la turba congiurata feco 
Manda vgualméte ogn’alnuai negro fpeìto 


; / V I G E S 

tf 

Verta celata ftrad* il ^ raa campioM 
Superati gi'intoppi era comparfa 
Con milie armati entro al fouran gironi 
Da' cKcht cbtoUri infcruortto ed arfo j 
li de la regia pta^^a in ampio ^gono 
Vu'era molto tiuoio wottOj e Iparfo, 

Era t ballato fitor portando a tutti 
*jyorribit morte fpanentofi lutti» 
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ini termine bauea torribil caum 
Da gran punt^lìi fojienuta * e retta » 
Cbeacbt per effa ne la terra entrano 
Con uan ordigni /i fcbiudea con frettai 
S^ì dunque rfcitoU (ter Brimarte 1 lana 
Il fuol d» fangue , e fa erudel vendetta , 

Be' fati oltraggi, e no riguardalo fttma(ma 
FecebiOiò faciultmà tutti auuien ebe oppri» 
ut 

%fan per taer le ^rida%empieftd tutto 
D'orré leapparatOf e mesti oggetti. 

Corro* le firade di routna , e lutto 
Ul comparir di quei firoci afpttti t 
BumgeBrmarteoueU fouran ridutto 
Sorge di logge adorno^ e regi tetti , 

One sforga le guardie , e mette il fòco 
Spoltol pria d. tefor per ogni loco, 
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n/frde l ampia mo^ion , che tanti lufiri 
fu del lempo fatai ludibrio , e fcherno , 
in CUI fommo rettor de' / ofehi lUufìri 
Tenne ilfamofo Ircan feettrot e gouerno j 
^tde, e’ talami fuoi quafi liguftri 
Caggwn jepoltiin vn fìlen^io eterno , 
Einpo er di colui cbi'l tutto folue 
In pub' bota fi fin cenere % e polue, 
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' gente da miUe nungt il l{icbe auuampa 

if antica reggia fua , feute da parte » 
Cbeinferuora < di sdegno fa vampa 
Con miUe armatiti tutto arde Brimarte» 
Sfinàra (Togn'iutomoorrida ^atnpa 
Spargere traóttod furibondo tfarte, 

' E’I'itneraldtle ^pmauemurn 
^oonsfoal mtttofimeetdtisonffm^^ 
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Ver queHo pìen di rabbia d luì s*auuenté 
.Date furteaguato^e'l ferro rota. 
Macchinai tal, che grauci t violenta 
Scocca,ondeauuiÌcbe immobil torre feottt 
Scende la dura fpada,e fender tenta 
il fommo Capaan tra gota, e gota } 
Ticcbia il colpo ne l'elmo, e ne fa milté 
fiaccole tfauiUar, lampi, e fauiUe, 

I 

Sente il fouran campton dolore tSìremo 
•Del grane colpo, onde vacilla, e trema 9 
fìuafi pianta à cui fila dui ferro feemn 
il duro tronco oltre la parte eRrema f 
0 qual nane, che perfo bÀ vela, 0 rema 
In CUI per^rfamente t^quilou frema^ 
Tur fi rifeote, e baldau^ofo irrita 
(gU vfiti fdtgrù, e contro il Bj gtincitéu] 
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oJHusa . ebe cinta di celefie lume 
Orni le menti di fupetno ardore » 

Impenna al canto mio dorate piume 
Scacciando inembhc'l fuo mortai rf^ortf 
Ond'io finta, merii del tuo bel nume 
Da grane affetto inferuonto il core% 

Con cui pofja narrar de' memorandi 
^ejìt rfe* fommi Eroi fatti sì grandi» 
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In picc'iolgiro ha la fortuna accolto 
Di due regni, la gloria, e la falute , 
Terl’vn pugna U furor con ftibil volte f 
Tugna per l'altro vniuerfat virtute t 
Sta il General di Boma in sé raccolte 
Rtudendo aspre ferite alle ferute. 

L'altro con d fperaio ardir combatte 
E'I feritore, e* colpi urta, e ribatte» 
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Chi con rauca eom'to caduco voce 

Totrà dir de' gran colpi il mortai ponie^ 

Il rotar nuouo, t*l fulminar feroce 
ik miglior Combattenti eh' babbia il wiéie\ 
E come fulminato il ferro nuoce , 

Co vgual danno ogn'hor di fimgue hnmode 
L'jpertnre prò fonde, e tarmi (parte 
ilajpre petcoffe^iflfermidoMtJMarte» 
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trincala in tffo mai colpo % che fempre 
£\onibtatm l aimeu U parien;^a estrema » 
“^ons apre ai j»»n d'adamanttne tempre 
TtahrjtO maglia di lon.be Icor nongema^ 
tìor'auuten che t'inajpriybor che ft Ucmpre 
L ira d’tntrabijjora s’ infiamma, bor trema 
Scofja da colpi repentini y e grani y . 
Cbe faacbeU fangue iit Lr gii /degni lanu 

47 

Tur finalmente dal /{ornano innitto 
D'orribil colpo cbe gli t rafie al fianco t 
I{esiò il gran /i^diFi Jole trafitto y 
E l furor fecoy e l moto venne manca : - 
Lafió fuggii a l'alma il volta afflitta 
Del fero veglio» e'I cor fieuole , e fianca ' 
Verfol’vfato fuo vigor natio 
Tiel agghiacciato petto alfe > r languJo • ^ 
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Cade il feroce Ire ano » e morto fpira 
‘Dal generofo fin furore , e /degno y 
£ (eco estinta giace in meg-ga a tira 
La grane maefià delTofco /{egno t 
Cade» ma nel cader drig^a la mira » 

Cbe /eco cada anco il /{oman fofitgno , 

E in quel ne la caduta vn colpo affé fin 
*Dt tal vigor , che ibalordito refia, 
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fù da la gran caduta Cefar colto 
*Dal g rane colpo nel dorato elmetto » 

Di modo tal cbe in vn la fronte » e'I volto 
(jl' intona » e fa piegarli ii tergo y e’I petto'. 
Tur fi rifcote, e a la vittoria volto 
Tolta al nemico vn fpauentofo oggetto, 
Terciò cbe doue giunge apre yt sb iragltn 
^(huominiyelaimiye’l tuttoincide,e taglia 
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Tuon che da cauànube fi diferri 
Sembra di lui la man d’ira, e funrfia , 
tiorebe dee far tra le rovine y e ferri 
Eofmondo, cbe ogni cofa vrge y e calpesta^ 
Terremoto, cbe monti, e cafe atterri , 
Tuibme apportator d'atra temprila 
Sembra tra gl’ altri il vincitor feroce y 
àientre atterra, cottculca,tnfefia,enuoce» 

'V 


# 

fot 

Tlptti gli vltimi intoppi il guérrier franco ■ 
Taffa entro a la Città vittoriofoy 
Qua fi rapido fiume a cut vten manco 
•y^rgincy ò fponda, eica del letto ondofo\ 

E colmando de’ campi il petto , e’I fianca 
Torta caje , e capanne impetuofo , 

E fpeffo in vn co 1 fiutti turbolenti 
Seco li pafior co’ fui rincbiuft armenti» ' 

lOl 

f ugge innan'^d fuoi colpi fpauentato * 

Il popol tutto M la mortai ten{one , 

Qual nembofa procella in ciel turbato * 

Fugge innam^i ai f .fftard'afpro y^quUoOa f 
»AIcuh refia per terra rmerfato , 

Semiuiuo , altro poi giace carpone , 
Difugualmente van per terra i fiinti 
In vn viluppo I fier nemici vinti, 

lOJ 

Taglia il gran caualierqual mietiioref fpaS$ 
Suol far le biade, bor cap:, bor braccia, bor 
Fà innanzi ad < fio il gemito, e’I terrore 
Di fpau! nto mortale empiendo il calle ; 
dode vn fuonqual nonsò fé fia maggiora 
Vvltimo dì ne Cvniuetfal valle , 
forre il fangue per tuttoy e t ampia \eggi4 
Fatta vn lago di lui d’intorno ondtggia • . 

J04 

Oue il fèrro non può, fupplifce il foco , 

Che dal fier vincitore acft fo auuampn 
I Talagt,e'Teatriynè puòloco 
Serba rfi intatto da tacci fa vampa , 

Da così ftrano , e mreparabil gioco , 

Felice puàchiamarfi hmm che ne /campa p 
Tafia /{ofinondo mperiofo , e pare 
Tftmho mortai cbe tutto tnfifii U mare, 

SOS 

Segue ifuoi gran vefhgi il campò tutte 
Fittoriofo , e più che mai s'accrejce 
la deierta Città it amuro lutto , 

Che in tri dolente fi confonae , e mefee. 
Tifila in piccini momento arfo , edifirutté 
L'Strufco T tono , nè perciò difcrejce 
L’impeto orrendo , e la petuetfa firage, 
fht’l tutto occupa con tremenda Immagel 

1 fftper- 
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1 JuperB teatri it le colonne 
Cangiano incenerite, e i tetti regi 
Caggion tra f aere, e fiume huomini,e donne 
Sepolti in quei di lor già vanti, e pregi, 

E pre'tiofi manti , e ricche gonne 
Son de gran vincitori acqui Uvegreff p 
àitUe prede fi fer, mille rapine 
In quel tremendo , e miferabil fine , 
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7(notan tra le rouine immenfe , e'I fangue 
iemiuiui fanciulli , e vecchi infermi 
*Per tutto oue fi vàia vita iangue , 

E refiano i fuoi moti efiinti, & ermi. 


ayfrde il vorace incendio armati, e d'arme 
che gl aridi palchi , e tetti inermip . 
Taffatardente face in ogni flamba 
E nulla innam^i al fuo furare auan :^ . 

io8 

^ ira la morte con terribil forma 
Ter ogni parte l'empia deftra armata p 
E con vguale a lei terribil norma 
Il fuoco vniuerfal t’erge , e dilata . 

C osi mtl grado de l’ infornai torma 
Piefol reftò diSirutta, e defolata > 

E potè colma di celeHi voglie 

PLO inal'gar le fue fuperbe fogliti 


Fine del Vigelimoj & vltimo Canto. 
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